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ALL'ALTEZZA SERENISSIMA 

DEL PRINCIPE 

iVGENIO 

Rampollo gloriofo della Sere- 
nissima Cafa Repale di 
Savoja . 



i . ». 




JArcHe mvcro, ScrchiffiSò Principe, 
imprefa molto inutile fcrvirfi delle 
favole de'Pocii,o delle amplificazioni 
degli Oratori,per celebrar gli fpkndo - 
ri del Sole: quando al dirne in cópen- 
u tti i pregi, fol batta dire, che fia egli un Sole. In 
;uifa ognuno lo ftimcrà per un Principe de Pia- 
per Sfera di luce,pcr Occhio luminofo del Cielo» 
-anale della Terra, e per Anima del Mondo. Così 
Imente infruttuofo farebbericorrcre ali'eloquen- 
teni, alla facondia de' Ciceroni , agli cn- 

tufiaf- 



tufiafmi de* Poeti , per ravviarle gloriole gcfta di V.' 
A.S. quado batterà relirigncrc tutti gli encomi» epilo- 
game tutti i Poemi col lol dirfi»che Ella fia quel Prin- 
cipe E ugenio.chc nacque dalla fchicna di Marte, e dal 
feno di Bellona, e che Pallade armata gli fervi per O- 
fìctricc nel parco, acciocché in tutti i fccoli foffe deca- 
cato dalla Tromba fonora della Fama , per Nume del 
valore, per Fulmine delle battaglie,per Campione de- 
gli c fiere iti, per Fallo di trionfi» e per terror del Mon- 
do. Efpongo adunque fotto gli Aufpicj di V. A.S. 
come Eroe glorioio di quello fecolo, le Fantafic 
del mio capriccio, acciocché reflino illefc dalle infìdie 
di que* maligni Pitoni» che più intendon > con aliti 
peftilenti atterrarli . Conche Applicandola dignarlì 
gradir qucfto riverente tributo del mio profondo o£. 
fequio di voi amen te m'inchino . 
D.V.A-S. 



VmiUfs'mo Servo 
Ramigdio Glatcfccha. 
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Delle Fantafie Capricciofe> 
trafportate in l'enfi Po- 
litiche Morali. 

Etura Dedicatoria air Alterna iti Prencipe 
j Eugetiioinella prima pagina fenza numero. 
tetta dell'Autore, in, cui ffan palefi i giujìi motivi, 
he lo f pi nfiro di metter nel tormento delTorchit quejte 
y antajte Capriccio/eletta pagina feconda fenza mL 
occalini accufato dal Macchi ave Ilo avanti Tacito* 
a cui vien condannato nella prigione angujla di* un 

'io Panegerijla fra leaccufe maggiormente 
iTrajanopreiniato. ~ fot. a. 

io femore l o dagli Elefanti con fodisfu- 
one univerfale de Bruti ifalvo che dalle 

'lijfime formi che, che pretendo;; fona me- 

to il Principato. fot." 4. 

* ca fpttantt TV anima ne' bagni, lafcia alta 
emoria de" Pojìeri chiari atte/iati di vìril 
fianca 3 e ricchi t efori di politici, e di mo - 
li documenti. \fol* h 
1 e lligr inazione di Ligurgo Legislatore per 

f talif , ove ojferva la Città di Napoli abU 

ta da oricchiuti A fine Ili. foL 19 . 

~indro,e Diogene in bilancia di Crotolaio.fol. 7S- 
0 Panegerijla violentato da vn perfonag- 
' autorevole a perpetuarlo nella memoria 
Poftcri colla fu a erudita penna, ma egli 
QiglioJJt ad un fottilijprno ritrovato per 
aliarlo. ^ % 2 

del perfetto Principe, figurato per P Emi* 
* tiffimo Cardinal Grimani Viceré del Re- 
> di Nap* fot* 81 . 
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Tito vinti dalla firteéia del famofa Atble- 
ts Melane orna. fol. 

Italia inferma ài morbo gal fico, e di altri ma* 
Lriy ricorre a farmaci dello fa tifa Niccolo 
Machiavelli per ejfer refituita in perfet- 
ta falute. foL $ol 

Partenope nelle fponde del Sebet9 amara- 
mente deplora* fot, $7* 

La felicità infelice della Serena Partenope. foL 

Il Sebeto calunniato dagli altri fumi d" Ita- 
lia per povero d'acquea Jleriie di pefiaggio- 
ne. fòL 100* 

'La Vecchiaia vilipefa da Giovani* difprcz- 
frata da fuggetti vilh foU roo. 

Lo f pedale onorato de" Galli. fol. io%* 

Iflruzioni politiche di giujlo Lipfo pei' nor- 
ma de' Principi, dedicate all' AugufliJJìmo 
Monarca Aujbriaco. fol. 1 1 f :„ 

Ramigdio Glatefécha Accademico capriccio/o 
perviene ad Erafmo Rotberodamo le cen- 
furcjcbe pojfon fargliefi da nafuti Critici, fol. i a8 * 

Luigi UGrajtdcJerelitto dair incollante for- 
tuna J ricorre al politico giujlo Zip/io a 
dargli qualche f alutar ajuto. fol. 143. 

CornelioT acito ricbiejìo da Collegati a conful- 
tar come pojjon fottrarjì dalla molejìia del- 
la Francia. t foh 

Argo* e Briareo in duello co» Ardo y e Brado* 

riemo Giganti di Flegra. fol* I 

Alejf andrò Magno di Luigi il Glande ft duo- m 
le per avergli ufurpato talfopranomme di 
Grande. fol. .iffi 

ligafiigo fevero de 1 Grandi y cgli è il rimar ~ 
fo della cofcien%la. foh 16 il 

La crudeltà de* Grandi, manifejlafi anche 

ti elle menfe. » fol \él. 

V officina waraviglioft de'Vttri. foL 1 62- 

Il tempo in patibolo dalla vendetta umana, fol. 16% * 

La folitudine filicele l'infelicità contenta. Joh i7o. 
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irco Tullio Cicerone mtlcah (U 'Afinìé \ 

* olitone y e da altri Gabbellieri di Par- 

ra JT°* ww _ / ^ ' ./?/♦ ll6. 

iirj degli Empi , confatati voi di/prezzo 

\t %elantisjìmi , e dottiffmi Padri della 
Compagnia degli Silenziati >e della Reli- 
\ione efemplariffim a Domenicana. foU 214. 
'nuidìagajiigata* ^ fot. aSr» 

?o loffi di Polic le* o vago al mirarft da lun- 
n>c difforme a con(iderarJI davvicino. fui. a3f. 
y j?jef e pellegrinando peri' Italia \ ne am * 
vira la beltà d:llc Jue rare prerogative , 
nane repudia con i sdegno glifconci abbuffi, a 8 7. 
r dra dijetteTeJìe abbattuta dalle di/cor* 
iìe>e fcolpita in marmo da lidia . A Au- 
lente a Ila Città di Napoli. fil. a 8 9 . 
] rea Dea, della Giuftizia /degnata di ve - 
Ur* J Liìpi fedenti nel Jf agi/Irato d 9 
Apollo y ft 'ine 'fugge fu 7 Afonie l'effe vofol. 290. 
'cole fpogliati ) da Lupi del Foro. foL 29 u 
Galeazza maffmadé' Ladri domejlicìy 
? la Barca d' Acheronte de' rapaci Grif- 
oni del foro dell' India. ~f Ql * 
arco Aurelio Severino^ France/co ReJTT 
uclfar Panotomia al capo di 7\[ apolide di 
Fierenze , non rinvennero in ejjì vejH- 

lio alcuno di cervello fol* *9T* 

\ntcma politica , in cui fcuopronjìgli oc * 
culti arcani del gabinetto della Rej)ub7T - 
:a d Olanda t e. V'illumina la cecità deli* 
lue Corone principali d'Europa , accioc - 
:bè flabiliffero fcambievol concordia per 
dilatare glorioj amente % loro imperj> per abbattere f 
Eretiche per ampliare in on ore dei vere » efommo ld~ 
Ho la Santa Religione Cantica. fui. 297* 

we Nume fupcrno cojìrigne Mercurio a dar rapo- 
»e>percbé ave a con /' acqua del Pozzo di S. Pietro 
Martire di Napoli battezzato Cornelio Tacito , c 
tocrli tal nome. ' 7^ 
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Ligurgo Solo** ti Zeleuco fpedìfcon" Ambafiadore ad 
Fractito^pef conceder Uri una botte ài lagrime ^per com 
piagnere le /ciocchete de' Patrizj Kobilifimi della 
Città di Polina. fol. 300. 

' La Contefa de' Pedanti. fol. 302. 

I Giudici Plebei ff petti a* Kobili. fol. 304. 
La felicità della China , perturbata dalla fottìi politica 

de'NobiliJJìmi Casigliani. . foL $of. 

Gli Altni di Poli n a ricorron * air autori/ a del gran Sottra - 
no della Tofana, per efferv aggregati ali, % Cittadi - 
nanza di Firenze » e per traf por torti fotto quel Cfel 
tranquille freno. fot. 30$. 

La fatua d* Antigone in ducilo col fìmulacro dì Cupi - 
do, fol. 307» 

II Alo lino magno di Alida. ' fi* 308. 
Le Reti degli Apollo li con tutti i lor ot enfili da pefeare 

rubati dal perfido Giuda,? da lui in t e jt amento la fia- 
ti agli Ecclejìaf iciyperfar fefeaggione in tutti 1 Fiu- 
mi)? in tutti i Alari del Chrijiianefimo dt ricebi Te* 
fori. Fol. 309, 

Chi troppa rintraccia V ottimo > rinvieh* a fuo danno il 
p ejjimo. fi. 309» 

Francefco Redi accufato dagli Accademici della Cruf a 
per averf fervito con troppa licenza d % alcuni vocaboli 
non compre R nella Cruf a. foL 310. 

L % Ippocrifa efprejfa al vivo dal pennello 

della natura. fi, 311. 

Dcvtandc degli fiocebi riefeon fmpre a loro 

fi ejfi nocivi. fol. 313. 

// Platano di JCorfe paragonato air eloquen- 

%a inferma moderna. fol. 341. 

Le doglianze delle Afonie bc contro la crudel- 
tà de' loro Genitori^ indri%%ate ad Imeneo. fi. $lf. 

Il Mercatante della Liguria per fjlener con decoro la 
nuova dignità di Titolato , fpedifce un fuo domejiico 
?n Ile Spagna per provtderjì da que' Grandi di Calli' 
glia di gravità > di fuperbia » e di politica fila - 
ta. « ...... _ fol. 316. 

// DeftrUro genero f di Partencpe trafmutat» 
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•**# » lì 11 hi /in /f /infili/* • 1 

in iiitipiuo sijinctiv. . fot» 




'temerità delle Nuvole g<i/i/pata da* rag~ 
gì dei òoie. fot. 


*l8. 


'info è il morire con ìe punture di Animali 

VCu ftOfl. TOl. 


3 20. 


verità odiata da Grandi , e poco amata 

A a Pie Ctkli /*/ 


3 20. 


i'Ait C 7 m e flé* ht*J nìr-'y/t Xnl 

llUlt ltOy\.,-Q pli* VlOVt*. TOl. 


$2 1- 


r liigttijieo (iene minime r eccoiarae. toi. 


3 21* 


ctJc ji fa f/ei^ jfijinai *a ut rouna» poi. 


A M « 

323. 


'rthJM/fli?^ .7)i ^ f ìt i &y f + si 4- 1 / 
OulfUO'tC Ul'JLC La UcTlli*. TOl* 


* tè f 


fizj da tutti abborriti % ma da pochi ripudia- 


ti. foL 




i più la profumo meno la % Mende. fol. 


126. 


brilli in fuperbia. fol. 


1*7. 


Vetro Jpirante /liceo. fol. 




t conte] a delle fiaccole. fol. 


3*8. 


!ta,e Av venenza de* Principi fono le calamite attratti' 


ve de\uori de" Sudditi. fol. 


328. 


dij colpe incontanti de" Ladri. _ fol. 


318. 


iMagia dell' Alchimia trajmuta in Pe- 
neri in Luna y ed in Solere la Saturno. fol. 


329. 


' ingratitudine de\ Marmi punita con non percuoter" 


li. fol. 


330. 


Cicchi guidati dagli Afìni , precipitano 


ne dirupi. fol. 


3 3 r. 


i vibra firali a Gufi dagli flejjiriman trafitto f e 


ber fagliato. fol. 


332. 


i Arbbi illuminati da Cicopli. fol. 


33 2- 


% Natura odiata da Grandi^ abborrita da piccoli* ma 


da tutti amata. fol. 


33?- 


Iiofe vermiglie circondate dalle Api innocenti 


, dalle 


l^efpe maligne^ dagli Ragni vili y e veleno fi fol. 


33r. 


■ fagacità de % Savj non foggi ace agli ingannì delle 


rodi. fol. 


ìir- 


Cicco incannato dalle luftngbe frodolenti 
iella Volpe, fol. 


337. 


tv-vigila ne' proprj interejfi , trafeura 
rifelli del Pubblico. fil 


338 
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Che 'l miglior medicamento damali » ffa ilpig- 
giorni ultimo diremo damali. ~y*f 1 4°' 

Vecchi) che ricorri» 1 a Medici , vengon da Efculapio JR* 
m ati per matterelli. fol. 341. 

Canocchiale di Galileo itegli occhi de' Zoili. fol. 3 4*. 

Zo Spagnuolo Lift arte efato non può morir 

di morbo gallico. fol* 344» 

IlMoftro f apiente di tre capild'oroy d' argento* 

e di ferro. ' ~~]/^« 34f* 

Qualjta per la felicità de* Popoli miglior Reggimento 
di Stato* f U Monarchia governata da un Sottrano, 
ovvero P Arijhcrazia regolata dagli Ottima* 
ti. ^ ^ ^ fol. 3T6. 

La bilancia Voli tic a de* Principi. . fol. 363. 

Le bugie imbalsamate con le adulazioni , e majiberate 

colle lufingbe. */f/'_. 
La Biblioteca di Minerva nelle mani de"Ciceplifol.^67» 
Z' oro acqui/la valore coi tormento della F orna- 

**' __ J*l\ 

La candela di cera acce fa Jì lagna dell' V omo, fol. 363. 

La Querela delle Campane contri de' Uro Artefi- 
ci^ fot* ì&9> 
LaVerbofità degli f ciocchi paragonata alle catedupi del 

Milo» _ J)[* 37°» 

Il Torrente per troppo gonfiar fi difer edite, fol. 3 7 r. 

L 1 Invidi a della Vece col Zibetto. fol. 

Arco Baleno diletta i buoni > e atterri/ce i catti. 

vi. fol. 373» 

La Proyidenza de' Prudenti. fol* 373* 

I Membri del corpo umano fi ribellano contro laTefta,e fi 
lagnano della Natura. fol. 374* 

II Nilo calunniato da tutù li Fiumi di prima grande?*- 
mMP Afriche dell'Afa. . fol. fff. 

Le colpe mal difefè. fol. 47T» 

Il P allone in ludibrio , c^lfuo mordace vento nel Tor- 
mento, fol. 377- 

ISaJfi de caduti in f ervitute. fi. -3,7%. 

La Verità abborrita da'Viziojn fol. 3 79« 

La sfrenata lafcivia donnefea onefìata con le veglie not* 
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urne. 'm . 

conte/a dettarejjìca col Mantici fu. *g Q * 
^»»t*dim ) piangente oncjla il fuo pianto, fol. \ g ù 
fyuli dulgon/ì della ^gratitudine d? Conta - 

Armtria Rimtm rijìanrata con la jjgg 

Coppo wvn può camminar dritto i né il Lupo mutar 

gy* „ A 38a ; 

urmcnto degli Oriuoii. ^g- 
u rita d y origine reca maggiore /lima, fot', jg^ 

a A ? de J c f^ 9 dìvenutQ ca »°ro mujìco di Pindo neU 
a /cuoia d Amore* ~fil* jga. 

Genio libero non foggiate alla violenza del Vafit 

°; . w „ m ... foi- °38r. 

l<*$nme, <r k bugie allignate mgli occhi , e nella bocca 

zllràonne. ■ ^ fol. 3 8f. 

imedtopeggior del male, jjg;. ^ 

} avone invanita. fl\ Tg^ 

troppo la tira la ficzza, 587! 

yfuviojlrepttante. y»A 389. 

leioinfurore. _ _ % L 

y*** g ™g/*o * rujìicafalce deplora. f 0 l J^q. 
glie hiftdiato dall'invidia de Papaveri. fol. 391, 
Jlerquilini dolgonfi degli fcaraf aggi* fol. 39^ 
ftara;*? talwjniaio dagli altri membri del cor- 

ur**// ftftg 5 acrofanta Cappa di S.Pietro fol. 39^. 

nfelicitàinj elice anche dormendo. fol. $94. 

w/ mar non ride in terra* f 0 l. 3 9f. 

wetetGeberalfoffiettOr f 0 u ìsr . 

Cattedra di Platone occupata dal Mi\en%o Ter* 

S , - M 19*- 

P*g prefumetne n o la' n tende* fìj. 397^ 

lì/colpe incornanti de' Ladri. ^g, 
contefa delle Fiaccole, ftj, 399. 

fimplicitl Jìmulata foggi acque al furor de^tiim- 
14 ^ foL 4go» 
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// Sumè tutelare degli Jcioccbi egli è il cafo. JoL 400. 

// mal c/èmpio non riduce a pentimenti. Jol. 40 f. 

Li Cornuti Rationali Jì lagnano per bocca delle Volpe 
della natura. 9 JoL 403T 

La previdenza de'Pr udenti. JoL 40 3. 

AJìrea condannata da Giove Superno come ingiufa d* 
albergar nello 'nferno de' Tribunali della Città di Pa- 
lina. fot. 404. 

La bricconerìa del foro. JoL ■ 40^. 

Il laberintodcl Magijirato. JbL 406, 

Il tormento delle Ruote de Tribunali. Jol. 408. 

AJìrea fuggitiva nel Cielo lafcìa in abbandono il A fondo 
nelle mani defuoi ingiujii Minijìri. JoL 409. 

Il vitupero del t'oro. , JoL 410. 

L'ingratitudine odiata da Dio,abborrita dagli Amici, c 
detejlata da l Mondo. JoL 41 7 . 

IPrincipatiy e le felicità de* Cori iggi ani foggi accion' a j 
raggiramenti della volub il Ruota della f or tu * 

no. ; JoL 4 j 2. 

Qual/ìa migliore alla Jclicità de' Vaffalli un Rè difuc- 
cej/ione ovvero elettivo. Jol. 414, 

Sapienza > e politica amendue f pece hi de* Princìpi a ben 
governar i Popoli. JoL 416. 

Vtfcorfo politicoyin cuifajjt noto^ebe la quiete univerf ale 
dell'Europa non deriva mica dalla dì vifione della Mo- 
narchia Spagnuolajna dalrepartimcnto della Fran- 
cia ridotta in più Principati . Ideato per i sfuggir V 
ozio fei mejì psima del dijfìacc amento de' Tcdefcbi^ per 
la *mprefa del Regno di Napoli , e indrizzojji all' Ec- 
cellcnt ijjtmo Sig.Duca Moles Ambafciador Cefareo in 
Spagna. Jol. 42?. 



vero dell'Autore di quejf Opera. 


JoL 


•438. 


Lettera al Duca Meles. 


Joi. 


439. 


Lettera al Marcbefe Moles. 


JoL 


440. 



Digitized by Google 



rote/la dettAutirt ] eon 'cui fanno/! Mòti irfafti matto 
€» iota*firo decorre al tlrmefto fiif$ì^' 
m jie t antafcCapricciofcjrafportatc infcnfipL' " 
litiche Morali: per gloria del Sommo fa ~ • 
. dio t pcrfirtfigh de' Principi , per ? 

utilità della Patria* per cjìlr. U \ 
par dal mondo corrotto $ ' 
Mojìri /parentevoli 
Jc'Vìzù 

Fortunato, e dolce patibolo: Innocente, e glorio.* 
fo martino, egli é per mio avvilo, patirete mo- 
rire in fèrvigio del Sommo Iddio , de" gloriofi 
Monarchi Auftriaci , e delia cara Patria : come 
a trai remora dell'eroico , fefporre la vita per 
ancellar dal mondo i vizi, e introdurre le Virtudt. 
MuojaC adunque, da Martire Innocente.premendofi fe 

SjdSSàW 16 Piegaci!: 
le Predicatori, che con tutto zelo fcrverofò,detefhno ne' 
Pergami la corruttela del fecolo, ed efòrtano .dtfKrfi 
fanti precetti divini; acciocché i perfidi Eretici non pren- 
dano cagione diefaggerar le colpe de'CattoIici , e ia no/Ira 
depravata ingratitudine verfo quello ingegnofo Artefice 
divino, che dal nulla creò l'Uomo, einfirWgfedeM' Uomo 
ermo con ammirabile magiftero di benificenza , il tutto; 
Onde non e mica ftupore.fe con infinito amore tutto eior? 
rio del noftro onore izelantiflìmo fi dimoiti , come C( f nfe( ; 

follo S.C.pr.ano. XuUutchquitnagUbo.wcm nolìrut* 
curet, quatti Deus. * ■ 

Muojafi.dico di bel nuovo, per Dio: rimproverando T 
infami, e ignoranti Ateiffi , che vergognandoli di negarlo 
apertamente con la lingua, Io fpergiurano tacitamente col 
cuore. Iìixtnnjìpi^incordtfuo nontftDcm. EfeUmò 
liav.de nel Olmo i a. ma con più aperti fa velia Giovena- 
le, avvegnacchè Gentile, «wiuvcna; 
Sant, infortuna qui cafèut omnia pan une, 



Jft /war/fo crtiant Mundum Ré8orc mover\ h 
• Hat ara solvente vice: & tectS% SS anni; 

Atquc ideo intrepidi quxeumque altaria tangunt. 
Ma quefti feemi di fènno, e allucinati d' intelletto,ven* 
gon rifiutati da 1 fanti Padri, deritt da'Dotcori fàcri,e ripro- 
vati, anche da più tendati Gentili: fra quali dal cieco Lu- 
crezio, che pur avvolto nelle caligini della fùa cecità con- 
ferò, ch~ y Omw fumui caticjli femine Orlandi. E Socrate 
confermò*. Hullum putaverh cjp locum fine te/te. Che fu 
un parlar da fàggio ; concioffichc : Deus novit abbondi** 
cordis nojb-l Ma fra tanti fuggetii d'intelletto illuminato, 
pur Cicerone con la Tua lingua eloquente confeSò , che 
ìlulla geni t km immansueta , nectàm ferrea , qux non . 
etiam Jìignoraret> qu2lem Deum babere dsccatfatncn ha* 
bendum feiat* Per tanto volendo io parlar' allaltro Mondo 
più contento in fèrvigio del mio eterno Fattore , invo- 
Carò in quefti ultimi refpiri,di Vita, Fafììftenza del celebre 
Medico Avicenna,che al mio fèntimento pre/èrive quefta 
Ricetta. Qui Deum in natura non vidit, non folum ratio* 
ne carety Jed etiam fenfu. 

Ma per morir con più zelo verfò il culto divino , hò fri* 
inato ammonir fratèrnamente que'fcandatofi Ecclèfiarti- 
CiVche con le lor co!pe,e fciolta vita,annebbiano lo fplendo- 
re della Chiefà Cattolica:avvégnacchè d'elfa ne fin eglino 
ftabili colonne,- Con tutrociò porgon motivo agli /cellerari 
Eretici di proclamare , che fè i membri più principali d'e£ 
fà fon corrotti, tutto il fuo venerabil corpo farà poco fine; 
laonde con lagrime di tenerezza , e con ferver di zelo , fi 
deteftin'iloro licenziofi abufi . Dico di quegli fìiprcmrec- 
cìeflaltici feifmatici della Grecia, e della Mofcovia,che fò- 
vente ti aboccano in fòrdidezza ; mettendo gli aitigli non 
folamente ne 1 beni fecoIari,ma nelle ftrette cocolle de'Mo- 
naci, e ne'cappucci larghi deTràti, fènza condonarla tam- 
poco alle M ìtre de'VefcOvi , i qua li Vorticando , da rapa- 
cilfimi Lupi, la pelle delle pecorelle della lor Greggia, ben 
meritano pergiulto gaftigo del Ciclo iienoda'Porporati to- 

/àti, 
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fiti, e rfaref* <ia. S-Cirillo . Pajlores rapata nìldlffcrunt a 
rapàcipìmh UifU\ qui devorantove: , &s?gn cujlodiunt. 
Per tanto con tutta riverenza , .e ricetto vi ammonito o 
Mitre àmbiziofè, a difpen&r le Voftrè rendite ìnfcrvigio 
delle Chjefè,e in Avvenimento de'poveri ; altrimenti vo- 
lendo ingraflàr le groppe de 'voflri ofeuri Parenti , e fargli 
:hiari con lo fplendor dell'oro; fare ce degni delle minacce 
iell' Apoflulo . Qui VQlunidìmtei fieri* tncidetnt in tenta- 
'hnem> £9 in laqueum Diaboli, Tinfotn.caj>.6» 

Muojafi tèmpre per Dio , biafimando , e correggendo i 
ratti vi Porporati, le fòrdide Mitre, e i corrotti cofturnjdc/ 
Preti, che amminirtraqq i facramenti , fènza decoro con i- 
candalo del culto di viho.Nè Gtralafciano ammonir 'egual- 
mente que'tlaulirali>che dovendo dar coq la mente fòlle* 
/nta aiCiilo , l'abu&no nelle vanità della Terra . Quindi 
>fièrvafi fuggir' il Coro, e frequentano le tìanze; non dico 
lel)e Frini, e delle Taide, ma di quelle bizzarre Dame fpw 
ito/c , che con falfo /pirico , pafian'il tempo nella letturi 
lei Partorfìdo, e dell'Adone. 

Ma ohime,già afcolto precludermi la bocca,e fermarmi 
a pènna dalle voci dell'Eccclcuaftico . In tota anima tua 
ime Dcunty & Sacerdote: Mi ut fanblifica . Come altrcfi 
ni attereifee S.Bernardo, dicendo . 0 preclara , & vene-, 
anda Sacerdoti: pope/la hpurn nthil in Calo , nihtl in ler- 
ci valeat comparari . Perciò con profonda riverenza lodo 
buoni e fo|amenteammonucQ gli errori di que'pochi 
candalòfi, per ridurli in un finto pentimento. 

Deggio ora ficjifìcar parimente la vita a prò della ripu* 
azione cJeTrincipi : imprimendo nella lorldea- maflìme 
!i criftiana pietà, jnfègnamenti morali , precetti politici »f 
jmid'incontraftabili veritadi evangeliche: ad oggettp di 
^abjlirli nel Trono , é di governar crirtianamente confili* 
ità, e quiete i fudditi. 7 

Primieramente ferva per lor filmare ayyifò, ornarfi d} 
ipienza , la quale comincia dal fànto umor di Dio: come 
ifègnano le fiere carte . Initiamjapientia tfl timor flt r 



mini . Con quefla vera fepienzà regneranno lungamente 

tìel dominio. Si ergo delettaminifedibus , & feeptris o Re* 
gei popul'h diligiti fapientiam, Q in aternum regetis Sa- 
pient.6. 

II. Debbon credere, che la maggior roifèriad eTrinci- 
pi fia l'ignoranza, con cui non /blamente cadon dal Trono, 
c rovinano i fudditi, ma fi rendon non ditfimili dagli Ani- 
mali irragionevoli,al parer di Cleante. Regcs enim imperi- 
ti, fola forma a befiiis dtjfcrunt . Per ciò la divina Capien- 
za rifvegliò gli orecchi de'Rè con quefti voci Ad vo: Reget 
kit ftrmones, ut difeatis fapicntiam. Sapient.cap.6. 

I II. Che non può , nè merita chiamarli Re , né Mo- 
narca chi fòttiene fu'l capo Iacorona,e gli Scretti nelle ma. 
ni; ma ben colui è degno di'mperio , che sà governar con 
prudenza, e giudicar con la ragione: fecondo le* divine, ed 
tornane leggi- le quali non hanno altro oggetto , che'l giu- 
fto, Tonetto, e b felicità despoti > come rawifà Senofòn- 
tcRcget non fantini Sceptra fer untati qui regere feiunt* 
Hb.lJefaJ}.diJ}. Dal qual propofito Au/ònio . Qui rcttèfa* 
1iet f nonquidominabitureJìRex. 

IV» Chi è deftinato da Dio a regger Popoli , vìve fo 
Obbligo di governarli col buono efèm pio della fua gaftiga- 
ta vita . Qoaks in Republìca Principe: funt , rales rcliquh 
folcnt ejjc Vives. Cicin epifi^* ma più al vivo lo conferma 
Claudiano nei 7.Paneg» 

Regn ad cxtmp tuM totum componi tur orbir. \ 
Mobile muta tur fempcr eum Principe vulgui. ' ; 

- V. Specchi deTudditi foni Regnanti,debbon'apparire 
negli occhi de popon,puri,chiari,ed immaculatirdico fèn- 
za vizj, e fòpra tutto fpo^liati dì. libi . line , e d'avarizia ; al- 
trimenti faranno fchiavi del ferito- L'accennò GioiBattifta- 
Paìufio, e la oenna d'oro di CarTbdoro . Qui auariti* , t¥ 
lux uri* injeruiuif , non folum Dominus non ejì 9 fcd pia* 
res habet dom'inoL 

- VI. Fugge , come fe nette gli adultcrj , e gli ttupri, 
chi affi/ò giace netTrono, te da queftonon vuol chiamare 



Digitized by Googl 



f prédpftófe cadute ; come* chiaro efémplo ne abbia ma 
clic iàcre carte, in pedona d'Hemor Heuco Principe dfe* 
Ichimiti, che perde il Regno per lo ftupro f che commhe 
io figliuolo Sichen con Duna figliuola di Giacob , e di 
,ia . Gen.3 4. nu.i. così egualmente per l'adulterio di Lu- 
rezia, fu della vita fpogliato, e del Regno Tarquinio . B 
'irginio contro Appio- rifvegliò Tira de' Cittadini , perchè 
ntefe violar la virginirà di Virginia Tua figliuola.Liv.Dec* 

ò.u - , .; 

VH. Credan pur di férmo, che le mutazioni^ i ca mi 
lamenti precipito!! , e violenti de'Regni derivano da 'co* 
turni depravati de'Regnanti ; ma allo'ncontro con le ope- 
eziont eroiche ergonfi i Principati. Quindi oflèrvafì > eh* 
*li Achei formaron undiftefò dominio con le Virtudfdt 
radamene figliuol d'Orerìe, ma terminò infelicemente 
:on le fcelleragmi de'flicceflòri di Ligio, come narra Polt- 
ro. Pojìea vcrìmokftc fcrrty Rcgnam caperà nt, quia fi IH 
Ligii jatn non tegit 'mè [ed per Tyrannidetn Provincia»* 
rubernarent* PolibMb.%. 

Vili Non è mica da metter infòrfe,chc i Principi nor* 
Reno figura , ed Immagine in- terra dell' Altiffimo : per- 
ciò deggion fàrfi ammirare cori volto placido, e /èreno: nè 
mai inorridir*! Popolicon quel fc vero Afpetto dilpettofò, 
decritto da Plutarco . Vultum ejus in Magiftratutnutax- 
f#«/.PIutarc.in Perici. 

IX. Confèrifcon'i Sovranicon benignità la grazre^er- 
chè partecipandole con Viraggio bieco,e fcfco, corrompa 
no la benificenza, ed incontrano le maledizioni de' popoli. 
Qui àat beneficia™ afpcrè,faJìidiosè,& fuperb&Jltdd cor* 
rampi/ Senecdc benefic. 

X. Nel premiar fiano pronti , ma nel punire debboa 
dimoftrarfi renrtemr,pigrf,c tardbcome configli* Ovidio 

SU piger a Jpccnas Princcps&d premia velox * 
Quiquc dolct quotietcogitur file ferox + 
de Ponto !ib.i.epiu\a. 
Àlqual ftntimento umano ù accorda Ariftotile neflajoli* 
tic.?: XI- 



Xf . Precludali l'orecchio af /e vero Precetto di KW, 
colò Macchia vello* Inmultìtudinc regendaA'^ egji^/»f. 
poexa^quam objcquium va/ctM& ofièrviup La clemenza di-; 
vina,ei dettami della Natura , che difti!Ì4 ne'cuori umani 
la pietade , acciocché fieno meritevoli dQltitolo Ipeciolò d\ 
Uomo,che dalla umanità prende l'etimologia. Humanitai 
ìege natur* iocetur Arijl in Poluic. Quella clemenza 
vien'altresì dal Morale contendati , come ornamento fpe- 
ciofò della Natura . Ckmìnti* efl proprium ornamela w 
Nat or ^.Prendano adunque efer&pio i Principi dalla beni- 
gnità di Tito,e di Trajano. Quegli refò degno degli eneo» 
mjdiSuetonio,cqueitodeVanegiricidi Plinio.Tuno fat- 
toimmortale nella memoria de'Polleri,e l'altro gìoriolò,ed 
eterno negli annali dell'eternità. Egualmente furon cajeate 
te lor veftigia da Ridolfo Jtnperadore , che fi pentiva talo- 
ra d'eflère flato leverò » ma non mai /òlpirò,nè fi d alfe d* 
averli fatto rawilar'indulgeote , e pietolò . Sevcrum , cif 
immitem faiffe me a l'i quindi pcnituk: Len:m,& placabi- 
lem nunquamJSnea SyluMb.%icommcntJegejhAlpb7nf, 

XII. Invigilino /erripre aferbarla concordia ne' loro 
Statale braman'accrelcere Ivmpctio.Uùi perpetua concor- 
dia yibi erefeit lmp:rium . Ltu D celibe . Per ciò non pre- 
dino orecchio a quel Divide, & Impera del Macchia vello, 
fondato con l'elèmplo del Mondo>chcconlèrva(7 in piò con 
la contino va dilcordiade'quattro Elementi,- perchè quelli 
tèmpre contrallano,e fi fàn guerra: non già per dillrugge* 
rc,maper la conlèrvazione del Tutto . 

XIII*. Confiderardeggiono, che quanto più giacciqn 
le Corone n^ll'altò, maggiormente precipitano nel ballò, 
lèmprechè nòn hanno benevoli i fudditi . Sappiano adun- 
que fcrbarli fedeli alla loro ubbidienza : Imitando quel 
grande Àifònlò Rè di Napoli , che nella fua melliflua bop- 
ca allogava quelle dolci parole • Melior eft balere unum 
Amicurn , quam tbefaum multot , Panorw.de d0. Al* 
pbonjt. 

XIV. Finalmente per ultimo precetto de* Principi , fi 

efor- 
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òrti éfler'araantf dèfla Giurtìzia \ poicchè [ummum ì* 
?gibuibonum cjì jujìiciam colere» Diu,Greg.cpiJi. i y. co- 
e altresì per render fi immollali. Iujìus Princcps nunqua 
oritur.Var.MaX.lib.i. Oltre che fènza giuflizia noti, 
jfson'acquiflare l'acclamazione univerlàle de'Popoli,dal- 
quale dipende la vera , e legittima Inveftitura del lór 
omtnio: altrimenti fi dovrà ri imare per un Principato 
iolente,ingiufto,etiranno,come accennò Polibio . Ncque. 
uA-lìbcc Monarchia Regnutn dici àebetjfedex dumtaxat* 
iste volontario confenfu conceditur. Sicché (appiano me* 
•tarla con trattar da cari figliuli i fudditija'quali niuna co- 
ì piò di/piace , quanto il vederfi anguftiati di gravami iri- 
ifcreti deìor malvaggi Miniflri , che non di rado tolgcn 
a vita 9 e la roba a gl'Innocenti con le fentenze ingiù lle,o 
>re/ciolgon dalle meritate pene ì Malfàttori,che fon capaci 
le'remi,e delle forche . 

Quelle fngiuftizie deriva no:o dalla pravità dell'animoso 
lalla ignoranza delk/ntellett o; po/ciacchè non fanno ade- 
rire le pai ti eilcnziali de'lor'officj; pei tocche vengon rim- 
proverati da Tullio.'quando fcrivendo a Trebazio pròrup* 
* . Eft ignorando ignorare j ut Jn quounverfetur . Ma 
he maraviglia fia di tanta ignoranza, fe nulla intendono 
ìiquanto leggono ; come l'Eunuco della Reina Candace. 
Vutainè intelììgere qua lezi: ? Per tanto eflèndo cofloro 
li brieve intendimento , ew corta veduta, non poflòn pe- 
ìetrare quanto nelle tècrWflfoe'Vcngon ,per le loro in^iu- 
lizie abominati dal Cielo . Qaijujhfic*$ impiumaci con- 
imnat juJìum&boTninabilit ejì apud Deum.Deut.x*?. > 

Ma quefti empi di cofeienzia rilaflàta , non fòkmeme 
Tavoreggian gli cattivi , ma con deteftabile crudeltà intro- 
ducono ne Gabinetti de'Principi maffime, e dottrine dan- 
natejcome avvilire i Nobili col difprezzo,c con la povertà; 
•d opprimer la Plebe co'pefi eccedenti alle loro deboli 
fòrze: come altrefi coltivar vivo il fuoco della difeordia , e 
'ecider tèmpre i più alti Papaveri , fecondo i dettami di 
Tarquinio, di Celare, d'Àugufto, di Caligola/li Tiberjo,di 

•CIau- 



Claudio* dì Néroneed smclie a'ùoftrl tempi meri fantini; , 
di Ramiro il Monaco , che a fòca funerto di Campana ce-, 
lebrò depiù Grandi del Regno d'Aragona fune (io il Mar- 
torio . 

Ma dettami così malvagi non fogger ifeonfì dalla Cri- 
stiana Politica , che' nfègna governar con carità , benigni*, 
tà, e clemenza : fi ben' ammaendati dalla maledetta Ra- 
gion di /lato, che non ragguarda lutilitade decaddi ti, ma/ 
raccreicimentod'un dominio violente,c tirannico . Dicalo^ 
Antonino Carac alla ? quali frutta amare produ Mèro nel 
iùo fèno,i fèmi pcfliferi , che gli furon (parti da Giulia fu a 
Madrigna nell'animo,per farlo vacillar dal Trono . An ne- 
fcis te Imperatore™ ejjè, & lega dare&on accìperc ? Que- 
iti documenti perniciofi gli fèrviron per impuuoa trali- 
gnar'in tutti i vizj.Così del pari quel Morirò di crudcltade 
Nerone fu empio, ed efferato Tiranno , perle maffime de* 
fuoi malvagi Configlieri , i quali per fecondar la fierezza 
-del fuo genio gli diftiliarono nella mente depra vati fènti r 
«nenti . Per tanto volendo i Principi ripudiare dogmi così % 
perniciofi,imitino Antigono>cieco d'un*occhio,ma di men- 
te così illuminata di pietà,e di clemenza,che a que' Parali- 
ti della tua cortei he glifuggerivano. Omnia effe licitai 
honeflà /fcg/£/w,ri(pondeva con i/fogno, fed Regibui Bar* 
barorum. > . , < 

Precludanfi i Sovrani, .gli orecchi al canto patetico di 
quefte f odulcnti Sirene , che con figliano a coftrignerfi i 
mi/èrabfli vivi a pagar'i putridi tributi dalle Calvaric de* 
Cimiteri de'mor ti; come altresì di mantener perpetuame- 
le indiate te cau/è , per fare fperimentare à poveri fiidditi 
un penofò Infèrno , con prepiudicio notabile del Principe* 
conciofiieche co'fimili ingiullizie facendolo (limare per 
un Tiranno,l'abbreviano il deminio, come in poche parche 
. efpreiTè ne'primi veri! de'fuoi Annali il Politico • Hon G** 
n*>non Sultxjonga domìnatio. \ 

Per tanto fi premunivano t Principi de 1 Miniftrl dot ti,e 
ingenui : come per la Dio grazia fon tutti que' de'Magi- 

... * Arati 
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amente pcflìmi queUi VcceUacci aiaù dell'Indiale rifa* 

fwtoffl&SXSW ing , egnon £*E 

L/{£f»«/<r ejtjatyram no» fcribere ,diceva Giovenale-anair 
lo vedevi provocato dalla corruttela de' Romart che" 
! induco a cantar di fdegno nella Ari* feconT ' < 
llltra favromatai fugare bine Mee,& faciale 
Uceanut»,quoties aliquid de moribus atdent , 
\r **&' Curl0t Jt m «l"»f»(3 Bac ciana ha Dtuunt. 
Muqiafioray»n petto vinle^n fcrvigio della Patria rn» 
.mmonirque' nobiliflimi Patrizi . che efiendo be„ foS 
; chianflìma nafe^i fublime ingegno , d'eroico valori 
ì infinita puntualità, edi maturogiudicio; contutto ciò 
3on intendono , per fitaiitàdelfe Stelle , Hnitar'i Deci i 
ror^uatM Catoni* i Curzj: che fccrificaron'eRree^en. 
te la vita a prò della Patria j ma con deboiezS c ™ 
peganJalorgeaerofa cervice* i pregiudici oiù Sili 
della Jor'accreditata rtima.ed in difea pito dei PubbS S 
:!ieconv.en lagunare, efofpirar col Poeta : quanSS' 
gnoranu e . cattivi ricchi precedo»' aBuoni poVeri: 8 ' 

Acubiprtceditdrjnbonorebonoì. & > 

r»„- D " nM da H K *«§ l nf «le*» tre confiderabHi di* 
fetti. Primieramente dalla iniquità de' Nobili , che Tm' 
y±*f invindia l'altro ; perlochl vengon'a renderli di Z 

V ^° ae f^'r ma ]f ma 8? iore un» Città, ftJ 
ondo . Po .t,ci,che Ud,(cord.ade'fi ra ili,co ra » chfaramen- 

jSSX&Ì ^ ******* Pluurco ' da Po «; 

Sècondodalla innaunimicizia tra i Nobili, e i Cittadini 
c.vdi,c tra queft, con la Plebe: E pure fi dovrebbe co»S 
«re^he ogni fiato, o Reggimento di Città, e di Republlci 
vien compoftodi varj membrijalla guifi appunto d'un cor- 
po umano. II capofi rapprelènta dalla Nobiltà: li bullo 

'.. . h da' 



da'Cittadjni «ivHi : il>riniantntfc<Ifc , me : mbri Irìfenori.dalfa 

Plebe. Se adunque tutu A ue|ti membri fra elfo loro difcQi£ 
dano,e L'uà inten Jc ditti ugi/.er 1 a'tio j diverrà un cadave» 
re lenza (pirito da deportarli in un ièpolcro. Sicché l'unio* 
ne>e la concordia è quella,che (erba in pie uri corpo politi- 
co : come in tutto il tenore di quefta oj^era hò intefò con 
allegorie, e con metaforici lenìT, dilìillare ndPanimodef, 
Nobili miei ftimatitlimi Compatrioti ; per lor gloria,felfcà 
tà,uti)e,e mmajfoua mai pregiudicare alla fedeltà dovuta 
a* nodrjclementUfimi Monarchi. --' 

L'altro difetto vien -confiderà to, perchè fi desinano ne* 
governi pubblici Garzoni di prima lanugine, lènza fperic* 
za fi lènza lettere ,e di pocoquadrato giudicio. Nè dico io, 
ch& la prudenza Aia tèmpre allogata he'capelli bianchi £ 
perchè bensì) quanto infègna Salamone . SeneSlus vene* 
rubi Ih eftpop diuturna , nefue annoruw numero compu% 
tata : Cani autem funt ftnfus borni ni s , Q&tàs fenc&uth 
Vita irnwaculata.Siipient.cap. 4 . 

Stimanti perciò Vecchie idonei a! governo, coloro tut- 
toché fon forniti ii candì la colcienzta^di timor di Dio,edi 
dottrina ; Onde bramerei , che sù la Porta de* Magiftrati 
pubblicarne in quella di S.LorenioMaggiore/i fcolpiflè- 
ro aletter d'oro , o di bronzo ^li fiefll Caratteri , che ve- 
devanfi incili nella Scuola dil J Iarone.Af?/r ingredientur bue 
nifi matematici . Alludendo, che ne'governi delie Citta- 
di,non deg^fon'in ter verni (tigretti di volgari talenti, ma 
di pieno giudkio,edi alt f «fimo intendimento. Ma già alcol- 
to percuotermi l'orecchi > ila un'arguto Z'>ilo,diccdo, che 
tal profic 10 Precetto vien puntuaimenteadempiuto nella 
mia ca/a Pat ia.concio/lì -chet a Matematici, e Mattema- 
tici altro divario non evvi , che una fòla lettera duplicata, 
cioò,la T. 

Muojafi fimilmcnte in tèi vigk) della Patria: commen- 
dand.„i ,a .>eata LIBERf A,e biafimandofi la SERVITV 
yolontaria,come ant ipatica della Natura , e cotanto abbo- 
uiinata da'Savj:Dico quella ferviti! dura,c he iperimerlta» 

qae* 
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ie % mifcr*blli<, e infclki Popelf della Per<ia,é cfeUa Mofcd- 
i,tralignata in deteflabilccharbara Tàianmde ; ma non 
ì l'altra li-licita beata,chegodefi lòtto glraufpicj fortuna- 
deli' Anguftillìma,Bcnignifl]ma,CJcméntifljma,é Catto 
hifiìma Cafà d' AuuTÌa,che con prodigiose prodiga be- 
ficenzae&lta i Vaflàlli più meritevoli nell'Apogeo degli 
lori >.e talora trasforma le piccole Formiche in ifmifurati 
lefanti. ; • - 

Muoiali altresì in fèrvigio de' buoni coftumi;deteftancìo 
;attivi Abufi alla Moda : come i lu(Iì,i farti, e le pompe 
elle vane » e ipirifo/è Dame dell'Alia , ^deil' A frica,edctt' 
merica 9 c'hannogli ftrali negli occhi , l'Arco di Cupido 
ella delira, l'Argento vivo ne'piedi, e'1 Mongibello arde» 
inel fèno.Quelle Amazoni rovinano le cafc de'lor mefchfc 
i mari(i,e non di rado nelle Vcglie»nelle dan ze,e tic 'Gino- 
hi dilettevoli dell Ombra, e di Sbragare^gi'incoronano le 
empie di Cornucopia , per rendergli ricchi di vituperi , e 
ìovizMi d'infamia : Avvegnaché in quefta etate corrotta 
e coma fian .Trofei d'onore, e Fatto di gloria. 5 - '» 

Ma o quanto di tante fcio.Ue licenze vi von lontanefe 
nodeiìiiTìmejprudentiilìme, e làgacifllmeDarncdellbno- 
atillìma Nobiltà Napoletana ; attefo che nulla cedon alla 
)udicizia delle Matrone antiche Romane . Quindi è Che 
:on edificazione pubblica non mai falgon di cafa , che per 
:ondurlì divotamente ne'/àcri Templi, frequentando i Sac- 
ramenti dei redo tutte l'ore del giorno conlàcranoal 
bmmo Dio: recitando ne'lor Gabinetti ritirati i Rolari,el 
iiviniOfHcj : ed alzando la mente al Cielo follevanfi in 
Htafi , con le orazioni contemplative godendo la vinone 
Ideata del Paradifo. Iridi per isfuggir rozio,appigliansi,non 
L;ià al Fufo,ma all'ago d'Aracne * per gareggiar co* ricca* 
mi della Fenicia . : . f : , ì .• ; < : 

Quefte oneftifiime Signore non ammetton ne* loro fèr^ 
vigi vaghi Àdoni,bei Cupidi,e fcandalofì NarcHìjma Cor- 
tigiani di maturo fènno, ne* quali fj^icca la candidezza nel 
mento,e le nevi fui capo * Né tampoco intendon'accomo- 
darfi alla coftumanza eli que' licenziofì Paefi, che al fùon 
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dette canòre Cetere de gli AitfioiiI,e degli Orfel , m an teti- 
gon tutte lenoni i piedi tèmpre h* moto : o pure, che non 
mai avellerò imitato la libertà innocente della Francia* 
ove i Garzoni più Spruzzati di polvere di Cipro traftullan- 
flcon le Ciprigne, (è la (partano dolcemente co ibaef. 
Anzi repudiano te coft umanze di quel Paefe, ove le donne 
cuopronfi col manto il purpureo volto, per ifcoprirfi (èn- 
za rofTòre il cado fèno . Sicché quefte noftre Eroine rapen- 
do, Che nonlòn Piraufte, fuggon dall'ardore de) fuoco per 
ierbar'm violata la pudicizia delle lor'anticbe Matrone:co»» 
tanto celebrate dagli Storici , da' Poeti , e da g U Oratori; 
perchè fu perarono la modeltia della balbettante Repub- 
blica Romana , tutta inte/à ne' primi albori dei Tuo nafcl- 
mento a coltivar la purità delle donzelle , e la caftkà delle 
donne maritate co* chiari cfèmpli d'eroica colhnza. Quin* 
idioflervafi nelle pagine marcite degli antichi Scrittori, 
«ina Lucrezia incontrar con viri I fortezza la morte per 
Nerbar vivo,ed illibato il candore della pudicizia : come ah» 
fresi un Virginio tignerfi le mani dei (àngue innocente di 
lua figliuola , per (òttrarla agli Ai-ali Ialcivi dello'ntempe- 
jante Decemviro . Così quefte noftre pudiche Zenobie 
biafimanocon orrore le morbidezze di Tiberio, di Caligo- 
la^ di Claudio nè approvano la molle indulgenza di Ce* 
fire,che tolerava con vituperiorimpudicizia della (òrella ; 
altresì m^tton fu le (cene in favola la'n(ènfibilit*{i' Augu- 
ro , che compativa delle fue figliuole la sfrenata libidine, 
come impuMò violente del fomite, o come fragilità natura* 
le d'un (èilò proclive nelle fenfualità , e nelle lafovie pur 
troppo trabocchevole» 

Aiuojafi alla per fine in (èrvigio dell' Auguftirtimo Mo- 
narca Carlo UI. con efòrtar la gloriofa Nazione Spagnuo- 
la a ridurfi (òtto la divozione dd d_-tto fao Principe legit« 
timo, e naturale; e fecondare la fedeltà interna de'nobili£ 
fimi Aragonefi, Valenziani^ Catalani, da'quali potrebbem 
prendere efèmplo t (agaciiltmi Casigliani a non volger le 
/palle a queL Soie roailùna , dai aguale pel coriò lungo di 
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(là rfeoB colmati di fptendoreied ffluffrati coTuMml onb; 
fi,- mercè^cbe ogni /chiatta di que'Grandi può confiderai 
fi per un Mufèo di Generali d'eflcrciti,per uua Galena d* 
Ambafciadori, di Governatori de Regni, di Confìglieri fu- 
p cmi di ftato,e per un Seminario di Se rnidei;l aonde a vedo 
eglino con autorità fuprema /ottenute le redini del gover- 
no di tutta la gran Mole della Monarchia ; fòn'in obbligo 
d'accIamarto,predicark),e cofeflàrlo per lor Sovrano^come 
h an fatto i fàgaci film i Patrizj Napoletani, i quali per nobi* 
lità, per prudenza 1 , e per fenno, nulla cedon'a gli altri No- 
bili VarTalli del Mondo. 

, Muoiafi in oltre efalando gli ultimi refpiri, perchè fi co- 
m end ino con gli ck>g ) , fi celebrino co* Poemi , e fi quali- 
fichino co'Panegirici,tutti i /ùggetti Ecclefiaftici,e fècolari 
di merito . In primo luogo fi Iodio i grandi pregi di Voi o 
Beatifiìmo Padre Clemente XII . Sommo Pontefice Ma£ 
fimo, Vicario di Crifto , Sole luminofo della Santa Chiefe 
cattolica, Stella ardente di zelo , Fonte inefaufto di carità, 
Specchiò d'etèmplarità,Oraco!o di tèpienza, Mecenate de' 
Virtuofi, Rifugio de'poveFÌ>Perfècutore de: li eretici^Ter-' 
ror dementili, Onore d'Italia , Gloria del crirtianefimo , e 
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derli chiari^ luminofi per tutte le catene de'iècoli negliAn- 
nali dell'eternità^ per onore di V.B., e per /èrvigio cùfcipli- 
na de'Principi,, per norma degli Ecdefiaftici, pei ammoni- 
zione de'cattivi Miniftri, per felicità de'popoli,eperonore» 
c gloria del Sommo Iddia * 

LodaM l'Augufiiffimo Imperatore con il noftro gran 
Monarca Carlo HI. con tutti gli altri Regnanti Cattolici» 
c Principi d'Altezza, fra quali la Sereniflìma Altezza Rea- 
le di Savoia primo Principe d'Italia,e degno Rampollo de- 
gli ÀuguftiÒttoni, gloriofò reliquia de Rèdi Cipri; ma al- 
tresì per eflèr'un altro Gfovemxe/òchè (èrba nella deftra i 
tuoni, e nella fìniftra i fùlmini , co'quali abbatte , e atterri- 
le i fuoi nimicl 

TàX 



La Sereniflirna Altezzadel Gran Daca della Tofcàna, . 
che con'eroica carità medica le piaghe della povertà^ 
firoi nobiliffimi fudditi, e con le Tue Patte vince rincortanza' 
della Fortuna. ' : 

I] Serenilììmodi Modana, nel cu! animo riluce la candì* 
dezza de'coitumi,e la tègacità Eftenfe deTuoi glorioliMag* 
giori.. . * . ' ... ! 

. Il SereniiUmoDuca di Parma > che nel cuore fcrba il 
valor militare de** fuoi Avoli , e nel petto la magnificenza di 
Mecenate,in proteggere i Virtuoiìjonde per Liceo di Icie- 
ze potrà confiderariì il Tuo Stato. 

* L'altezza del Principe Eugenio . Marte di qucfto /ècolo, 
Fulmine delle battaglie, fplendor di Bellona , Terror deJI* 
Francia, foftegno di Cefàre ,e braccio dritto delia Maeftà 
Cattolica; per tanto per £ùa eternaigloria , mi rimetto ali* 
Elògio, che diftillò la felice penna dell' eruditifiimo Padre 
; della nobili/sima , ed e/èmplarifshria Reli- 

gione Teatina. 

L'Eminenti/simo Cardinal Grimani , degno Viceré del 
•Regno , decoro delle Porpore , fplcndore della eccel/à ve- 
neziana Republica,grari Regolatore degù* affari politici,co- 
lonna delia Corona Cattolica , é vera Idea dei perfetto 
Principe , come perdifte/òii è dimoftrato nell'elogio al Fo- 
glio 83. 

L'Emìnentifsimo Cardinal D. Francesco Pignatelli de- 
gno Arcivefcovo della Città di Napoli , /pece ilio d'efèm- 
pkrità,eFonte di zelo . . 1 * \ 

L'Eminentifsimo Vincenzo Maria Orlino, Arcivefcovo 
meritevoli Rimo di Benevento : chiaro per nafeita , illùftre 
per dottrina , ed ammirabile per la Tua gaftigata vita , ma 
più cofpicuoper la dia inefàufta pietà verfo ipoveri . 

Di quefto buon Prelato , e Principe Ecclefiaftico preme 
la Veftigia , con edificazione pubblica, l'UIuilriHimo D.In- 
dico Caracciolo Arci ve/covo d'Averfa de'Duchi preclari^ 
fimi di Martino. Coltui con profufa manodi càrità,diuVn- 
fà tutte le fìie rendite a prò de'Mendici della fua Dioccfè,e 
l'applica in ornamento della fua fpofà: avendo fin da fónda- 
menti 



nenfi alzato la fha>Chie/a , mercè , che può paragonar/!/ 
rnza nota d'adulazione,* Svario Borromeo, il quale fè fi 
anonizzato per Limolinieio del Cielo , così D. Indico an- 
he direnne, con fùa eterna gloria predicato in vita da In- 
ocenzo XII. per Padre pio de'poveri^nando^n concorfò , 
itami qualificati /oggetti gli fu conferita la Badia di S» 
Vincenza • . p f « ; * r 

Ma doj*o quefli degni Ecclefiartici % egli è dovere ripi- 
gliar di bel nuovo gli encomj degli altri Principi d* Altcz- 
:a , che Aggiornano nella Città di Napoli /òtto gli Aulpì- 
j deirAnguftiflìma Cafà: e tòno v$. 

L' Altezza del Principe Darmftat : degno Germe , * 

nel cui petto riluce ia prudenza, 
a /agacità , la moderna , la benignità , e Pavvenenza , co' 
iuaii fpeciofi ornamenti fi fà amare da* Nobili ,ofJèquiaré 
la Plebei e cefebftire da tutto il Móndo. 

L'Altera dei Principe Elbeuf Germoglio delfa gran 
"afà di Lorena , degno di lode » e meritevole di pane- 
girici: eflendo fornito dì /àngue iliuflre , e d'alto intendi- 
rcr»to, di voltò Angelico, di gentil cuore, e dìmpareggia'. 
>ile Avvenenza. ' f 

L'Altezza del Marchete del Varto: follevato a tanta di- 
gnità dall AuguftiffimaCa/à in ragguardo della fuà fèdéi. 
à,é t hiara nafeka. 

Nè fa à ltrano anche lodare quelli altri cofpicui Titolati, 
utti divotifsimi dell' Auguftifsima Caia, e fono v}« i 

Il Duca di Montelione della nobili/sima famigli* Pigna- 
elii , Grande di Spagna, ed un de'piu potenti Titolati del 
<egno : effondo fiato Viceré di Sardegna* ove diè chiara 
agpió del filò alto intendimento. 

Il Principe di Cariati deH'IHuft.Schiatta Spinelli: Grati- 
le di Spanna , Vicerè,che fu dignifsimo del Regno d'Ara- 
gona, frmitodi fcmmo giudizio,ediamabili/simacortefia. 

Il Principe d'Avellino della celebre , eantichitèima Fa- 
nmlia Caracciola Grande di Spagna, GranCancelliero del 
vegno, ornato di belle lettere, d'infinita (prapitezzajch'eÉ 



ftndo un demoni più confi derabili, dimortrò h fua fedel- 
tà, e la Tua potè nza , in ridurre il Rt gno alla di voltane del 
noftro Monarca. >' > 

D Principe de ila Riccia , gran Conte d'AJtavilIa,deire» 
gregia Profàpia di Capua, Grande di Spagna, ma più gran* 
de per eflèr figliuolo della Signora D. Antonia Caraccio* 
la de'Duchid'Airota, che per la Tua fàpienza viene (limata 
per un'altra Reina Saba. 

11 Duca di G /a v ina Orlino, Grande di Spagna ,Garzone 
di (ànima elpettazione. 

li Marche/è di Laino Conte della Acerra , Grande di 
Spagna,deHachia' ifsirna Cafà di Cardines, ragguardevole 
per oa(cita,ma più ammirabile per eflèr Torto dal fèno del* 
la Signora D.Francc/ca Spinella de'Priacipi qualificati della 
Scalea: Dama dotata di qualità regie. 

Il Marchete di S-Lucido della Illuftre famiglia di San* 
gro,e folta to al Grandato,per aver confècrato fuo fratello la 
vita in fèrvigio del noftro Monarca. * 

II Marchete di Lofrano dell' antichi/sima Ca(a Capece, 
Umilmente ingrandito, per aver fedelmente /ervitoa detta 
Maeftà. 

. I>Tiberio Carrafà figliuolo del Principe di Chiulano 
Atto Grande per h fteflà cagione. 

Il Duca diTele/à Ceva Grimaldi, promoflb allafteffit 
dignità fublime, perche di voto fi dimoftrò dell' Augufti/si* 
ma Cafà. 

Il Duca di Parete Moles fpllevato a gradi fuWimi , e al 
Gr andato fuo Nipote , per la Tua rara , e (ingoiar fedeltà ,^ 
fcmmo/àpere. 

Dovrcbbonfi anche celebrare infiniti altri Titolati co»* 
fpicui del Regno, come un Duca di M aralo ni della chiarii? 
alma Cafà Carrafà, che tèmpre è fiata fedeli/sima degli Rè 
Aragonefl, e de'Monarchi Auftriaci, e perciò tutti i Cava- 
lieri d'effa fon degni isi mi di ftima,particoIarmenreil Duca 
di Bruzzano,che col fuo Genitore nelle mozioni diMerèi- 
aa diè chiaro faggio delia fua fedeltà. . < 
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Dòvrébbon]! anche celebrar tutti gli altri Titoliti; e 
.'avdieri nobiliflimi Napoletani, che agli accennati nulla 
*rlono, ma per brevità fi tacciono con la penna , av végna- 
hè con tutto oÙ*èquio fi riveniamo col cuore : que' tutti 
sfò,che fon fuggetti di merito ; come un Duca di Mata* 
.ni della predarifsima Profàpia Carafa; un Duca dlelzi 
arafa : On principe di Colobrano Carafa : tutti Cavalieri 
-nati d'ogni virtù . Della ftefia guifà un Principe di S.Se- 
srodi Sangrojun Principe di Cardito Loffredo, un Mar- 
ie/e di Cafalnuovo Pignatello: Idea della gentilezza. Vn 
'uca di S-CiprianoTufò, che con tanta prudenza cavalca 
)iHcio di Regente dejla G.C. della Vicaria* & infiniti altri, 
ie farebbe troppo lungo catalogo il farne in querta angu- 
a pagina menzione . Perciò fi lafcian'alla Tromba (onora 
ella fama., v r . 

Finalmente per ultima concbiufionè fi protesa , che In, 
ino il tenor di quella opera non hà Intefò l'Autore per 
udìcar veruno, he o/curar la chiara fama d'alcuna Na- 
one: avvegacchèper facezia fi è feherzato ad oggetto di, 
■car' a'euriofi qualche plaufibil diletto* Nò tampoco hà 
tefo alienarfi punto dalla -profonda riverenza dovuta 
fa S.Madre Chiefa cattolica, a i buoni Ecdeffaftici , e agli 
Tcrvanti Rcliglofi . Nè meno gli cadde in mente di cor* 
mper' i coftumi delia Vita civile , nè violarti riatto a r 
iniftri giufti , e agli AvvogaJi onorati : nò che pretefò 
-efie d' irabever-ncgli andrai 4eTu4diri maflìme ,e dot- 
ine pregiudiziali a lor Principi;ma configlia,e/òrta,e prie* 
i tutti , cosi nobili , come Plebei ^ a predar loro perpetua 
ibidienza, ed immarcìfcibile fedeltà,- con impiegar' in lor 
*vigio la roba, il fàngue,e la vita: fecondo comandano le 
vine leggi, umane, e della natura , (a quale al parer dello 
agirita, diftilla né'cuori umani precetti di fedeltà ,edocu- ; 
enti di profonda di vozione veriò i lor, Sovrani. Praccptu 
(ma noi natura cjì ohe dire Rcgjbus.Arifl.Potitfc.}.E Salo- ; 
one lafòiò jcrfttò quefto documento.T/wr Dominutnfi- 

c AM I- 



AMICO LETTORE. 

• .... i\ iiy.- • : » :i • )• 
! convicn pure per termine (Tur* 
banità» ccortefia nominarti col 
vocabolo fpcciofp» e generico d* 
Amico : quando non sòfcco!U 
voce» e co i denti e v venne alcuno 
di quegtivche fiffano gli fguardì in 
qucflkmnoccntifììme carte* che fi 
fera" ravvifare per maligno Cerbero, latrando, e lace- 
randole nsa, umana pietà>pcr dichiararle atbottivcd* 
un rozzo ingegno » Povero adunque mio Parto [ le 
accorgomi * e tirati ffgni, che lei forto alia luce (buo 
cattivi iiifl fli fAHri maligni. Cqu cjUjaJ'Allorodeg-^ 
gio ferbartt ijlefo daiful^ni^tcfkicli che incedano 
nàuti v in ceceri ?Mi pugne ben il cuorema vie più la 
più viva parte dcirammo.Che icaf>ò i *jcùno.non veggo 
per (icurem delb tiia difpcrata lalut^atchf d£qjt4& 
Uto,nnVirotiinfidiat9df iniqui DcMvitoM quali òt d*:* 
Dragoni coJU bocca apcrra* in^ciKbnb i^tio in fccv 
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iato afforbmi , xi òr da Bafiltfchl vètenofi , protetti- 
lo cogli guardi maligni annicmam$Mafepùrfepcr 
rieri del Fato refterai in Vira : fjppi, che -l tuo Vivere 
iufcirialelteffopiùdurodHIa morte \ poiché ti fi- 
atino oggetto del difprezio e ludibrio ttfoVia 
irinaa pietra.che tifiti fagliataci capotto *u,fch- 
^regola dell'arte ♦ boaè fpetfovfror* $t\ tuo pririci- 
>ale proppfico , vai vana mefite cagando ]** iftràdc 
oxtuofc, ed oblique :tetfcndc* elogj marroni, * fab- 
>ricando dimezzate Statue : còme *kresi cheflon hii 
aputoconciltarti Pafquino cort introdurlo tfra gli ai- 
ri Momi quefte Faanrafìe . Sicché fgli non lafce- 
a colle Pafquinare lapidarti . Nè mancheranno aa- 
or dire , che non effondo tu un Tubai , nè un Pittl- 
>ora,chc dottamente della Mufica ragionano,pur vo- 
citi fenza numero oratorio, arrogarti l'armonia di 
vlcrcurrot e d'Apollo» Anzi Idi più Crepiteranno, chfc 
toppo frequentemente sferzò con ferver di'zclo 
a corruttela del fenolo , e la pravità de' cattivi; 
Via a tanti fchiamazzi devo rjfpondcrc, che fia gran 
:arità ammonir i vizj,e anche recar utiliti^ol diletto, 
introducendo fèmpre varie coft nuove , e col cibar il 
Lettore di fjuttidolct ■ e maturi , affinchè potette dirfi 
;ol Poeta: ! . " : <-"^ ; 

Co i fiori eternit eterno il fruttò dura . - 

E mentre /punta i'un {altro natura . 
Onde con tal modo di fcriverc ho Hitnato meritare 
e glorie d'avere rintracciato una nuova foggia di lìt- 
e i tanto più plaufibilc* quanto più pellegrino; poi- 

c 2 chi i 



. che vtdefi fregiata di varie «udizioni , èi 3ocumcr> 
. ti politici, e morali» e condito di fpiritofi (ali>e vivez- 
: ze rcttorichc > che tutto infieme piccano f bavcrricnt$ 
con dolcezza » ed allcttano con grazia» Per tanto eoa 
rofTorcdc'malfgni crederò , che fari tal dicitura ap* 
jplaudita dal giudicio maturo dc'Letterati.che ben co- 
gnofeoncche chi hà faputo fpiccar'il volo in alto , ben 
porca camminare per le Aerili campagne piane*e bif- 
fe d'uno ftilc pedcftrc > come anche condfecri la Re* 
publica Letteraria ». che non fia da ogni Artefice , il 
commetter inficile tante particelle diverfe, per for* 
mar gentilmente un vago Mufaico} oper dirla con 
più vivezza, il ierviifì di tanti log nati aromi d'Epicu* 
-lo,per comporre un Canta (lieo Mondo Democratico* 
Ma le vogliono contermini più villani difprezzar 
quefta Opera » col dire, ch'ella fia un pallicelo ripieno 
ali'(nglefe y una Olla podrica alla Spagnuola : Pur ria 
fari a lor difpcrto,guilo(* al palato , e fuor di modo 
grata allo Ilo n* a co j onde miglior la dir ebbero, ci /el- 
la Ga una "feri a : a, co ir porta di più l'empiici « infra ci" 
eterogenei-, e dìfeor danti . peraflicurarla con tal an- 
tidoto dalle punture veicnofe di tante Vipere > e da > 
jnorfi mortali di vili flìmiScorpioni,i quali non aven- 
do altra abilita , che di mordere , fon perciò deteinati 
dalla natura a compiagocrc vivi , con perpetue lagri- 
me folto le rutticrullimc pietre i funerali lugubri de' 
tot fcpolcri. Non dimeno aqueftf Scorpioni non la* 
fcerò di 6re una flatua d'oro > con allogarla nella più. 
degna Nicchia di quelle Carte ►fempre però che li 
faranno conofcere>clie fieno altrettanto celebri nelle 
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perequante) (an dimoftrarfi intendenti colle parole: 
n tal cafo piegherà non folo volentieri la cervice fot- 
o il giogo duro delle lorocenfure,ma quanto più re- 
terò oppreffo dulia vafta avole delbloro immenta 
apienza, maggiormente morrò allegro , co (tento, e 
:lice j ficomc ditte in altro propohto Rufino eolia 
enna di Claudiano: ltt % a.c«r. 5. , ; -■ ■ . 
E verfo yuvAt Orbe mopi y fohùa Ut ho 
Exhitim comma ne d*hn .... „ ; . 

icchè mi (caccia pur* il Sol cadente d'ut> grande In* 
egno virtuoto colie censure più acute, che Tempre 
ivcrranno i miei inchioftri da 1 nflefli dt quello fplé- 
ore, più chiarine lummotìf ma che pretenda una Co« 
icta, figliuola fpuria 4cgii Altri* o pure una Luccio* 
1 , germana dell'ombre notturne 9 ofcurarmi la cu n- 
idezza di quefte carte • Mi riufeirebbe pur t rop- 

0 dura la difgrazia, e gridarci con Anittde.che mori 

1 puntura d'un Ragno velenofo . Ex quibus (yt qur- 
em fentia)perfptcuum ejl,ut aterbiàs ignominiam mor- 
s, quam morttm ipfam tultjfet . Per tanto Lettor mio 
encvolo, avvignacene voi, che fiere avvezzo a fidar 
li occhi al Sole , in ogni alerò oggetto che raggirare 
li {guardi, non pofsiate (coprircene caligini.ccclifsir 
j ombre non dimeno pur mi periuado , che farete 
lolto appagato di quella preoccupazione > o per dir 
1 gito Apologia incempÉm'va > in modo che leda 
elpa nociva Itavi pretìa,in farmi lagrimare colle pu- 
re d'una acuta malediccnza:ora da Ape benigna mi 
trai aflaggiar' il mele dolce delle tue lodi,dcllc quali 
mene farai per tua gran corretta degno, ti- promet- 
to 



10 di b rie ve tfpór re al martirio del Torchio cinque 
f tr turie di mie Lettere erudite , e capricciose, le qua* 

11 avvegnaché non fieno di quella candidezza degli 
Antipatri» Ciceroni, Botti, Pctrarchi, BoccacciiTolo- 
mei: Taflì, Bembi, Gabrielli, Perandi, c Grilli \ con 
tutto ciò pur potranno forfè temperar l'amarezza, 
che t'hi recato l'ingrato licore fparfo dalla mia penna 
sù la candidezza di quelle carte; eintanto auguran- 
doti dal Cielo i lunghiflìmi , e felici anni di Ncftore, 
fò fine con pregarti di non voler* a me rampognare 
col Satirico, (c avendo in duello tutti l'ignoranti} e fu- 
perbi provocato, mi foflc pofeia troppo tardò il pen- 
timento, ed altrettanto difficile il farmi addietro cori 
una pronta ritirata : GALEATVM ferò Duelli per- 
nitcK 
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pUc«Ìonc delle Figure i che Sgonfi fcolpi» nel 
Irrontcfpicio di quello libro-Tutte ailudenti.chc 
. l'Autore hà voluto fcrvirp dello Hilc mor 
dace per giovare , e ridurre in per- 
fetto itato di vica i viiiofi . " 

* V 

£1 §«<!Ìr$$tQ: primo vede/ÌJ colpito, un PedW* 
X go cha batte cq»U sferra taf coltri , Col Mouv. 
Airi gir, & juvar r J 

[et fecondo. Giove/Tenuto dat dorfo d'un' Aquila^ 
che Jc Agitando i fulmini Me M.*v*U x k prefe toglie 
in Pioggia con cui rende feconda t*T<rra.ColM<K- 
to. Sic virine** protoni, . , ..« - \ 

[elter^o. Vn* Don^etla^vente nelle mani u*4 Ue- 
fa avvincMm di f pine .Col Mom+V^k k^c 

[el juarto. Vn Medico, averne un Vafo di Pillole 
amare .Col Mono. Continu ta fananr* 
[et pinto. Vn Fabro, che Ima il Ferro, col Motto, 
Tcrcndo ili ultrac .Arebbeft anche potuto dire . Plus 
daujuam toUiuOvvero Minuitjòc Auget. 
\elfejlo. Vn Ciclope x che batte col Martello un ferro* 
fopra £ Lncuiine.Col Motto* £x verbentus rcluiuc 
opus* 

\elfettimo . V no J cultore , che collo fcalpello batte un 
marmo rufii c o % per formarne una Jlatua . Col Motor. 
Pcrcuticndo Formar. 

* eli ottavo. VnV ignaruoU, che puta col coltello una 
Vite col Motto. Mclior poli vulnerafru&us. 
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Tiel nono l Vn latititi % chi *uacc* una mignatta net 

traccio d'un Bambino, mot ficaio da un ferpente , per 
trarne /nota ti peftifero veleno. Col Motto. Mordcti 
& Sanat. 

T^el decimo. Vn contadino, chefquarcìa con U Vanga 

la Terra.Col AiottoAn feiflura fecundicas, 
\\elTuniecimo. Vn Ciruftco* che applica ad una piaga 

incancherita il/erro, *l fuoco. Col Motto . Dolor eli 

medicina dolori* 
Tiil duodecimo. Vn Contadino,che tecide con la feu re 

$ matciti.Rami t un* Alino di Fico.Col Motto. Se- 1 

veriras frutfuofa. 
Trilla Figura dimeno appattfee Giufto Ltpfto aven* r 

te la Btlacia>che pefn i Raguagli di Parnaffb di Tro. 
- Uno Bozcalinotcon qutftt Fantafie Capticcio/e } e tre* 

nja quejic di maggior pefo di quelli* 
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PRIMA 

Fantafhcapricciofa. 

1 _ p 

• • • • • 

l Boccalini^ acculato dal Macchiatilo fao emulo avan* 
Ù a Tacito , vie n da qucjh condannato alla fri* 
gione angtifta d'ano Jìivale. 
TL MacchiavelIo,nimico fiero del Boccalini,perocchè in- 
I tefè fargli laT.imia con le màflime politiche,fantafticò 
L d'ofcurargli il fuo accrectitato concetto,fàcendo iftan- 
i avanti al Principe degli ftatilti Cornelio Tacito di met- 
Tfi in bilancia i. fuoi Ragguagli di Parna/ò con quefte ca- 
"jcciofe Fantafie,acciocchè dal pefò degli uni, e degli altri 
vedette , quali forièro di maggior carato , e valore : fic- 
iò in tal . tenore proiciolfè la fua corta , e taciturna 
ngua. 

Chi mai crederebbe,o gran Principe degli Statifti,che i 
ìggidel Sole , che illuminano l'Uni ver fò, our talora con 
)ko velo di caliginofi ecctifi] ofeurano la ma chiarezza ? 
ime altresì,chi mai coprenderebbc>che dall'ombre ofeu- 
! d'un perito pennnello porla divenire più luminofà ITrn- 
ìagine d'una figura? e pure Io rav vifà la fperienza,e lo teC 
rìcanoi penfieri capricciofidiquefte fanta(ie,le quali,tiua« 
) tolgono di pregio al Boccalini , fi potrà giudicare da* 
etterati , che ben comprendono, fè nel candore di qaefte 
nte fpiccano lumid'ingegno > idee nobili, concetti alti,c 
lifteriofHmaflìme poIit!che,documenti morali, crudizioni. 
jllcgrine,purità di locuzione,eleganza di iti le, vi vezze ar- 
me ,diìicatezza di lingua cortiggiana, e finalmente efat-, 
:zzad'ortografia:prerogative,cne non trafpiranone'cOm*- 
minienti tanto decatati del prefato Autore. Perciò meri-. 
i,che imprigioni là lingua fra'cancelli de' denti, e che nel 
•polcro delle fue ceneri fèrbi un perpetuo fìlenzio,con cui 
otta farfi egli (limare per degno difcepolo d'un Tacito . . 
Omertà invettiva del .Macchia vello fu riputata da Taci-*, 



to tanto giuiMcata,che condannalo ad oflcrvare i! quin- 
quennale di Pitagora dentro l'anguria prigione d'uno fti- 
vale,affinchè nella fcena della maldicenza rappiefentaflc 
* egli la par te (ciocca di mutolo, e non già l'altra d'ingegno» 
io politico • 

Alludejìche ogvi chiaro ingegno puì ejfere ofe araro da 
un'alt ro più lu>n i . obye fu b li me , 

S c >nd -> , che t$n nemico potente puì toglier' U concetti 
ad ogni altro di filma accreditata . • 

Terzo, che ogni Satirico chiama contfodi sè le patire, ed 
ogni M omo può ejjère trafitto dagli JiraJi acati d una pea* 
Ma ingenua * 

IL 

Plinio Panegeriflafra raccufe maggiormente da 

Traj ano efaltat o . 

PLinio Pancgeri/ta, vedendoli abolito nella memoria di 
Tra jano Imperatore, fi fèqueftrò nella fòlitudrne del- 
le lue ameniflìme ville , dove coltivava con fòmmo Allie- 
vo dell'animo gli ftud i, Amiciffima femper Jìadiìifolitudo, 
& quieuSenec.de cortfolat.ad Àlart.b perchè una di quel- 
le viJIe era confecrata al diletto ; appcliavalì la Comcdia : 
l'altra portava il nome funefto di Tragedia , a cagione ,ehc 
fu artifìciofàmente congegnata alla ruftica , in cui appa- 
rivano bo/caglie ombro/è , e precipito!! dirupi, per richia* 
mare il pianto , e per bandire perpetuamente dalla bocca 
Umana il » ifò^fra quelli orrori,temperati di diletto,efalava 
Plinio le fue afflizioni interne cq'patetici compouimQnti r 
tra quali gliene cadde Uno dalla penna » che feriva morda* 
cemenu*Trajano:efsendo condizione de'grandi ingegni ap* 
pigliarff alle ù ti re, ma condirle d'arguti fa li piacevoli, e ài 
plaulibili facezie, per recare altrui diietto, e per trarre fèco 
gli applauft de'virtuofi.Q^efta fcrittura aculeata diè moti- 
vo a IO bi ho ignora nte,luo odiofò,di concitar contro di lui 
rindigéttziondiTrajarurma quello Principe d'animo"feeni- 
gno,e ben temperato di c!emenza,non turbofiì punto,anzi 
con volto fèreno ammirava in quella compofìzione Tele* 

sanza 
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anza dello ftiìe,PaJtezza de'penfieri, e fargufezza de'fàfi, 
o'quali condiva nelle ore più moiette il fuo diiicato gu« 
[o. Per tanto Trajano,non (àio jual benigna pecchia ria> 
lieva dolci licori da' fiori velenoli di quella mordace fati- 
a,ma ordino , che fi conferire Plinio nella (ua Corte, per 
olmarlodi grazie: non oftantechè fuflè (lato dalla (cverU 
k de'fuoiTogati minirtri confutato a gafligarlo: perocché 
oftoro , effèndo (ovente di condizione viliflìrna , ftima- 
10 col rigore avvantaggiare fortuna, e perpetuarli inquel- 
e cariche, che indegnamente occupano . Contuttociò 
[Yajanocon animo Eroico rifpofè loro,che la clemenza era 
>arto de' Principi , ma la fèverità è germoglio de' Giudici 
ili . Aderendo d'avvantaggio , che ficcome a Plinio riu- 
niva agevole oscurargli la fama coir inchioftro della Tua 
iruditiuìma penna,bcn poteva egli colla medefimarender- 

0 chiaro per tutte le catene lunghe de'fècoli negli annali 
1eireternità,come .effettivamente accadde : imperocché, 
ippagato Plinio della benignità d f un tanto clementirlìmo 
Principe , cambiò lo sdegno in amore, e confumò un lu- 
tro per illuftrarlo nella memoria de'porteri, preffò de'qua- 

1 vive (èmpre immortale. Pertanto ei venne premiato co* 
arghi doni , e l'Accufàtore punito col fieno nella bocca, 
icciocchè più non avefiè (piegata la lingua a dannode'vir- 
uofi . Anzi , per maggiore (lima di Piinio,gli fè ergere in 
Campidoglio una (tatua di fini (Timo marmo , avente nel* 
a deftra l'afta d'Achille col motto F erit 9 & Sanati ed in- 
rontro a quella fè alzare il fìmulacro d'Orbilio di ruftica 
rreta, che fòftenè va colle (palle un gran fàflò, (colpito eoa 
juefte parole ignominiolè - 

Accufatori borni num genu; pejìilentiffmum a bona 
irìncipc funt tollendùAnonimùn Jpòorifm.Syl.0 Plin. 

Allude/i , che i Principi giufii^c clementi deggiono mot- 
'o Jìitnare ì virtuqjì> che fanno bene [pie garfi colla lingua* 
• colla penna : maggiormente quando partecipano dell an- 
gelica natura de % SE RAF INI, come il Reggente Serafino 
3ifcardiio pure giujìiffcienziatitcomc i Caratiti f e* Micco* 
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dmi , giubilati con difpaccre JMrtuoJti fot perchè, ter 

accomodar/i alla condizione del tempo, differo : Piva, Viva 
chi vince . Ma o mi fera infelicità de f additi » che per non 
foggiacere aduna morte violenta , e ignominiofa , Son co~ 
fretti oggi din Viva Viglienaje domani e fclamar, : Muoja 
E/caloria . 

Secondo , che non deejì prejìare orecchio agli accufatori 
tnaligni,nè agli Giudici di vilijjhna nafeita, che {inferocì- 
feono co' que % Scrittori , che per freno de cattivi mettono 
in chiaro i difetti de vi zio fi , ma debbono i Principi faggi 
aver la clemenza del divino Augufto , che giammai ;<;te/è 
incrudelir fi co* que 'letterati ingenui, che lo pugnevano co % 
fowijì libelli , anzi con [eredità imperturbabile diceva : 
Satit ejìjì bàbcmra qui nobis malèfaccrepojfit . II che 
viene raccordato da Taciti) lib.<\. Armai. Antonij epistola: 
Bri. ti conciones , faJfò qu^dcrn in Auguftum probra , (ed 
multa cumscerbitate habent carmina Bibaculi, & Catulii 
refèrta contumeliis Carfcrum le^untur. Sed ipfè Diuus Ju- 
Iius»ip£Divus Augurtus, & tulere iftaj&reliquerc, haud 
ùa\è dixei im , modei atione marjs an (àpientia : namque 
Ipreta exolefcunt,fi iia(care,agnita videntur • . 

Con quelli efempj intende l'Autore dì quell'Opera fòt- 
trarfi dalla malignità di que 1 Serpenti velenolì , che pre- 
tendono a tutto fhidio discrediti? re quefte candide e:* te, 
io! percaè in elle trafpari/ce loltuiità de' loro négiiilìmi 
coftumi . 

nr. 

Plinio Seriore loda gli- Eie fintue ne riceve con appi a ufo 
il tributo de* ringraziamenti da tutti i Bruti: [alvo, 
che dalle vili [fune Formiche , che di luidolgonji 
per nm ejfir; fiate prornoffe al Principato. 

PLinio Seniore aveaio compilata la Moria univerfàle 
degli anim ili,con >"V:>2 , ciu per le rare prerogative 
deirE'-fate.dD/^ per ogni ra^guardo di giuftÌ£Ìa,promo- 
Ver/I al Principato d-lio'iviperiode'Bruti , Squali per non 

svegli ombradig^voUcia ,or prdèoza ddcrlvjrn. 
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In tal tenore le me rare>è pellegrine preminenze • 

Nafcon gli Elefanti nella Regione de li' Afia,e dell'Africa. 
Gli uni fon di color bianco , uniformi al volto candido di 
^ue'Popoli. Gli altri tutti negri,non difiimili de'Mori della 
Mauritania. Chiaro documento de' Principi più grandi, che 
ter ben* regnar e, debbo n trasformar/tagli Abitila i'cofiu* 
ni de' Popoli , come ojjervavan gli antichi Monarchi Per* 
foni. Quefto Principe delle Sei ve, volle fa natura per due 
luftri condannarlo , fènza delitto , nell'ole ura prigione dei 
/entre materno . Dimoftrando, che tutti i parti pili nobili 
ron pojfon perfczionarjtfìnza la lungheza degli anniyC fin* 
'agli fcalpelli duri del tempo . Quindi appena /òrto da 
juelle tenebre alla luce > fa ammirarti per un* Gigante de* 
3ambini:anzi la Natura,come benigna madre, volendo c5r 
)en(àrgli i fiioi lunghi travagli , gli preferì ve per termine, 
re fècoli di vita ; Per far conoscere con mifierhfa, c tacita 
Allegoria > che chi molto fieni a a metter con moto pi^rf i 
rimi pajfi in quefìa valle di lagrime t drjrà in effa più /£• 
\amente albergare, per nulrìrjì di fo fhirhe cibar/i di pia** 
01 (è pure conceduto non gli avelli 1 sì prolitfj fpazio di vi- 
gere, per contraftar'egli con le ingiurie del tenpo, con gli 
rftraggi della fortunale con i colpi mortali della falce feve- 
a della Parca: 

Chiamali quefìa gran Mole animata, EIcphas,chL' fìgnf- 
ca in lingua greca , Grande . Ed in vero egli è grand e di 
orpo, grande d'ingegno,grande di i;iudi^io,grandj dj '^e- 
erofità,grande di coraggio^ grande fuor di modo di fi >r- 
e . Ma la fua maggior grandezza , egli èj'eflcr n&nfu:to 
ongli umili:fèroce,e altiero co' Cnbzrhu V'era Idea de Ma» 
ianitni' % Kx\7À merita il titolo di Maffitno,pcrch. j è un P;o- 
gio de'Q^atruped^e un Portento di natura : concioffie* 
ìè in un brutal corpo > alberga un'Anima, poco meliche 
agionevole. Perciò apprende,con fàci!tà»e retiene f:lice- 
entc in memoria,quantodi buono , ò di cattivo gli li o- 
rte^mercè,checorrifpondecon umana gratitudine • 
i tante eroiche virt£t,è così pudico* che più tolto p.r i .r 
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la vita , checommetter uno adulterio. Vero /imbolo deli* 
fedeltà coniugale.Tien poi egli per inftinto (èrvir'i Grandi 
tuoi pari, per condurli ouanti ne'Carri trionfali in pace, ed 
anche a jor prò, cfpoae la vita in guerra. Sicché negli (lec- 
cati di Marte, comparile , da prode Cam pione, vertito di 
lorica corazza impenetrabile , ed armato di Probofcide, 
e di lunghifilme zanne , con le quali rompendo Falangi* 
fconquaflando /quadroni di Fanti, e di Caualli,fa da tutti 
ammirarli per fulmine di battagliai per Nume invincibi- 
le del valore . Ma per fua maggior fortezza , (òftiene alte 
Torri nel dodo, con le quali (caglia dardi , auuenta ftralt, 
vibra faette, e'I tutto abbatte . indi con ifpettacolo di ma- 
rauiglia, (pianta condenti dalle radici le pai me. per celebrar 
con fafto, e pompa i flioi gloriofi trionn^de'quali ne pubbli- 
ca alla fama il grido a fuon (trepitolò della fua orribil Ti 5- 
ba. Ma chi mai crederebbe,che un tanto Alcide di fortez- 
za, ed Ercole tempre vittoriolò di valore: alla veduta d'un 
piccoi Topo, non Coi fuda, trema, languì/ce, e pauenta;ma 
per ifchernirfi da da sì panico timore , frettolofòu* appi olia 
ad una vile, c vergognofa fuga ? Previdenza Invero della 
faggia /tatara , eòe dijiillt nel petto de" più forti i terrori 
de rimor/t della cofeienza^ebe da'Topi 9 gli corrodon ilripo- 
fo , e li pcrt ubano nel piuprofondo del fonno con le larue 
fpaucntouolì la quiete : ovvero per far comprendere a' mi- 
feri mortaliy che i più Mafjtmi deggion temere de' più Mi* 
nimh perchè da qucjli pojjon ejjèr fuperati quinti . E con 
effetto il dimoftra la fperienza (àgace , maefira delle cofè 
umane: attefochè egli abbatte i Leoni, atterra le Tigre,ed 
uccide gliOrfijma che prò? (e poi retta vinto dalla puntu- 
ra inlènfibile di un picciolilfimo A(pido,che ferendolo nel- 
la parte più delicata degli orecchi , cade precipitofamente 
a terra, econ /a fua caduta, opprime,e inuolgeque' piccio- 
li, che più vicinigli dando al fiango. lnfcgnando,cbe le ca- 
dute de' Grandi , fon preludio dSprecepizj irreparabili di 
molti Principi piccoli di minor mole . Finalmente quefto 
gran Gigante de Popoli inragioneuo!i,diuenuto con lafua 

ca- 
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aduta uw* putuTenté earogw, marci/ce nella putredine,e * 
ien confeci ato per cibo delle fòrmiche per efea de' Topi, 
per paftura de* vermini, da'quali corro/ò,é ridotto in poi- 
lere . /fmtnaejìra ipiùfuperbt della terra , che ogni gran* 
ezza umana frani fee in fumo* e fidi fio Ine in cenere. 

Recitata dalla faconda bocca di Plinio quefta eleganti^ 
ima difcrezzio/ie ;fìi acclamato l'Elefante da tutti i Popò- 
i imatrupedi per lor Sourano: fòlamentc le viliffìme For- 
niche neadduflèro a Plinio le doglianze: dicendo,c he lor 
rano dalla Katpra priuilegiate con le ali » e perciò a lor 
pettaua per giurtizia il Principato, come altrefiche pote- 
ian con maggior faciltà,e deftrezza, de'pigri, e greui Eie* 
ànti, fàlir in alto fai Tronorol trecche fàpendo eile vi aere 
^liticamente con gli ftatuti Democratici , benpoteuao 
alfarallaltro Reggimento della Monarchia. 

Allude Chcbe i piggiorif più vili foggetti di nulla Rima 
ifpiron fempre falir nelle cariche fublimi. 

II. Che ogni Grande può ejjère vinto da un piccolo , e 
>erciè non debbono di [prezzar]}. 

III. C/bei Parti , e le Imprefè più nobili richieggo» 
u ngbezza di tempo a perfezzionarft. 

1K Che doppi lunghi trauagli , e lunghe tempefle, 
)unta il Solere Jt gode una fcrcna calma* 

V. Che i rimarli della coscienza cruciano l animo aV 
ih grandi. 

VL Che le cadute precipito fe de' Grandi » cagionano le 
ovine imminenti, ed irreparabili di molti Piccoli . 

FU. Che la fedeltà coniugale viene anche per i flint o di 
atura ojferuata da i più giudiciqfi animali* perciò in a io- 
ibi le deefiferbare dagli vomini. 

VÌH Finalmente* che le grandezze umane Son 'ombre 
vgaci, e larve immaginar ie> che terminano col pianto y c fi 
tjjoluono in cenenere. Lo confefsà Davide Diet mei fu ut 
véra destinauerunh & egojkut f**um uruu 
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Seneca fpirante T anima nfBagnU lafcia alla memoria de? 
Pofieri chiari atttjìati di uiril cojìanza^e ricchi 
te/or* di politici , * di morali 
documenti. 

A Nneo Seneca daConiua .condannato dali'ingratitud*. 
i \ ne di Nerone, a perder la vita a vene aperte ne' ha- * 
gnije^li prima di lèder per tributo gli ultimi refpiri,sfòga 
Je paflloni dell' animo , e fra l'agonia del tormento , in tal 
guifà col Tragico fàggiamente delira. 

Dotiendoio rnifèro,e do!ente,per fatalità d'infàufte (Iel- 
le, morir fuénato ne'Bagni , a compiacenza di un Tiranno, 
ed ingrato difeepoio, perchè co tutto zelo gli diftiJJai nell' 
animo fèntimenti d'umana pietà , per renderlo meriteuol 
del titolo d' vorao; con tutto ciòegli, per fecondar la fie- 
rezza dei proprio genio, fi preclufè a' miei fàni precetti gli 
orecchi, e volle /palancarli alia Tirannide ; perciò bramo, 
che dàlia mia deplorabile cataftrofre, fc ne fòrmi dalla vo- 
lt r a patetica penna , una mefta Tragedia ; accìochè mag- 
giormente polTiate meritare il fopranommediTragico,ed 
io fia commifèrato dagli amici , compianto daVirtuofì , e 
compatito da tutto il mondo -Magia accorsomi, che de- 
Jiroj poiché quai frutti amari poteua attenderlo dalle ra- 
dici di una pianta perti fera , eveleno/à? Quefterofè fra- 
granti germogliano appunto dalle acute fpine; è quefti po- 
mi acerbi , e marciti produconfi dall' infecondo terreno 
di Sodoma- Ma chi non sà, che nelle vi feere de Ragni , i 
fiori più innocenti convertonfi in morbifero veleno: fecon- 
do quello affioma filolòfico . Quid quid rceipitur per modu 
recìpie/Jtisrecipitur . Cosi appunto in una botte marcita 
ogni vino ottimo traligna in pefiìmoaceto; laonde non fa- 
rà mica ftupore, . carini mo mio congiunto , fè.i mitj fèmi 
morali fparfi in an'animo deprauato,fpuntaron a mio dan- 
no cattiuHlìme fpighe,* egli è pur vero, che io con i'efèm- 
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pio di Burro, douea fèqueftrarmi In un folitariò de/èrto, 
ove frale Tigri, e fra gli Orlì,aurei incontrato men fierez- 
za di quella, che (perimento dalie manid' un così orribile 
Moftro. Per tanto prima d' incanì inarmi al Sepolcro, deg- 
gio lafoiar nella memoria de' poteri chiari atteftati della 
mia coftanza, efàni precetti di moralità ftoica,per merita- 
re l'attributo gloriofo di Morale. 

Primieramente lafcio di raccordo a Principiane non fò* 
no figliuoli delle (Ielle , nè del laminofò Sole, nè tampoco 
nacquero da genitali di Giove Superno,che meritaflèro e£ 
lère firmati per Dei immortali ,• quando fon tutti formati 
di viiiffimo fango,e perciò aftretti,come ogni uomo terre- 
no,di renderti funefto tributo di morte alia natura , ficco- 
me ìaggiamente efpreffe Oratio nel libro primo ode quar- 
to. 

Fall Ida mori aquo pai fa t peds pauperum t ab ornai 
Kegumguc turreu 

Come altrefi,che fòn'i Principi fottopofii airintemperie 
de'tempi,è alle (ciagure più deplorabili della fortuna e fi* 
nalmente dopo brievi intervalli d'inquietiftìma vita , altro 
ripofo non (perano,che dentro fangufta , ed o/cura prigio- 
ne d'una iepoltura . Indi agli ftetTì Sovrani dimllò nella 
mente , che fono fiati dal Sommo Dio alzati nel Trono,* 
folo oggetto , diforbar' inquefto mondo la felicità de'Ior 
fuddjti,per mezzo della (anta giuftizia,Ia quale non poten- 
do regger da lor medcfimi , fon coftretti depofitarla nelle 
mani de'Miniftri , i quali dovranno eleggerti di vita efèm- 
plare,e di fomma dottrina; altrimenti traforando all'utili- 
tà de'Ior Vaflàlli , non fi renderanno meritevoli del titolo 
fpeciofò di Rè,ma di vilifiimi fervi de' lor Miniftri, e farà, 
no ^veramente gaftigafti dal primo Motore con la perdi- 
tadella vita,della fiima,e de'Regni . 

Che ogni novellino Principe, &on dee opprimerà Popoli 
co'dazj duri , nè provocare la Nobiltà «/trattamenti irre- 
ipettevolijma appagarfi di quello , che fi può,e non già di 
quanto vorrebbejcosì infègnò Ariftotilc . Contingit autem 

B hoc 
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hoc maxime pojl mutationcs Rerum publicarum^non cnw% 
jiatimmutantur , [ed contcmpti funt abbati) bominet 
parva accejfione potcnti&.Arijl politica 

Premeno i Principi con tutta vigilanza à proprj inte- 
reffi ; ma vi è più avei 'a cuore a quelli de' lor Sudditi,ac- 
ciochònon fiano divorati da famelici denti de' lor alati,c 
rapaciflìmi Lupi , ficcome avvertilo: So ionia Profeta . 
Soph.-). 

Che nelle mani tenerelle de'Princi >i giovani, (la molto 
pericolofò reggcrfi le redini del governo , lenza qualche 
guida di Stella luminofà,come morirò Fetonte,che volen» 
do regger 10I0 i Cavalli del Soie, cadè a piombo a terra. 

Che un Principe lenza forza , fàtà berfàglio di potenti 
Sudditi,i quali tiran calci a padroni , ed inquietano idebo* 
li • ma di quanta gravezza ila a Principi il governo de'Po- 
poli, ne prendo la norma dalla botea afflitta di Giob . Suk 
quo curvane ur y qui porta nt orbcm.Job.^. 

Che debba ornarli il Principe di fcienza,e veftirfi di pru- 
denza j come condizioni neceflàrie, a chi tiene fui capo la 
Corona, e nelle mani lo Scetto . Prima di Seneca infègnò 
tutto ciòjSalomone , che eftèndo flato eletto dal Sommo 
Iddio a governar Popoli,nori volle egli chieder ricchezze, 
nò felicità mondane,ma fòla mente la Capienza: Ego autem 
fum Puer parvulus y & ignora ns egrcffum>& iitroitum 
tneum . Et fcruus tuus eft in medio P opali infiniti* qui nu- 
merari > & fupputari non potcjì pra moltitudine . Dabìt 
ergo fervo tuo cor docile , ut Populum tuumjudicare pop 
Jìt>€$ di [cernere inter bonum,& nalum $ .Re<r.cap. 3 . 

Che*! Principe , per buongoverno de Sudditimon'dee 
efler tanto vecchio d*anni , che fòn*ecoftretto più penfàr 
alla propria ialute,che a quella de'Vaflalli; poiché al fènti- 
mento di Ariftotile pur con la lunghezza degli anni in- 
vecchia intelletto umano. Habet etiam intclleftus fuam 
JcncElutcm ; ma dovrà ben'eflèr vecchio di fènno, al qual 
propofito lumi permealo in quelli ultimi periodi di vita 
(che veggo con più chiarezza la verità) fèrvirmi della lin- 
gua 
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; ua di Salomone . SeneòJus venerabili! eft,non diuturna* 
>cque annorum numero computata : C ani autem funt fé//' 
h bm\nh£$ atas fencblut s vita immaculata Sapiente 

Che '1 Principe fi a ornato di quelle faenze moderate, 
he lo facilitino à ben' regger'i Popoli , e non già applicarti 
i facoltà vane ed infruttuofè ; come il Barbaro Tiranno, 
he contro il decoro Regio facea pompa su le /cene tasteg- 
giarla Cetera,e pizzicar l'Arpa,* nò tampoco applicarfi alle 
cienzedifficili,efpicu!ative>maalle politiche pratiche; poi* 
rhèanchecon gli ftudj eccellivi fi traligna in intemperan- 
!a;come accennai ne'miei difeorfi morali , e propriamente 
lell'EpiftoIa 1 06. Quemadmodum omnium rerum. Sic Ut e- 
-arum ttiam intemperantia laboramus* Ma fè Seneca fòG 
è ftatocontemporaniodi S.PaoIo;arebbe detto. Noli fape* 
'e plufquam fapcre oportet.Diu.PaulJn epijhad Rom. 

Goda d'e (ferace la ma to,e celebrato dagli Ottimi il Prin- 
ipe giudo: e non già da Peflimi, come lo feeilerato Nero- 
ìe.Al che Tacito fi uniformò quando fcrirTe . Nero à pefi 
Into quoque femper deJtderabitur.Tacit.biJi. r . 

Che debbon'i Principi adorar fèmpre l'Immagine della 
jiufiizia,Ia quale li mantiene ficuri nelTronojPer ciò ori- 
na di Seneca ben dille S.Gregorio . Summum in Regwm 
Gnumejljuflitiam colere cpijì. 19. E S.Agoftino avverti- 
ce, che niuna cofa fìa più perniciofà in una Città , quanto 
7ngiuftizia.O'&/V*// mbÙ taminimicum>quaminjuftitia* 
Oivi Augujlini Hb.%* de cfoit.Dci cap.2 1. 

Che i premi debbonfi conferire a i piùMeritcvoIi,comc 
d nell'epiftola 2 i.diffi. kureutn erat faculum y quando me* 
ioribus deb ara ur honorem 

Che fìa egualmente cattivo in un Principe creder tutti 
non preftar fède a ni uno, come io dilli altrove nell'epifl^, 
Itrumque in vitium ej}>£§ omnibus credere* & nulli. 

Che i Principi devon*ofìèrvare inviolata la fède,Ia qual 
n affi me venne infinuata dopò di Seneca da Francefco Pa- 



ltgum> acTrincipum , virtutes obfcuriores fiant lib. 8. de 




Finalmente non s* infuperbifeono i Principale vegapnfi 
allogati sul Trono , perchè dalle maggiori altezze riefeort 
più precipitate le cadute ; ma penfin«, che la lor vita è fu* 
gacecomeun'ombra,lo ditte Giob. &fu*it velut umbra* 
& n un quatti in eodem Jìatu permanet.]ob.i^.e *4.Ma che 
bel fèntire udirfi dalla bocca di unGentile afTlitto,repete* 
re le fané parole di un paziente Tribulatoje tanto bada per 
iàni documenti de'Principi; e patterò à dar precetti mora- 
li^ politici à tutti i Popoli , a* quali eforto d'ettère amanti 
delia Patria , e di ftar fèmpreuniti,e concordi nelle Città, 
ove albergano,per formare un'ottimo corpo politico: altri- 
menti fògaiaceranno alle opprcttloni di più Tiranni,come 
e/preflàmente vien'avvertitoda Tito Livio. 

Che fia grande feiocchezza di quelle Città grandi,e po- 
polatele non conofeendo le proprie fòrze, come i Tori,fi 
fan metterai giogo al collo , come fu fàggiamente accen- 
nato da Manlio à fùoi Cittadini . Quouìque tandem igno* 
rabitis vires veftras . Liu. deci* lib.6. Ma non s'intenda 
quefto afòri/mo per quei Popoli , che vivono (òtto i Princi- 
pi clementi, e benignixome i Monarchi Auftriaci . 

Che nelle Città grandi, ove fiorifeono numerofi Nobili 
di egualgrado,non può etter'alzato nel Trono un'altro lor 
(imilejperchè l'invidia,ela fuperbia no permetterne un Col 
da fuperiore agli altri di egual nafeita , come ravvifà Ari- 
dotile nel fecondo della politica . Perciò dopo la morte di 
RomoIo,la Nobiltà non arebbe eletto il fuccettòre , fènza 
glittimoIidelP jpolo . Tanto volle accennar Li vio, quan- 
do ditte; Etcjjetghur aliqu^d caput placcbat f & nemo al- 
teri concedere in animurn inducebaf . UuJeeMb.i. 

Che '1 vivere (òtto la sfèrza di un Principe , fia l'unico 
remedio per la quiete di que' Cittadini , che fon avvezzi 
nutrirli di difeordie. Al qual fèntimentodi Seneca fi accor- 
dò Tacito. ÌXon aliud di [cordanti! patri* remedium, qua, 
ttt ab uno rsgerctur.Tacitdib.^. annal* 

Indi pafsò a dar fàni infcgnamenti a gli Scrittori, dicen- 
do, che fia faciliffimo rinvenire chiari Storici in tempo de* 

Prin- 
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Principi buoni, quanto difficile , quando regnano i viziofi . 
Ma prima di Seneca Io confermò T2ic\to.Sedpopuli Roma* 
ni profpcra>vel aduerfa claris Scriptoribus memorata sufi 
tcmpòribuique Augujìi no.n defuere decora ingeniti , do/tee 
trijeentc aia lattone deterrentur » Tiberis , Qayque , & 
C/a udii , ac N croni s rei florentibus ipjti ob rnetumfalfiz 
fojì quamocciderunt r ecent ib ut odiit compojtt* funt • IV- 
citdib. cannale. 

Che 'I pariar chiaro , Ila indizio chiarifilmo d'animo in- 
genuo, che non può celare la verità j ma fèrvirfi dell' adu- 
lazioni^ cofà d'animo fèrvile,e venale. Tutto ciò prima di 
Seneca lo diffe Tacito nel libro primo deTuoi annali . 

Che fia molto pericolofo a gli Scrittori biafimarein ge- 
nerale que* vizj,de' quali ne fon colmi i Regnanti viventi; 
perchè fimili reprenztoni vengono (limati à rinfaccia(7ien? 
ti delle lor propr ie colpe. Al qua l propofìto di Seneca (1 Lini- 
fòrmò Tacito quando diffe . Repcriei qui obJìrnilìtudineM 
Morum aliena male/afta fìbi obieclari putantTacit 
annali. 

Che i Padri deggion dalla prima educazione declino* 
li cancellaci lor naturali vizj:imitandoj?h Sculto; htutti in- 
tefi ne'primi bozzi fgrofèar ruttici marmi,per ridurli a per- 
fètta forma : perchè ficcome altrove di lì nelle mie eprfto- 
le. Vtilit educatio, & disciplina moretfacit. 

Che le virtù, non acqui rtan fi collozio, co'pafsatempi,ma 
con le vigilie , co'tra vagli , e con gli (tudj indefefii cume 
altrove accennai nelle mie opere . Acqùir'ttur uirtut non 
fomno,non plumit>feduigHiu, & duro cubili: mn othji* 
tate, [ed curai non uoluptatibut* [edlaboribuu Tanto pa- 
rimente infègnò Filone a' fuoi figliuoli . Labor durut , & 
difficili!, onde felicitai prouenit, quifugit laborcmfugit 
felicitatevi lib.).dc uita miftfom. . -Oii Te bendi&e lo Sta- 
gerita. Adparandam fapientiam , tria jjnijjìmum necefta» 
ria effe* ÌXaturam , doùlrinam , c£ sxercitationem . Ma (e 
dure , e fpinofè fonie fàtighe degli ftudj producon j>erò 
dolci frutti a guftarU . Tutto ciò ditèe prima di Seneci , PIÙ 



nioj che feri/se in tempo di VefpeCiano.Conatui adfumm* 
uirtutem durui cjì frudlu nihil fuauius lib. 24. cap. 1. In- 
di conchiufè queiio capitolo con rapprefentare j che egli 
non fi nutriva di fònno, ma di continue,vigilie, per fare ac- 
quilo delle virtù. BreviJJìmo jbmno ut or, & quajìinuigi* 
io lib.ii.cpift.%. 

Che gli vomini virtuofi fòno colóne flabfli delle Repub- 
bliche, e gloria delle lor Patrie ; come potrà confèfèarlcla 
Tracia , illuftratada Democrito . La Grecia,refà luminofà 
dagli iplendori de 1 Socrati,de'Platoni, de'Democriti, degli 
Epicur^de'Pitagori, e deph Ariftotilijcome altrelirefà elo- 
quente da i Demofteni,eda tanti altri celebri Oratori,eFi- 
lofòfi^rhe furono fumati Fenici degl'ingegni,ed Oracoli di 
ogni dottrina. Così parimente vivono immortali negli an- 
nali della eternità, quelle Patrie,che furon culle di vomini 
virtuofi! come Arpino reftò luminofà da i raggi di Cicero- 
net Roma di Ortenzio: Padova di Titolivio: Venofa di O- 
razio: Solmona di Oviddio , e Mantova di Virgilio; onde 
ben ditte Valerio Mafììmo. inibii efiexccpt a virtute>quoÌ 
mortali maau y & animo immortali qutri pojjìt.lib.fdcc. 

Che ogni Vomo fàggio dee fèrbar'inviolaca la fècretez- 
za nella lingua,come Tipo di tutti gli affari umani più im* 
portantijperciò il filenzio fu lodato da Pitagora, da Ligur- 
go, e di Ovidio 

Esimia ejì virtut prajlare Jìlentia rebus 
Hb.iJe Arte 
Perciò deefi oflèrvare i precetti di Luciano. 

Are a rum , ut cele: Claude fida ejì lingua Jtgillol 
E (opra tutto non fi comunichi alle donne,ed alle mogli 
tutto ciò , che dee ftar' imprigionato ne'cancellide'denti; 

Errchè eflèodo per lor natura loquaciffime, li faranno pa- 
li a tutto il mondo,- come ben efpreflè il tutto quel Filo- 
sofo aftuto^che fòtto le allegorie delle favole racchiufè alti, 
c mifteriofi concetti. 

Mulieri nunquam commi ferii arcana. 
Alle quali erudizioni fa iecito all'Autore fèrvirfi della boc- 
ca 

• 
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ca di Salomone , per raffrenar la bocca loquace degli Vo- 
mini. Oranis labor bominh in ore eim . Alludendo , cii? 
non è cofà più difficile di parlar poco , ne colà più nociva 
di parlar molto. 

Più voleva moralizare Seneca , ma mancandogli pian 
piano gli fpiriti, fpirò l'anima, e tè palleggio all'altra Vita. 
Lafciando in dubbio a'Teologi,fè egli Aggiorna nel Gif Io 
fra Beati , opurepena,come GentiIe,neH'eterne pene dell* 
Infèrno . Quindi dopo molti fècoli traballati volendo i ni- 
tarlo Ramigdio Glathefèca buon cattolico : cosi fcrifie al 
fuo fratello, a cuidiftillò nell'animo quefli fèntimcnti mo- 
rali. 

Non aurei ademplito per diflefo , e con aflètto cordiale 
le parti di buon tlatelfo, fe dopo l'inveflitura ,che deggio 
farla de'miei beni per abilitarvi a perpetuare la noftra Ca- 
ia, non vi arrkrc biffe più adaggiatamente di quelli prez io- 
fi Afòrifmi. Ma prima d'ogni a!tro,egIi è dovere, che vidi- 
mili nell'Idea quelle fàne mafllmepiù accertate alla fàlute 
deIPAnima,la quale fè per fòmma difgrazia cadrà nell'In- 
fèrno, chegiovarebbeal parer di Matteo,l'acquiflo di tut- 
to il Mondo l Quid prodcjì borni ni fi universum Mundum 
In ere tur, anima veròfua detrhnentuw patiatur ! Perciò 
avvertila ella in tutte l'operazioni di non difpiacer giam- 
mai al Sommo Iddio. Eflendo ventilino , che le calamità, 
c mifèrie più deplorabili di noi infelici mortali , traggono 
dalla gravezza de'peccatu Lo terrificano co'fènfi di verità, 
c co caratteri di viva fperienza le Sacre CzncPropter pec- 
cata veniut adyerfa.QjjL'mdì è'chQ pióbaoo dal Cielo i ful- 
mini di flagelli sù '1 capode'Peccatorùe con ifpet taccio d* 
orrore , veggonfi tante memorabili Cittadi ridotte in ce- 
neri dal fuoco, aflòrbite dall'acqua, e rovinate in mucchio 
di pietre dalle fcuofse violenti detremuoti. Perciò tempre 
abbia viva nella memoria quella infallibile mafllma , che 
chiunque fi difcofla dal timore di Dio,e dalla giuflizia,più 
€ avvicina a i precepizj dell'Anima , e alle rovine irrepara- 
bili del corpo* 

IT. Fre« 
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II. Frequentate i Santi Sacramem1,acctoccliè non** 
iti incallita la coscienza dalla copia delle colpe: inguifà che 
più non Tenta queVimorfi interni,che cirifvegliano all'arn- 
menda, è ci richiamano ad un contrito pentimento* 



concorra del pari candidezza di coftumi, eminenza di dot- 
trina , ed ingenuità di vita per mettere in livello quelle 
sfrenate paflìoni , che Spingono la noftra natura corrotta 
fèmpre al male. 

IV. In materie appartenenti alla cofcienza , non vo- 
gliate parlarla alla leggiera, ma riporle allaconfultade'pe- 
riti Teologi,acciocchè negli ultimi periodi di vita non fog- 
giacela a i pungoli degli fcrupoK,e a i batti-cuori del timore. 

V. Gran pazzia procurare con tanta avvidità , e dili- 
gente Audio i transitorie caduchi beni terreni,e dopo tra- 
forare con tanta negligenza gli eterni del Cielo . 

VI. Non Sperate dopo morto i Suffragi dell'anima dal - 
la Sòrdida ingratitudine deTarenti, ma Supplirete con lar- 
ghe elemosine, e con altre opere pie , mentre Stiate in que- 
lla valle di lagrime in vita. 

VII. Non farete giammai coSà, che dispiaccia a' buo- 
ni, a' cattivi,eavoiftefso. 

Viri. ' Guardatevi di far'ingiuria al profilino, fé bra- 
miate Serbar fai va la propria ftima. 

IX. Profetate dir bene di tutti , che in tal guifà non 
farete dalle cattive lingue malignamente bersagliato . 

X. Non iftimare jji avvili Salutari degli amici , è un* 
incontrar da (ciocco l'avvertita, e la morte. 

XI. Le disgrazie, e calamità degli afllitti,dourai rad- 
dolcii le colle lagrime,e accompagnarle con un'umano Sòv- 
veni mento: come diraffi più appieno nel fine di quelli pre- 
cetti. 

XII. Nel far bene, farete Sèmpre pronto , proclivo , e 
pretto; ma nel male, tepido, reftivo, e tardo. 

XIII. Non tralignate in quelle risoluzioni viclenti,al- 
le^uali riefea infruttuoso il remedio, e vano il pentimento. 

XIV. Ven- 
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XIV. Vendicare le oflFefè col perdono , è vincere glo- 
rio/amente il nimico fenz'armi. 

XV. Non ricorra agli ef trem i ne'prkrii moti biliofi del- 
l'ira, ma fàppia medicarla coi rabarbaro della pazienza , e 
colio ibecifìco della flemma* 

XVI. Non onertare i propri difètti cogli abufi corrot- 
ti del fècolo, ma li corregga colla sfèrza della ragione,e col* 
la clava della temperanza. 

XVII. Fugga ilufli , come ripudio della moderazioJ 
ne, e per non etsere altrefì riputato per vampeggiente fu- 
perba 

XVIII. Deponga le fpoglie della tòperbia, e veftafi d* 
umiltà rassegnata, fe brama eflère da tutti c/saltata 

XIX. Gli ardori della concupifcenza non (ì fpegnano, 
che col l'acqua della lontananza, concui me di care te ta l'ar- 
dente parilo ne. 

XX. Le crapule cominciano dolcemente col ri/o » e 
terminano con uno amaro, e ponticopianto,per ciò cibate- 
vi di frugalità virtuofà. 

XXI. Gli avari fon tiranni fèveridi sè fteflì : Vivono 
per penare ; In mezzo all'acqua penuriano di fète : La loro 
avidità non fiefungue che colla morte : ne abborrifea il vi- 
zio come antepatico della Prodigalità, e ferball nel mezzo 
dell'una, edell'altra, per non degenerare ne'loro eftremi. 

XXI I. Opera azioni virtuofè, e ftima a pregio di glo* 
ria cflèr da tuoi nimici invidiato. 

XXIII. Non (limare per veri Amici coloro , che ti 
oflèquiano nelle felicità, ma ben quelli,che ti aflìftono ne' 
tempi calamitofi : edèndo i finti amici limili all'ombra, al- 
lora fìegue, che'I Cielo è chiaro,e fèreno, ma tofto ella ipa- 
ri (ce, e fugge col l'ari a torbida, e nuvilofà. 

XXIV* Oflèrva la fedeltà così agli amici, come a* ni- 
ltHci,anche col detrimento della propria vita : eflèndo ella 
«un vincolo della natura, che lega , e ftringe fin a i barbari 
ad o (Ter varia. 

XXV. Compatite* le imperfezioni del proffimo co* 
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me fonghi marchi della fragilità , e frutti corrotti daìr li- 
marla natura, acciocché vacillando in e rie, non /òggiaccia 
ad una rigorofà malèdicenza. 

XXVI. Non promettere ciòcche non potrete ofler- v 
vare , ma negarlo gentilmente colla cortelia ; poiché un 
dolc; N« richiama i rendimenti di grazie 1 c un Si menzo 
gniero, follecita lo/degno, e provoca Tira. 

XXVII. Non allargare la curiofità più oltre della pnv 
pria Cala, poiché il volere ipiare i Pereti altrui, indie a leg- 
gerezza di cervel!o,e malignità di depravata natura, 

XX VIIL I frutti d'una mala vita hanno hV al midol- 
le del fi-acido, e citi verminofò; poiché altro non fono,che 
flagelli, calamità , mitene, etra verfìe. 

XXIX. II rifò , che dirtilla dal fonte impuro d'una 
operazione catti va, edeteilabiie; tofto traligna in luttuoio> 
pianto. 

XXX Operar fenza fine è da beftia , el fèrvire- lenza 
Tefpettativa del premio, é balordagine da (ciocco. 

XXXI» Ne'/ecoii corrotti fugga il commercio* e ami 
la beata fòlitudine: madre di quiete,e del ripofò. 

XXXII. Tutte le rifoluzioni violentile fubitanie han* 
no per conchiufione infèliciiTìmi, ev-enti;e per ultimo ter» 
mine un petfìmo fine. 

XXXIII. Ogni fceleratezza è preludio d'imminente 
Vituperio f ficcome qualunque operazione virtuofa è fò- 
liera verace di gloria. 

XXXIV. Chi brama la benevogiienza de* Grandi, fi 
av velica Jufingarlo colla fervile adulazione, ma chi vuole 
incontrare lo flegno, fi verta di verità fincera. 

XXXV. Rallegrarli dei proprio mal'operare,è chiaro 
fegno di depravata natura, che odia l'ottimo^ ama U pef- 
fimo. 

XXXVI. Non è coftanza premiere negli errori , mi 
pravità deteftabile d'una viziola orinazione. 

XXXVII. La bontà vera non confitte nella fuperficip 
del volto U.nuJato, ma nella candidezza dedottami inter- 
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ni, aVquafi fappia ornarfi l'animo. v : : iu » 

XXXVIII. Degli Vomini non dourai prenderne la 
imfuracol copaflò di Claudio, ma dalle opere buone,e dal 
carato de'loro talenti. 

XXXIX. Le (Ielle, che fono ornamento de'Ciefi,non 
di rado cambianfi m comete infaufte , e di/piacevoli ; così 
del par. ogni ottimo può degenerare in peùimo,eogni cat- 
tivo può divenire angelico Serafico colla mutazione-delia 
vita; Per ciò un vivente non vogliate afTaitar tanto colie 
laudi, nè difcrcditarlo troppo cogli biafìmi, ma Tappiate 
formarne il giudizio a dilezione. 

LI. Non vi è armatura più valida per debbeHare Vot* 
goglio deTùpcrbi, quantorumittà, con cui potrà £JorJo/à" 
mente portare il trionfo di Moftri si orribili. . 

' ILI. Non far giammai benefici aVumcivillanrefTeni. 
do eglino fimili de'Muli,a'quali coltivando la coda col net 
tme,corriTpondonó ingratamente co'calci, e mordono coil 
nerezza. ..; * 

' ILI. Il più pregio (Ingoiare di buon Cattolico , edi ò 
di farfi ravvi/àre proclivo al bene, antipatico a! male • tn* 
più d'ogni altro lincerò 'di cuore,e varace nel parlare.FW- 
ga per ciò le menzognerfolite annidare^ nella malvagia boc- 
ca di viHffimiplebebe fi ferva della veneranda verità-MaK 
ca fpeciale d'onorato Cavaliere. 

ILHI. Negare ciocché de vefi concedere per debito 
di giuftizia, e per termine d'umanità; è un arfi proclama- : 
re per iniquo, maligno , e di corrotta natura ; per ciò fa*. 
gane i rimproveri, conciando , e compiacendo con animo 
aperto il proffimo, fè vogliate efière applaudito dasli vo 
mini, e beneficato dal Celo. u *S"Vo- 
ILIV. Chi brama acqulfiaré la grazia d'un Regnan- 
te, veftafi dell'inclinazione della fua natura , con imitarne 
al vivo le virtù, or vizj. 

ti V Nel governò in/elice delle donne , chi faprà più 
adefcarle colle lufinghe dell'adulazione, fè ne renderà d' • 
eflè aflòluto Patrone ; ne tramandi perciò a'pofteri le ma£ 

C m lime- "i • 
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/Ime, per fòlle varfi in tempi cosi calamito*!, su. l'aito delta 

fortuna. 

IL VI. Quei , che falgono alla Pretura cogli (calini d* 
argentifera agevole di conferire l'arbitrio a prezzo d'oro: 
fc mai aurà neceflità di ridurre in buon porto le caufé,de- 
vi fcrvirti con gìudicio di si (ano configlio. 
, ILVII. Credere troppo è ignoranza , ma diffidar di 
tutti, è vizio di depravata natura. 

ILVIII. Le profcrte cortesj di chi è reftivo difjxmfir 
piaceri, fono da riputarli per fimulate>e(c>(pette,come ap- 
punto i lupi quando invitano a menfà ragnelh,e le volpi le 

ILIX. Ne'ccnvki degli avari, próveda la propria cu> 
cina de cibi per mangiare, e non già allarghi più del (olito 
la cintola de'calzoni, perche reiterai colle brache cadutele 
andrai in cala col ventre digiuno. 

L. Le vifite frequenti de'Religiofì hanno per oggetto 
il fecondano lineria m igliore farà baciargli in Ghie fa divo 
tamente le mani , ma d alla voftra cala fargli ftare tèmpre . 

di j Un t i, e lontani. 

U Avvertila ò venerar per Àngioli , ò abborrir per 
diabolki Anteciiftique'tutti, che portano gli occhi baffì,il 
volto macilente, le corone lunghe alle mani , el Crocitìlso 
grande nel petto. 

UI Chi è lungo di lingua , farà (empre corto di giù* 
dicio, e altrettanto brieve di prudenza. 

UH. I vecchi viziofi fono umiliagli alberi annutk tut- 
ti concavi » e marciti , mercè che hVai midollo covano 
Icorpioni, ragni, topi, e vilirllme formiche. 
LIV.I1 valore seza prudenza,è temerità beftiale de'bruti. 
. LV. L'inalprirfi alle correzioni fraterne,è un voler pre- 
cipitare neVizj : anzi farà andar colle noftre sfrenate pa£ 
fiorii a feconda. 

LVT. Gli ambiziofi fàbricano le loro fortune colle pie» 
tre dell'altrui precipito^ cadute. 

, LVII. La vera pazzia confitte k> flimarfi degli altri 
più làvio»e meritevole. LVIII. 



Digitized by Googl 



- », 

*1 

: LVIII. Chi non hà talento governare bene la propri* 
ca/à, non potrà reggere con prudenza gli affari gravi del 
pubblico • 

L/X. Le operazioni , c'hanno oggetto la fclute delT 
anima,(òno di tutte l'altre proficue* gloriole . 

LX. Non vi è faenza più alta, e profittevole , quanto 
la cognizione del timore di Dio ; con cui fi raffrena l'indole 
perver/a delia noftra corrotta natura , e ci iòlleva l'animo 
alla beatitudine del Cielo. o:r 

LXI. Co* fùggetti di poca ftima,fiigga i cimenti: per- 
chè coll'o t tener fi il trionfo,fì acquili a il vituperio . 

LXf L Da chi troppo promette devefi /perar poco , c 
chi molto parla nulla conchiude • 

LXIN. Chi f^gran concetto di sè fteflò , degli altri 
fliol farne poca fti ma . 

LXI V. Più gode un povero contento , che un'Avido 
ricco ambiziofò, ma più felice farà chi ftà lontano delle mK> , . 
ferie della povertà*, c sàfcrvirfi delle dovizie per fare ope-. 
razioni virtuose » 

LX V. Perdonare gli nemici è proprietà eroica del ge- 
neroso > ma depofitare incautamente la vita nella loro con* 
fidenza,è un ruchio evidente diperderla da matto * 

LX VI. Il far male a quegli fteflò, da cui fi, è ricevuto 
il bene, non è parto verace dell'umanità > ma un'abortiva 
ipurio dell'ingratitudine * 

LXVIL La beltà accompagnata da' vizf è fimile ad 
una vaga rofà,che fpunta dalle (pine ; cosMa-diformità del 
volta ornata di virtù è una perla racchiufa dentro una 
ruvida corteccia diconchigIia±Per ciò attenda alla cultura 
deiranimo>e nulla prema a i beliimet^del marcibile corpo. 

LXVIII. Le piante più peflime, che producono pefti- 
fèri frutti, fono Ambizione, Avarizia, Superbia r e Laici vi a» 
dalle quali germogliano tutti i mali , e tutti i vizj . VogÙa 
reciderne leradki daU'internodell'animcve v'introduca fé- 
mi di fiori virtuofi * 

LXIX. Le di/grazie tollerate con anima raflègnano, 

fono 
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fono vaghi fior! \ che adomano la fortezza^ fortificano di 
beltà la coftanza. 

LXX, Chi non prevede i mali futuri col canocchlalé 
della fcgacità,e della prudenza,ne eompiagnerà gl'incorn* 
modi amaramente col progredì) del tempo ♦ 

LXXL Non predare giammai credenza alle fimulate 
lagrime delle donne,perchè l'iftinto loro naturale altro non 
è,che mentire doicenieate colle lufinghe, e ingannare fro* 
dulentemente col finto pianto. 

LXXII. Le adulazioni de'finti amici , fono proditori 
inzuccanti, che tradirono colle dolcezze, e ingannano coi 
diletto melato . 

LXXIIL Le fèlicità^hannd per infètte radici ivizjfi 
ri/òlvono come le viti ricife,in copiofò licore di pianto . 

LXXI V, Non trattare niuna co/à grave , lenza il fano 
configlio de'Savj > perché le proprie paflloni fono prestigio 
deIIo'ntelletto,che fanno apparire le cofe del tutto diverfè. 

LXXV. Deriderti degli avvifi fàlutari degli amici fe+ 
deli, è un volere incontrare volontariamente ie disgrazie » 
e la morte. ♦ 

LXXVI. Chi pretende eflereil più ricco , e felice del 
Mondo,fi fpoglia deVizj , fi vefta di virtù,e fi contenta d f 
una povertà innocente . 

LXVVII. Lo fplendore della nobiltà degli Avoli, ce- 
dittato dalle cattive operazioni de'Pofterirad altro non giot 
va,che per renderli più ofcuri,e vitup'rofi; per ciò (lima Ik 
chiarezza della na(cita,come pregio rifplendente della for- 
tuna, ma voglia farla rilucere, colle gefta memorabili ono^ 
rate. 

LXXVIII. Le ipiprefe ardue,che fi fanno fènza la fot 
fiftenza delle fòrze,fi rifòlvaoo in nu!la,ereftanoefpofte ad 
una perpetua maledicenza . Da ciò apprenda di non voler 
/àlire nelle cime degli alberi fènza ali , nè alzar caftelli in 
aria lènza pietre,e fènza calce. • « *< 

LXXIX. La potenza de'Grandi non confìtte ne'gran* 
diStati, ma alla grande affezione de'fudditi, per ciò fìa fe- 
dele, 
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dele,e amante co'n tutti gli altri vaiTalli alnoftrovero, c le* 
gimmo Monarca per renderlo più ine/pugnabile . 

LXXX. La varietà della natura non è difetto d'inco- 
flanza,ma 01 Bamentodi vaghezza dilettevole: così i com- 
ponimenti capriccio/i, eruditi , e miftellanei recano ammi- 
razione* diletto. Voglia adunque fecondare il voftroingc~ 
gno colla varietà plaufibile,e illuftrarloco* parti nobili,fin- 
golari,e peregrini^ vorrà renderli predò i virtuofi per (og- 
getto predicabile . 1 & 
LXXXI. Non farà conofeerfi per tanto povero , che 
ognuno vidi/prczza,nè tanto denarose he porta ri/veglia- 
re rinvidia,e richiamare dall'infedeltà de* fervi , e de' finti 
amici le rrodufentiinfidie . 

LXXXII. Fugga la /òctetà de* fuperbi , come pedo 
pernicio/a,percrie colle torà maflime altiere^) vi di/prezza- 
bo,ò vi acciecano collo fieno fumo . 

LXXX III. Non permetta alte voftre donne il fòlazzo 
notturno delle veglie , perche la notte è fetta per dormire* 
e non già per danzare : tanto più che chi vigila ali'ofcuro* 
o/Fende la luce ► 

LXXXI V. Non effere troppo amico delie crapule, 
colle quali lì opprime il cervelloni aggrava il ventre, fi vuo- 
ta la borza,e fi perde la fàiute . 

LXXXV. Non fi diletta de'Parafiti, perchè quelli col- 
h libertà del parlare publicano i vituperjpiù fècreti di cala. 

LXXXVL II far paflàggio da una peflima in ottima 
VJta,non ècofà umana,ma grazia ipeciale divina: concio*: 
foche gli abiti cattivi fèrbonfi fidagli ultimi termini delia 
«aorte : conviene per ciò operar tèmpre criftianamente da 
predim*nato,per non morire ofiinatamente da prcfcko. 

LXXX VII. Non giova efière dorato d'unendole buo- 
na,fenza accompagnarla d'atti virtuofi : attero che un fe- 
condo terreno mal coltivato non produce, che ipine pun- 
gentfced erbe infruttuofe . 

LXXXVIII. Più male può riceverli da un Col nimico, 
che bene da mille amici; per ciò awertilca non dar giara- 

k ma* 
\ 
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ma\ motivo ad alcuno di rintracciare rovine a voftro d*ncu- 
LXXXIX. Chi dorme dopo aver ratto ad altri off c- 

/à, attenda la vendetta all'impro vifò. 

LIL. Non confidare giammai co/a ad alcuno>che non 

brami,che fìfàppia,perchèun fècreto depofitato alla confi* 

denza d'un lòlo , colla ftefià fiducia farà dal detto ad altri 

propalato- 

LILL Non vi è fuggetto vile di nafcita, e ofeuro d'in- 
telIetto,che non fi (lima degli altri più chiaro, e luminofò, 
per ciò fugga i cimentreon tai fuperbi vani,e prefuntuofi . 

LILIL Non lodare tanto ad un iòlo , che gli altri fi ri- 
chiamaflèro offefu 

LILIII. La calamita della benivoglienza è Tadulazio* 
ne,ficcome la verità è l'ambra , che attrahe féco , qual pa- 
glia l'odio.con l'una acquiflafi la grazia de'Principi, i'aflfet- 
to degli Amici, e l'amore delle donne, e con l'altra fi ta og- 
getto abominevole di tutto il Mondo: aduli adunque con 
prodigalità (direbbe un perfido Politico) e fia verace con 
parsimonia . 

LILIV. La pietra paragone per conofeere i veri Ami- 
ci fono i travagli , ficcome il confidar danari ad altri per 
farne il faggio • 

LILV. Non comprometterfi giammai tanto di cia- 
fcimo , che non porla richiarrkrfène colle doglianze di- 
fraudato . 

LILVI. Sperar verità, e cortefia dalla corruttela della 
plebaglia,è un voler'attendere il caldo dal Verno, e'1 fred- 
do dalla ftagion della State « 

LILVII. Nel chiedere piaceri farà circofpettp, per no 
xeftare di roflòre coverto dalla negativa* 

LILVIIL Attendere gratitudine da fòggetti vili , è 
un'afpirare d'ottenere l'imponìbile, ò purfifTare filofòfica- 
mente l'argento vivo . 

LILIX. Non fperar molto dagli altri,fè non vorrà pre$ 
munirfi la bocca di maledicenza . 

C. Abbia per mafiìma infallibile, che la ftefla antipa- 
tia ' 
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tia naturale, cheoflèrvafitfa'l Cancri Gatt&e l'antipatia 
di molta liiga maggiore fra Nobili di Na£ita,con quei,ché 
fon d'ofcuri natali . Perciò chi nafce bianco dourà tèmpre 
in/ò/pett irfi di qnel Giudice, che nalce Negro . • • X 

CL Non difcredfrar tanto alcuno, c he non poflà reto 
tuirlo nel priftino flato di buona ftima. 

CII. Non evvi mezzo più valido per acquiftar' ami* 
ci, che conferir piaceri con larga mano, fenza mifùra. £ 

CIIL Per liberarfi dalie infidie de'nemici , dourà fini 
gere non averne timore , ma nello fieno punto cautelar/è- 
ne colla vigilanza per non cader nelle loro trappole. 

CIV. Stima anche i fuggetti vilifllmi, perchè poflòn* 
talora giovare, e offèndere più d'un Potente. i 

CV. Ne'cafi violenti, c fubitanei^rendi quel fàno co- 
figlio , che prontamente vien fuggeritoda i dettami dell* 
Naturai non confónderà colJe divertita ambigue delle ak 
truiconfulte. . ^ * 



. CVI. Aumentare il patrimoniocoITufuradcHa 
jè un fondare a'Pofleri /òdi edifici di buona iòrtuna. 

CVTI. Gli acquifli,che fànfl col mezzo del le virtù,n5 
/òggiacciono alla perditadcgli accidenti viccndevoliè ra- 
rj della finiiìra fortuna.. 

CVIN. Non vié moneta di maggior valuta per comv 
perare l'altrui affètto, quanto la cortesia, la benignità,* la 
clemenza. 

CEX La corruttela detrattivi fi corregge colla sferz* 
del gaftigo, ma più con I esèmpio de' Buoni. 

CX. Conferir' benefici ad Immeritevoli , è un provo* 
care la maldicenza de'Virtuofi. 
CXI La /Iiperbia richiama Mifprezzo,rumiItà la ftima. 

CXII. L'odio quanto più fi tiene con arteficio celato 
nel centro del cuore ; tanto maggiormente co' lividi colo- 
ri nel volto tra fparifee. 

CXIIL La vj'ta umana è fimile al fiore , appena nato 
imarcifee : mercè che volamo al fepolcro con ali veloci del 
tempoi perciò penfiamomon già lungamente a vivere, ma 
criftianamentc a ben morire. 

D CXI V. Le 
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CXIV. Le operazioni eattive degli fcetterati,fempre 
Vengon , onerate con pr^ tedi mendicati) e fpeciofì. 

CXV. Non vi è più peflìma maldicenza , che togl le 
icnfibilmente la riputazione, quanto qutlla,chc vien* inor- 
pellata col ti tolo della carità^ co i rimproveri pubblici del- 
l'ammonizioni. 

CX VI Far male /otto il manto del zelo , è malvagità 
dttdlatffe degli empi Tiberi, e de'Neroni . 

CXVIi. Quei mali, che non fi poffòno sfuggire colla 
prudcnza,nè abbattere colla forza; conviene ichermirli co! 
d ifprezzo, e medicarli colla fàgacc coftanza. 

CXVIII. Non evvi donna tanto pura, ed onefta, che 
e/pofta a! Tocca (ioni > non pofTà dlvinir' una difiòluta F: ine* 

CXIX. Le pafiìoni umane fèmprecchè non vengon 
raffrenate dalla continenza, e dalla ragione , tralignano la 
eccelli deteftabili, e in corruttele peftilenziali . 

CXX. Ogni limile ama il dio firn ile, fòlamentc le do- 
ne bramano ne* parti j mafehi ; perchè le donne fòn'abor- 
ti molìruofi della natura , dalla quale vengon abborriti, e 
odiati. 

CXXI II maggiore tormento , che pofTà aver 1 uno 
fceìlerato, fono i rimorfi pungenti della fua rea colcicnzia, 
Che l'affligge l'animo, e li toglie il ripofo. 

CXXI I. Chi affretta i pani, pretto fi fianca^ più tar- 
do arriva; così ne'gravi affari devefl procedere i lento pie- 
de, e con moto tardo di prudenza. 

CXXIII. La gloria mondana è un frutto dolce della 
Vanità, che in un baleno fi corrompe, e marcifee . 

CXXIV. Le lufinghe de'finti Amici Cori fiori di ci- 
cuta, e di nanpc!!o,che avvelenano con dilettole in ganna* 
no cui i a vaghezza de! colorito. 

CXXT. Sfugga gli huomini di volto difòrme,perchè 
di rado non fono di depravata natura* 

CXX VI. La bevanda dcgl* inganni viene /èmpre efi- 
nta neVafi d'oro ; e ne cespugli jiclle roiè giaccion' le vi- 
pere più veknolè. 

CXXVII. 

t 
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CXXVII. ^ammonizioni de'veri Amici hanno dei p6- 

tico, e dcJramaro;ma fpno medicine prqficucallafàlute*»^ 
ypnodagli occhi le Iag;nme,pcr coverti rie in perle preziofe, 

CXXVIII. Compatfìonare i cattivi è una pietà detc* 
ftabile, c viziotè. 

CXXIX. Non vi è Barbaro più efferato, che non ac- 
compagna colle lagrime l'altrui mifèrie* 

CXXX I bambini non corretti dalla difciplina de'Afae^ 
ftri divengon moftri viziofi. 




per 

luminofò arare maggiorrnete rivendere la fùa chiarezza. 

CXXXIII. Amici veri è gran fortuna averli nelle ca- 
lamità, perciò debbano a tutto ftudio acquiftarG ne 1 eempi 
felici. '.. -f... « • I iWr^'iT 

CXXXIV. Leavverfitàn^atterriIcon , i 
gli fervono per impulfò d'incontrarle. 

CXXXV. L'ambizione umana fi fa feci to d'ogni (ce Ile- 
ragine, tèmpre cchè non viene raffrenata dalla umiltà, dal- 
la ugione, e dalla modera nza. _ 

CXXX VI, Le A pi giovani travagliano per le campa* 
gne, e le Vecchie negli Alveari*; da ciò apptendefi , che le 
fatiche convengono per gli huomini d'età robufta:e'l ripo- 
fb è dovuto a'Vecchi perciò è matto chi nell'età avvan- 
zata 11 diftrugge colle continue fatiche, quando deveappi- 
gliarfi ad una tèrena quiete. 

CXXXVII. Ignobili s'infuperbitóorio nelle dignità, 
perciò non debba riunirle ftrano , fe quefti fterquilinj in. 
zuccarati, più del Vefèvo fumano. 

CXXXVIII. Benefìci non fi devono regiftrare nelP 
arena, ma nel marmo duro d'una eterna memoria , e fu'l 
bronzo d'una profónda obligazione. 

CXXXIX. Confùetudine ne* mali non fi prùlentirK: 
avvezza.il incontrarli con intrepidezza , chi vorrà iaperaY 
i rigori di finiftra fortuna. 

D x CXXXX 



Digitized by Google 



si 

. CXXXX. Età umàna non fi mHura colla ftaaera de* 
gli anni > ma colla bilancia del merito; perciò chi vorrà vi- 
vivere eternamente per tutte le catene lunghe de'fècoli/ 
operi ièrapre da Vktuofo. 

CXLI Travagli fon" antidoti delle noftre colpe, fera* 
precchè vengono tollerati con animo raftègnato* 

CXLIL Felici più vicini a Giove , più efpofti a faìmU 
t)b perciò Tempre pericoloso efimere fono le gran ialite. 

CXLI il. I Forti incontrano i pericoli , e rintuzzano l r 
avvertita colla coftarwa. 

CXLIV. Immagini de' Maggiori fono ftirnofi a' fac- 
ce (Torid'i mirarli. 

CXLV. L'iraè un moftro orribile, che fi accende col - 
Ia.*ngiuria,.perciòonora tutti, e non difprezzare niuno , fè 
vorrai fàlvar ti illelò dalle fue furie* * . ; 

CXLVI L'imperturbabilità d'animo nell*una,e l'altra 
fortuna, rende l'uomo fòrte, e felice . 

CXLXII. Calunnia non opprime i GiufU, ma rende* 
più fummofà la lor'innocenzia. 

GXLVIII. Le paflloni umane non regolate dalla ra- 
gione, tralignano in eccelli detestabili, e incorruttela pcftr* 
lenziale. 

CXLIX Affari grandi neceffitano grandi a juti,perciò 
è gran imprudenza, il volerli da sè-Jolo riiòlvere,fènza l'al- 
trui configli. 

. CL. Audaci fon favorit i dalla fòrtuna,ma degeneran* 
do in temerità, divengono Tuoi infelici traftullii 

CL£ Armi fono le leggi de'Prihcipr, ma la ragione è? 
quella che regula le caute dc'Privati; perciò sfugga te liti* 
èmprecche da quefta non ticonofèerai fortificato; 

Finalmente l'eforto a dover'eflèrdivoto della Chiefà* 
riverente co' Religiofi , caritativo co-poveri , compafèione* 
voli con gli Afflitti, ed amante delia cara Patria, in' fervi» 
gio di cuiefporrete volctieri iaroba,e la vita^Pofciacchè vi 
raccordo con Orazio . Duicc r & decora* cfl prò Patria 
mori lìb. pod» Amico t r 
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pi ptlkgriiutòhitt di Ligurgo Legitlatortpet 

(Italia. 

NE! mentre Licurgo^elebre Legislatore rerafiliccn: 
ziato da'Lacedemoni, e per godere la beata quieter 
liella fólitudine della fila villa , e per ideare fiat uti politici 
per utilità de'Principi, e de'toro fudditi: capitò in detto 
luogo un Pellegrino virtuoso Napoletano,perito nella filo- 
fòfìa moderna diDemocrito,d'Epicuro,di Carteflo,di Cafc 
fèndo , e di Magnano : e ben'iftrutto nella facoltà legale, 
come anoftritempi egli era Francefco d'Andrea : co- 
fpicuo pernafeita , e chiaro per dottrina « Coftui aven- 
do informato Ligurgp,non meno delle prerogative fpeciali» 
della Città di Napoli,dotata dalla natura d'ogni bene, che 
de' nobili/sirai>fagacifsimi Patrizia vvegnacchè*lquanto> 
trafeurati dell'utile pubblico) s'invogliò di códurfrad am- 
mirare un talParadifò terrefte^juale egli è sì-bel paelè,ben- 
chè abitato de' manfùetùsimi vomini della maglia antica. 
Penato avedo ei pregatoli Pèliegririoadafsifterlo in detto 
viaggio , perocché farebbe dal la.fua gratitudine prodiga- 
mente riconofeiutojed avedbgli colui offerta una fcdel co* 
pagniaj fi partirono primieramente verfo Rodi, ovegiunti, 
fupplicò Ligurgo al Magiftratoconcedergli fi quel Banale, 
che fèrviva anticamete in quelPortoper guida ficura del- 
Je Navirpoichè il Cofoflò tato decantato del So4e,che'l fa 
ftineva colle mani , cadde coneflò a terrai precipitò neil* 
occa/o, fenza giammai pi&riforgere nell'oriente. 
. Quefta richieda di Ligurgo parve molto (tran a a que' 
Senatorirperlochè vollero da lui fàpere,aqual'ufò intende- 
va egli fervirfènc. Dine loro,che condurfi dovea-in Napo- 
li je perciò bi fognarli il lume di cotal Lanterna per ben di- 
ftinguere gli vomini fra tanto numero di manfùeti/simi 
orecchiuti , che camminar fi veggono a due piedi 
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per quelle contrade.' 

Quefta iftanza giuftificata (li grazio temente e&uditt 

da que'Savj: anzi a riguardo deTuoi meriti , gli donarono 
d ue famofi Cimeli: uno colla fella per fuo ufo fi l'altro per 
condurre la predetta Lanternajperlochè avendone egli re- 
fe le grazie a quel Senato,fènza altro indugio incaminoflL 
Ma prima d'ogni altro luogo/mtefe egli,da ràggio, con. 
ciliare gli occhi ,e fòllevar l'animo col la dilettevole vedu* • 
tz della più bella , ed ammirabile parte dTtalia , e forfe d* 
Europa , quai'è appunto il Regno di Napoli : dodato dalla 
madre Natura di tutte qudle Angolari prerogative pellet 
griQe,che felicitano il genere rimano >e rendorf ogni ter- 
reno un Pa rad i/ò terre (te . Quindi al deferi verfi della fu a 
capitale i pregì,e delinearne con pennello rìftretto le glori e , 
coverrébbe,fenza nota d'ad ulazione,afTer ma re, ch'ella Cof- 
fe un teatro di magnificenza , e un giardino fiorito di deli-- 
zie:ma egli è vero,che i Tuoi dolci frutti noaflàngianfì,cfre' 
col; fpioe amare di complicate miférie:ficchè ben la deci* 
fero il Taumaturgo dejla Cala vria , quando condderolia 
per conca d'oro, abitata da velenofi ferpenti, e da perlifere 
Anfìsbeni , che tolgon' la vita col rifò, e qua! Sirena fraiv 
dolente uccide col canto perciò non farebbe egli traviar 
linea, nè ufcir di (quadro, paragonandola a quelle preziofe 
pietrede/critte da Plinio nel lib* •altrettanto plàuJ 
fibili agli occhi, quanto nocevoli al tatto . Alij fub gemmii 
Vcnena claudunt, anulo fque morti* grada babent • 

Giunto adunque Licurgo un miglio lungi da Napoli,gU 
(1 fòdavanti la vaga profpettiva delia famoft Villa di 
Poggio Reale: così nominata , perchè ne'fecoli andati lèr- 
viva per diporto dilettevole de'Regi,e per ridotto della fra- 
gilità delk Rei ne le quali avvegnacchè abbiano fai capo 
le corone, e nelle /palle gli ammanti gravi gemmati , pur 
•talora refe ferve del fenfó , piegano t rabbocchi e voli nelle 
la/ci vie al pari delle Frini,e delle Taidi. Providenza invero 
delia naturarne fenza nota di parzialità, dimoftra , eoe le 
Reine anche iòggiaccion' al fomite, come tutte l'altre 
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éontìkc mele volgari del mondo,e che non Ben compagina* 

le all'angelica, ma organizzate di fragil vetro all'umana. 

Quefta notizte,foraminiftrata al prefato Legislatore dal 
fuo compagno, gli diè largo agio & fciogtiér la lingua* 
e dire . Se non difpiacquero alle mogli de'Regnanti i fèn- 
dali piaceri , non farà duro a credere , che le loro fuddite, 
avvegnaché di (àngue chiaro , non gli Ha riufcito pontico 
gu'Aar'il nettare dìCupido* Tambrouadi Veiierc.Mafij in- 
terrotto dal compagnone con rimprocci fu ammonito a fo. 
fpendere giudizj così finifiri contro il firn ulacrodeITon&. 
tìade; imperciocché le dame Napoletane^ fòggiunfè, haa 
dato tèmpre fà^gio-d'una candida purità , e in ogni tempo 
s'han fatto canonizzare per più prudenti , evhtuofè delle 
matrone antiche Romane. E fé bene .Tabulò introdotto da* 
Francese da'Genovefi di muover frequentemente i piedi 
nelle veglie notturne , par , che* fia un leggiero indizio, 
che non abbiano in auto férmo il cervellojnondimeno fèm> 
prc etfè fèrbano la loro coftanza , premendo Torme della 
veneranda puntualità delle loro Avole trafandate.No deb- 
bo vivere in forfe di ciò, rifpofc TaccennatoLegijilatore,uV 
pcndo ben'io quanto fieno fàgge, e pie^enchè le donne di 
volgar condizione fono , come tutte l'altre del mondo* 
finte, eviziofè , poiché con firn ulata pietà, e con tee*- ^ 
radivoaione,frequétano i Tepli, fi picchiano il petto, fciol. 
gonfi, come Gelida, e Niobe, in lagrime ; ma nello fieno l 
rtante fi li/ciano il volto greppo con velenoti belletti , per^ 
ferfi ravviare belle ,quandoieno deformi Gorgoni^d or- 
ribili furie d'Alettoanzi s'infarinano i capegli ( tolti dalle 
calvarie de'morti , non fènza orrore de Vivi ) con polveri 
cdorofèdicipro,per divenir forfè vaghe Ciprigne. 
Ma facciamo ritorno al noftrO Co ro do^d^ fia«n dipartiti. 
Mentre entrava Licurgo nella Città per f ampia, e magni* 
ficaporu^rhiamata Capuana ; fcuoprì a man deftra ia ce- 
lebre Piazza di Carbonara , ed udì dal compagno encre 
fiata e(Ta doppiamente memorabile: cos* perché ferviva 
per ifteccato aXongobardi, quando a lancia , e fpada (lei- 
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menta vano a ducilo , come altresì per eflerfi in efla trovai 
to uccko Sergianni Caracciolo , Drudo della Reina Gio- 
vanna , che giace fèpolto alla Reale nel Tempio dedicato 
a San Giovanni , de' Padri Agoftiniani : dove anche 
vi è la cappella del celebre Cardinal Seripandi de'Conti di 
Mottola, ricaduta alia nobile famiglia Riccio del Seggio di 
Nido . Ma dopo avere Licurgo il tutto udito, proruppe:Se 
i Narriti delle Reine han fatto fine così infelice ; come ora 
gli Ganimedi delie novelle Veneri d'oggidì, vivon ficuri 
dall'infidie de'mariti onorati? - 

Pattando pofeia più oltre , gli fi fè incontro quel grande 
edificio,in cui , dopo aver'eflb fèrvito di cartello , detto di 
Capuana,edi ftanza a'Regi,ed alIeRrine,or vi ù regge giu- 
flizia di più Tribunali. 

Qucrto fi è un luogo , diflè a Licurgo il fòdo , che a ra- 
gione può appellarfi valle di lagrime, ed infèrno deViventi, 
perocché non fènza pianto vedefi quindi ufeire chi v'entrò 
per fila difgraziacnè riman fènza pene,ed ango/cie,chi una 
volta ripofè il piede . Andiamo di grazia, ripigliò Licurgo, 
a vedere un luogo sì famofò. Entrarono adunque,ed appe- 
na furon 1 fu la fòglia, che i lamenti , ed i fofpiri di que' di£ 
graziati, che in una prigione, a cui la fua orridezza di£ no- 
me d'infèmo,percofièro non meno il cuore^hegliorecchj 
'del pieto/ò Filofòfò ; a cui il compagno recitandoli quanto 
il Cavalier Marino ivi imprigionato cantò piangendo sà 
la canora fua reterà , gli feemò l'error conceputo , e 
dandoli coraggio, lo conduflè in una parte di quel Cartel- 
lo,in cui riiìede quel Tribunale, chiamato volgarmente il 
Sacro Configlio , ove non ofTèrvò,che un chaos di confu- 
fione , e un mar tempertofò d'orrore . Indi avendo egK 
intefò , che leiìanee , in cui ftava-n* i Configlieri- , 
chiamavanfi Ruote, proruppe in ifirepiti gridando: 
oimè fè io fono innocente , perchè deggio fòggiacereà! 
- patibolo delle atrociflìme Ruote ma'! compagno a file u- 
rollo,che in quelle funerte rtanze fi tormentavano fòlamen- 
te i litiganti , ma giammai jì punivano l'Innocenti , nè 
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fi opprimeva la ragione .'imperocché da' que' circofpctti 
Miniftri tèmpre camminauafi co* palli regolati di cir~ 
cofpetta giudica . Per tanto raflèrenò V animo Li- 
curgo , togliendoli dal cuore ogni timore : ma 
afcoltando que* lunghi , e languidi cicalecci di quegli 
Àvvogadi eloquenti , che con poca rcttorica fàn perorare 
alla Tulliana, fi vol/e al Prefidente di quel /acro magiftra* 
to,e diflègli:o venerando miniftro fùpremo, te mai mi fo£ 
fe voftro conièfiòrc, l'accerto , che non potrei aflòlverlo, 
perocché permettete tante ciarle, c prolifiè dicerie,che al- 
lungano eternamente la fpedizione delle caufè,contro tut- 
ti gli ftatuti umani, e divini . Ma *1 detto buon miniftro di 
coftumi candidi , e di vita efèmplare , gli rifpo/è lincerà- 
mente alla Lombarda . O caro mio Licurgo la colpa non è 
mica la mia, ne altresì del zelantilUmo Sign.CardinalGri- 
mani degni/fimo Viceré del Regno,fè a tante cavillofè di- 
lazioni non diamo la dovuta providenzia:perocché non si 
dié a noi dal Re N. S. la facoltà di gaftigare i miniftri cat* 
tivi,nè di mandar'in bordello gli Avvogadi cavil!ofi:i qua- 
li giammai intendono dar fine alle lunghe tele giudiciarie, 
iàpendo ben'eglino, che vincendo i loro clienti le liti» tofto 
cfll perdono le caufè » poiché il terreno della forenfe 
villa diviene per loro fterile,ed infecondo. Onde ripigliò 
con isdegno Licurgo:adunquei Nobili Napoletani fon fal> 
bri a fè ftefli delle loro mifèrie, poiché vogliono volontà» 
riamente foggiacere alla viliffima ignominia di fàrfi divo» 
rare da tante Arpie , per non appigliarfi eglino alla facoltà 
legalc,con cui i loroMaggiori acquiftavano onore,ricchez- 
ze, efiima: come dira MI nel Trionfo Pretorio de* nobili 
Seggi . Per tanto mi fb lecito formare quefto fiatuto , che 
ogni Cavaliere Napoletano applichi qualche fuo figliuolo 
alla facoltà legale altrimenti iìa privo d' ogni ufficio pub- 
blico : accioehè fieno abilitati i Nobili ad ottenere tutte 
quelle cariche onorevoli,che or vengono occupate da fùg- 
getti di volgar na(cita,con infinito loro pregiudizio , peroc- 
ché fè i miniftri fuflèro Cavalieri ,fàrcbbono tutti giufii, 
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e rifpettevoli, come un D. Carlo Brancaccio, un D. Giulio 
Galeota,un D.Carlo Carmignano,unD.Ottavio Gaeta,un 
D.Gio;£attifta,e D.Filippo Caravita,chc fòno fonti vivi d' 
integrità > e di gentilezza, con ruttigli altri di quefta sfera, 
che amano i lor proprjfimili, nè pregiudicano idifTuguali. 

Si /pin/è po/cia Licurgo nella Regia Camera , 
il capo del cui Tribunale è della nobil famiglia di 
Miro ; /ùggetto invero fornito di prudenza , d' in- 
tegrità^ di dottrinai vide ivi fiorire i GAROFALI, 
e correre placidamente il GIORDANO, colle quali acque 
innocentipnche i Turchi fanfi ottimi Cristiani. Vi rifplen- 
dono fimiimente tutti gli altri Prelidenti^ a'quali D. Gia- 
cinto Falietti Cavaliere Gran Croce dellTnligne Religione 
de S.Maurizio,e Lazaro,fòggetto degno,e fedeliffimo al Re 
N.S.comedimoftrolIo in tante difficili occupazioni in Ro- 
ma, & altrove , lìcchè fi refe degno di altri , e più rublimi 
impieghi.Fu egli da fua Altezza Reale di Savo ja prornoflò 
alla Gran Croce, come Generale Gran Maeftro dell' ordi- 
ne in una particolare premozione col voto di tutto il 
Coniglio dell' ordine dicendo nel Breve di detta Promo- 
zione , or tori do dalla Famiglia de F alletti y una delle più 
antiche , e illujìride nojìri Jìati , fògginngendo in detto 
"BrcvCffoggeUo d'integrità, e merito in grado sì dijìinto , e 
da noi ?nolto ben conosciuto , che volendo dar un attejìato 
al pubblico della Jìima Jtngolarijjìma , che ne facciamo , e 
del decoro, che accresce a detta Sacra Religione , babbi amo 
fiimato col parere del Coniglio dt ejja Sacra Religione di 
promoter lo alla Gran Croce. 

Dalla Vic.Civileinoitroflì nella Criminale-orrida Manza 
invero nel nome,ma più fpaventevole, perchè inetfà veg- 
genti gli Eracliti AFFLITTI con volto m ertomi a querti Ce 
.affliggono i Rei,rtimo, che confòlano i Giufti.RifpIende an- 
che molto il detto Magiftrato cogli raggi del degnifiìmoD. 
Oronzo Pinelli Duca dell' Acerenza , cavaliere fàggio , di 
chiara nafcita , e congiunto in parentela colle primarie 
Schiatte del Regno ; e dimoi Maggiori occuparono la di- 
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gnità di Gran Cancelliere) del Regno . AmmiròeguaN 
niente Licurgo le grandi parti di D. Orazio Tauro Con- 
figgerò di S.Chiara,e Caporuota della detta Gran Cortei 
diflèiquefto miniftro egli è degno di maggior carica, eflen- 
do dotto,integro,circofpetto, e rifpettevole invernò i Nobi- 
iircome (è ccno/cerfi giorni fono colla Tua gran prudeza,che 
diftoMè un di/ordine di non picciol momento ; poiciachè a- 
vendo un Cavaliere,di fènfò|dilicatifi]mo,avuto ricor/ò ad 
un Giudice,per mortificare un birbante , che l'avea obbli- 
gato ad appigIiar/1 alla verga di Moisò / per fargli dagli oc« 
chi fcatuiire amare lagrime, ed avendo il detto Togato a» 
perato tepidamente ,* fùppli la /àgacità del detto D. O ra- 
zio con quella del prudentiffimo Reggente mentuato,che 
rimediarono con decoro del Cavaliere al tutto.Ma avendo 
Licurgo intefo tal fatto,proruppe in due , che fìa giudizi* 
avere circofpetto riguardo de'Nobili , perchè fon' eglino 
colonne ftabili per ferbare tiil trono ilPrincipe con ficurez* 
za,e (lima. 

Riputò Licurgo anche ragguardevole la detta G.C.per i 
celebri Avvogadi criminali , che in etfà rilucono , come il 
Dottor Agnello Leopardi, ornatodiogni letteratura : Do- 
menico Strange,Carlod'AleflIo % re/ò chiaro nelle fampe, 
Michele de Bonis,giovine d'ottima efpettazione, con altri» 
che per brevità fi taccionoJn tanto ritornandoLicurgo nel 
Sacro Configlio ammirò la dottrina di molti Avvogadi, 
come di 

D-AIeflàndro Riccardi Ferdinando Cammeroti 

Antonio Margiocca Filippo Rofàna 

D.Antonio Vidman Francefco Crivelli 

Bafiiio Giannelli France/co Fa/ano ; /. . 

Carmine Latilla Francefco d' Onofix ,\. j 

Diomede Sufànna D.France/co Ventura 

Domenico Bruni GafJ>arro Paragallo 

D.Domenico Caravita * , D, Giofeppe de Angelis 
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Francefco Albano Giofèppe Fierro 

D. Federico Cavalcanti . Giofèppe Fiano x 
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Gioteppe Sparano Ludovico Paternò 

Gio/èppe Valle Mario Rota 

Gio:MariaCantalupo Onorato Forzi 
D .Ignazio Ram Orazio Rocca 

Jacopo Riccardo Simone Salazàro 

iUigi Cataldo Vincenzo d'Ippolito 

Finalmente ordinò, che (òpra tutte le porte delle Ruo- 
te fi CcdìpiffèiHJc acci pi tur corona mar tirili* mentre fi fla- 
va incidendo quella ifcrizzione,terminò l'ora deTribuna- 
li,egli Portieri infoienti gridavano,come ai /olito: GV AR- 
DA GVARDA,perIocchè Licurgo cadde in equivoco, e 
dimando, cheque 'dieefièro S^LVA SALVA, fcappò a 
tutta carriera a fuggire,come ie^re infèquitoda'veltri, e fi 
cacciò dentro la Venerabile Chiefa^di S.Lorenzo Maggio- 
re de'PadriConventuali,ed ivi rinui?nne tutta TAflèrablea 
della Cittàjfòrmata da'Signori Eletti>e Deputati, da'quali 
venn' ci affidato a fgombrare dal cuore ogni panico timo- 
re. Laonde egli prefò coraggio, offerì confecrare in benefi- 
cio pubblico tutto se fieno . A quefia larga profèrta glifò 
ifianza la Città , che aveflè formato un' abozzo di memo- 
riale diretto al Gran Monarca Carlo Terzo,una con tutte 
le grazie de 1 privilegi, che doveano attendere dalla cle- 
menza di S.M.Perlochè Licurgo rifpofè, volentièri adem- 
pierò il vofiro comando, ma i fiori debbonfi,o mici Signo- 
ri, fperare dalla primavera , e i frutti dall' Autunno. Vo* 
dircene quefte fuppliche eran da efporfi,quando il Con- 
» tedi Martiniz flava in Averte, e prima d'entrare in quefia 
Cittàjad ogni modo dalla clemenza d' un tanto Monarca 
ben potete fperare grazie d' avvantaggio , e perciò mi fò 
arrendevole a compiacervi a mifura de' voftri giufti delì- 
derj.Ed eccone il fàggio incotanti. 

Signore. 

LA profonda divozione della Città di Napoli verfb 
V.M. è così chiara, e manifefta , che non ha uopo di 
propalarfi co' nuovi attefiatid' ofièquio , quando l'ha ve- 
rificato colle vive dimoftrazioni d' un fcdeliifimo vaflàU 
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laggio. Perciò umilmente implora > che ficcome quello 
pubblico è flato pronto ad acclamarla per a doluto Monar- 
ca, così allo'ncontro /pera dalla generofà gratitudine di V. 
M.dieflèr con folata colle grazie>riftrette ne* Tegnenti capi- 
toli, affinchè colmata d' onori ^ed arricchita di fpecial ilfi- 
mi privilegi , poflà maggiormente confèrmarfi in quella 
immarcifcibile fedeltà , che ferba ogni Cittadino, fcolpiu 
con caratteri indelebili nel cuore. 

Primieramente fifupplica V.M.degnarfi ftabilir -e, anche 
per fuoi legittimi fuccefiori, perpetuamente laReggiafianza 
in quefia Fedeliffrma Città,non meno per maggiore decoro % 
cotntnodo,c diletto di VM. che per fomma utilità , e confo - 
Iasione defudditi ,i quali effe ndo illuminati dal benefico 
appetto di V.M.pofjano godere quella fteffa felicitàyremU 
Berna, e prerogativa, che han godutajpcr tanti fé coli, i Ca^ 
Jìigliani ,per parzialità della capriccio fa fortuna. 

Secondo, che debbafi qualificare quefia Città coir onore, 
e titolo deccellenza,douuto air eccella fua nobiltà > gran- 
dezza, e magnificenza: e per tanti altri pregi , de* quali vie* 
ne ornata dalla perita mano dell'arte ,e dotata dal prodi- 
go,e indujìriofo pennello della madre natura. 

Tcrzo,che fiale permejfo tenere nei pubblico Tribunale 
di S.Lorenzo urì armeria tome prima, a ffinchè in tutte le 
occajìoni poffano i Cittadini armarfi in fervigio di KM. 
effendo pronti tutti impiegare la robbajl fanguc* la vita. 

Quartotbc la prefettura dell'Annona debba efereitarfi 
da Titolati ragguardevoli Napoletani , e che gli ufficiali 
della Città non fieno ricono [cinti da altro Tribunale, che 
da quello della Città medesima. 

Quinto , ehc nel Tribunale della Città fiia fempre fi* 
fpefa la cor da fecondo la cofiumanza antica. 

Sefio, che tutte le cariche fupreme politiche , e militari 
fi conferiscano a CavalieriKapo tetani dimeritoicome UGe- 
ner alato dcllcGalcre, quella diReggente diVicaria,di Pre* 
fidente dclS.Ce di Luogotenente de Ila Corner a.Così 
tncntetdinconcorfo d'altri fempre debbano preferirfi i C*. 
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valierìDettori Napoletani nelle cariche diCon/tgliero,c dì 
Vr efidente della Regia Camera. 
Set timo, che leToghe non fi conferiscano per danari,peroc- 
che chi comperagli ufficj , è cojretto dalla necejfttà rifar* 
cirfilafpefa con vendere avilijfmo prezzo la giujìitia. 

Ottavo , che ogni due anni debbano i Mini/M aarejin» 
die ato avanti al i^ijitatore Generale , e conofecndof man» 
chevoli , fieno per fempre privati delle cariche con eter- 
na loro ignominia. 

No/tocche le caufe civili, e ' criminali f debbano fpedire% 
alla più lunga fra lo fpazio di tre anni» acciocché i poveri 
litiganti non penino eternamente fra le miferie della 
povertà j con tanto pregiudizio del pubblico 4? privati , e 
di V. ' M. perocché \lq mutazione del dominio deriva da ir 
ingiufìizia y come minacciano le [a crecart e. Propter inju* 
fiitiam trasferturregnum de gente in gentera.£ vaglia il 
^cro qual maggior ingiufìizia più detejìabile, quale cru- 
deità più efferata* e deplorabile the prolungare a* litigan- 
ti il tormento penoso della fpe dizione della ragione , per 
mantenerli in uno fato miserabile? 

Decimo, che fi tolgano le delegazioni a % luoghi pi j y per 
non dar' a dito , che Jì proceda di fpoticament e con decreti 
violentile inconfiderati. 

Undecimo , che i Titolati Napoletani non fieno impri- 
gionati per caufe civili , né per criminali , fenza /' ordine 
giudi dar io, ne tormentati, fe non folamente per delitti di 
le fa Maejìà: e trattandojì di voto di morte , debbano in 
tervenirvi tanti Titolati, quanti fono i Minifìri Togati* 
fecondo la cojìumanza , offervatafin da'tcmpidcSercniJJt- 
mi Re Aragónefu. + 

Duodecimo* che le Regie Au diente Provinciali non pof- 
fano inibire le corti Baronali , ne procedere nelle caufe 
decloro Vdffalli;ma fentendoji quejìi aggravati , ricorra- 
no alla Gran Corte della Vicaria : altrimenti li Baroni 
refteranno tacitamente fpogliati della loro giurisdizione 
dalla violenza de'Miftifiri delle Regie Audienze , che per 

ogni 
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ogni leggier pretefio vogliono metter mano nelle caufi 
del Baronaggio, . ■ . V . 

Decimoterzo , che nella concejfione defeudi nuovi fie- 
no abilitati li fratelli* forelle,anche ex uno \zttre*fecondo 
lacojlituàione del Regno: nono fiant e le oppofizionl , che 
potessero far fi dal Regio Fifco. 

Decimoquarto , che la ficee fponc de* feudi nuovi j» am- 
pliata dalla fi lice memoria del Re Filippo Secondo fin* al 
quarto grado nef rateili patrucli , difendenti da'mafcbifi 
debba non folo conf ermare , ma ojìervarfi* la grazia nella 
fuceej/jone fino al Jet timo grado , pr e ferina dalle leggi co* 
tnuni. 

Decimoquinto , che le grazie concedute al Baronaggio a 
ricbiejìa del Generale D. Luigi ' Poderi co , per la ptccejfio* 
ne de feudi antichi fino al quarto grado, fi debbano con fer- 
mar e, fé ma int erpeti 'azione incontrario del Regio Fifco. , 

Dechnofefio, che pojfano i Baroni col Regio ajjenzo alle» 
nare,e prendere danar i ad interejje [opra i loro feudi , fe« 
eondo la cofiumanza immemorabile del Regna 

Decimo fettimothe pojfano fucccderc i fratelli* le forelk 
a" feudi nuovi, cedutigli per tifo lo di compera , o per titolo 
lucrativo di donazione* o per rimunerazione defervigf , 
*t iam ex uno fatere, e II nipoti degli difendenti mafebi , e 
le f emine anche nelli feudi , juris forma , fèxus, & artatis 
prerogativa /èrvata ; e che la [uccejfìonc in quelli fia reci- 
pr oca fin' agli detti nipoti y e zij,mafchi,e femlneie che la dc?~ 
ta grazia abbia perpetuamente il fuo effetto fenza eccezion 
ne alcuna. . : 

Decimoottavo , che fi deroghino, e rivo chi no le lettere 
Regie ultimamente dirette agliVìcerè del Regno scoile qua- 
li fi è proibito lo prefiare lajsenzo regio all' ifir amento di 
ricognizione de feudi, con rldurfi air ofiervanza antica. . 

Decimonono , cheli Baroni del Regno pofìano [opra l 
loro feudi ordinare foftitttzionij fidcicommiffi fino al qnar~ 
to grado* chele f emine # ma fcbl difendenti da f emine .non 
abbiano luoga ai querelarfi,femprecbè filafeia loro la le* 
gittrmaycbe de jure loro fpctta* ' XX* 
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XX Che lì Signori Viceré non pofsano per bi- 
glietto dì Secretarla dar facoltà alla Incarta Criminale 
di procedere per horas y fe non col voto del Collaterale , e 
non ifpedirfi lettere provi/tonali in forma Regias Cancella- 
r \x in e fe ustione delle lettere Regali attinenti alle delc* 
gazioni. 

XXI. Cheli memoriali delle relazioni , cheji 
presentano da" Rei condannati fi pofsano leggere nel Colla* 
ter ale fenza rimetter/! alla Vicaria ; e che nelle fejìe di 
corte fi pofsano decretare da' Signori Reggenti in cafa , e 
fr atanto no nfi proceda alt esecuzione del decreto penale* 

XXII. Che non fi pofsa impedire P efecuzione 
ielle provi/Ioni , e decreti di qualfiuoglia Tribunale cor* 
di fp acci della Secretoria diGiuftizia , nè di Guerra. 

. XXIII. Che fi fpedifeano le caufe de' carcerati, 
fenza attender/! quelle de* complici afsenti : nonofiantcF\ 
ebufo introdotto dalla Vicaria. 

XXIV. Che per abbondanza del Regno J! con- 
geda fiala franca > cosi nel Porto di Napoli , come negli 
altri del Regno. 

XXV. Cht fi permetta fare legni maritimi 
fer andare in corfo, e per trafico, acciocché i Cittadini co l 
far guadagno , mantengano la Ctttà abbondante di 
viveri. 

XXVI. Che tutti i Ve fiottati f benefici ecclefiafiici 
debbano confcrirfi a' Regniceli, altrimenti , che' l Supremo 
Collaterale non dia l'excquatur alle Bolle Pontificie. 

XXVII. Che le reintegrazioni delle famiglie all'onor 
de* Seggi Nobili della Città non pofsano trattar/! nel S. C. 
nè in Colla ter alcuna folamente riconofeerfi la giufiizia de] 
pretenfori da treAwogadi celebrila nominar/! per gli De- 
putasi delle Piazze x e da tre altri da nominarsi per gli SS. 
Viceré.: e facendo/! parità di voto 9 chef! dia perpetuo fi" 
le k zio alla caufaiperocchè le dette pret emioni y quando fon 
paffati più fecol'h che non fono fiate agitate , fi deve fuppo- 
vcrc>chef!àno vane, e infuJfificntL> nono/ìantc le fcritture 
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apocrife , che presentano con tanto pregia dicio fenfibile 
dell'antica Nobiltà , la quale cfiendojì acqui/lata colle 
operazioni illujìri da' Maggiori, e con la lunghezza degli 
anni, non è dovere , che fi ottenga ingi ///fornente colle frodi 
dafuggetti di poco inerito : pcrrnodochè ogni putrido fon* 
gojì vede trapuntato in cedro incorruttibile del Libano* 
Finalmente,chejì debbano confermare , ed ojjervare invio* 
labilmente nonjolo quefìe,ma tutte Maitre grazie conceda* 
te alla FedelìJJima ùttà,eal Baronaggio da % SereniJJvni 
Aragonefi, e Aujìriaci . In cafo di trapalarne nto , jìpof* 
fa dalla Città ricorrere a V.M.jenza il confenfo de' Signo 
ri Viceré, per attcnderjtgli ordini opportuni . Per tanto il 
tuttofi fperadaW infinita clemenza di V.M.a chi s 1 im* 
plora dal ciclo fsrena y e felicijjìrna vita. 

Indi Licurgo refò ben' voluto alla Città , pregollaà 
concedergli grazia di fargli ammirare il prodigio^ mira- 
colo del glorio/ò S.Gennaro : e torto li fu compiacciuto,e 
fu introdotto nella magnifica Cappella del Te/òro,ove con 
fòmmo fplendore fòn'aflogate le venerande reliquie , con 
le fuperbe Statue d'argento de'SantiProtettoi ideila Città 
al numero di trenta quattro.Ma oflèrvando Licurgo, non 
fènza rtupore,un tanto prodigio d' eflèif alla veduta della 
Santa tefìa, liquefatto 1 Indurito fànguc, proruppe per te* 
nerezza in pianto , e ad alta voce illuminato dal- 
lo Spirito Santo gridò ISdagnut Veus in fanttte 
fuis . Indi volti gli occhi di voti al popolo con fervor 
di zelo (e parve agi* ignoranti , che proferifle dalla bocca 
una empia bertemmia) dille : Qucfto vortro Protettore, 
o Popolo,hà fitto perdere la fede a' cattolici ; non poten» 
do diril più fed: ciò , eh' è mani fèrta evvidenza . Per* 
ciò confettò con la bocca , e col cuore , non euerci altra 
vera legge nel mondo, che quella predicata dagli Aporto- 
^autorizzata dagli Evangdi(ti,autenticata da'Confèflòri, 
e verificata dal fangue innocente de' Martiri . Onde io 
ravveduto della verità : vò torto bagnarmi il capo coli' 
acqua battefimale del fàcro fonte- conche vedrà il mon* 
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do , che fìccome quello voftro Taumaturgo Pro- 
tettore , ed Avvogado , fa divenire cattolici i gentili, 
e gli eretici più pervcrfj : così gli Avvogadi di quelli 
Tribunali ogni fedele criltiano trasformano in eretico, 
icifmatico,e peggio, mentre con jfpecioic dilazioni non vo- 
gliono giammai ipcd ir le caute , e perciò quelle contra- 
itano coireternità,e contendono coll'infinito. 

Finalmente volle di belnuovo Licurgo adorare il San- 
to:e dopo ufeito dal Duomo,faltò in (ella fui camelo^on la 
Lanterna aperta nelle mani , e trafeorfò per ogni angolo 
della Città , alla fine proruppe ,da bambino, in lagrime. 
Addomandato dal locio della cagion del fuo pianto, 
ri/pofè : o caro fratello , io piango , io iofpiro , che una 
Città sì celebre , non ila abitata da uomini , ma da tanti 
•Moftri di ftrana iembian2a,delle cui defòrmi figure non 
pollò comprendere i mifterj . AI che gli rilpofè il leFvo , 
/è bramate fapere il lignificato di quefti intrigati enimmi , 
di sì mifteriofi geroglifici , e di sì oicure metafore . 
/èrivete alla Sibilla Cumana,chc alberga in Pozzuoli , dal- 
la quale ne riceverete Io fpiegamcnto,e rimarrete intefo 
del tutto. Volentieri gli rilpolè Licurgo tantofto fcriMè 
quefto viglietto alla predetta Profetefia. 

Con tutto offe qu io deggio partecipare alla vojìrafapi- 
cma>comcfpinto io dalla fama della celebre Città di Na- 
poli , mi portai in ejfa ad ojfervarne le Meraviglie pcrmi- 
nuto con la mia Lanterna , che fervi un tempo per fanale 
del Porto di Rodi : e quando jìimava vederla popolata di 
quegli Eroiycelebrati dagli fiorici y e decantati dalla troni* 
ha [onora della fama , altro non vidi , che fuperbi palagi^ 
magnificenza di moni/ieri > e de* templi) amenità di clima fe- 
condità di terreno , abbondanza di frutta : e per dirla in 
una , ella mi parve un giardino di delizie , e un Paradifo 
tcrrcjìrevmache prò ? fi vota d uomini, è tutta abitata da 
fpaventcvoli Mojhi :da Ar pie alate con goliglie y con cen- 
to occb'hed altrettante maniida Ciclopi con oreechj a? ajì- 

noyc colle codi , e piedi di porco : ma de IP umano altro non 
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o]Jcrvai,chc fembianze d Ercoli colla conocchia, e col [ufo: 
Amazzoni guerriere, armate d'elmi sul capo : di corazza 
nel petto: dafie nelle ma ni, e fpada nel fianco : co 1 molti Pa- 
voni vaghi di prima grandezza. Perciò piango, e fofpiro in 
rimirare la più bella,nobile, e magnifica Città ad mondo, 
vota d'uomini)* popolata di mojìri orrendiJPertanto ricor- 
ro alla vojha fapicnza,chc mi rifehiari la mete, e mi {dol- 
ga mijicrj si profondi, enimmi tanto intrigati^ geroglìfici 
si oj curhe con tutta ojjcrvanza attendo dalvojìro oracolo 
che mi fpieghi tutto , per poter 1 io foddhfare alla curiofi- 
tà,e portar nella mia patria notizie cosi rare,e pellegrine. 

A quefta carta in tal tenore rifpofè la Sibilla. 

Caro Legislatore, per foddisfar alla curiofità d un vir- 
tuoso vojìro pari,che fè ài mondiconofcerfi per direttore de' 
popoli , c per norma del buon governo politico , deggio con 
tutto affetto trasformarmi in Edipo, per deciferarvi ca- 
ratteri così ìntrigati,non già della Sfinge , ma intrecciati 
dalla fagace natura , la quale per ravvi farfi capriccio fa, 
volle dipignere [otto il più fere no cielo d Italia un Giar- 
dino de li zio fo d amenità , abitato da Mojìri nella vedu- 
ta, ma infofìanza molti dejfi, benché Sileni di formi di cor- 
po , fono belli jfimi d animo . Sappiate adunane , per vofira 
piena contezza , che l'Arpie aventi le goliglìe , con cento 
occhi, ed altrettante mani, come Bri arci, fono que' Cittadi- 
ni ajìuti Napoletani, cb'cjfendo impiegati alla facoltà le- 
ga le, pervengono al Dottorato, indi all' Avogheria, con la 
g /tale a equi pano dovizie 'fmi furate , perocché f corti cano i 
Nobili,e li mantengono /otto i piedi avviliti . Indi falgono 
al grado della Pretura, e dafonghi vilifipmifi trasforma- 
no m cedri del Libano : da vetri fr agili, in diamanti pre- 
zio fixda formiche minime, ri' m affimi elefanti .11 tutto av- 
Z'iene,perehè meglio de' Nobili h mn y occhj da incamwinar- 
Jìjer la /ira da della fiima. Son % anche Arghi occhiuti que' 
Cittadini, che per agguagli arfi a'NobiliJi 'fervono dì feri t- 
ture falfe , ed apocrife , colle quali fanno francamente 
reintegrarjì ne' Seggi , epofeia i loroPoficri ^fanoil 
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BWN ANNO su le drtiziofe MONTAGNE % o vìvono 
allegramente felici al PORTO colla [anta pace degli 
OLIVETL 

I Ciclopi con un'occhio,con gli orecchi d'afino,coIIa coda, 
c piedi di porcojfòno i Plebei ciechi di giudicio , orbi d' in- 
telletto^ vili/Timi forchi . 

Gli Ercoli colle conocchie , c col fufafòn que' Mariti 
effeminatijche da uomini,fòno trasformati in temine: fac- 
cendo calzar' i calzoni alle loro mogli. 

Le Amazzoni guerriere:tutte armate , fono le Donne, 
che camminano tele , prendono tabbacco in polvere , e in 
fumo i perciò i patrimòni de' Mariti vanno in fumo: gio- 
cano migliaia di teudi alle carte: parlano latino, e discorro- 
no di politicala ftatifte: formano /quadroni , fabbricano 
fortezze con regolata architettura militare: portano i tor- 
rionisu 'Icaro , e comandano eflerciti: fenza giammai 
allontana: li da quella inviolabile pudicizia^ he in (igni età, 
in ogni fècolohan tempre oflèrvata immarciteibile. 

I Pauonidi vagli ifiimc piume con un occhio nel capo, 
ma mille nella coda:tenoi Nobili, che per antichità non la 
cedono alla Luna,perifplendore fanno d' invidia ecclifTare 
il Sole: tutti dotati di fublime ingegnere ben fòmiti d'eroi- 
co valore Ma, per fatalità delle ftcl le, trafcurano Turile 
della Patria ficchè ten mezzi ciechi , c non hanno , che 
un telo occhio per vedere le loro mi fèrie . Ma del retto te- 
no tutti temideke inqualh'uoglia facoltà applicati rie/cono 
eminenti,così nelle lettere>come nell' armi . Lo dichiarano 
gli Storicelo uei ifica la tromba fonora della tema , quanto 
effi fi ten portati egregiamente negli beccati di Marte,e di 
BeJIona:ft à quali non mi increteerà farne qui un brieue ca- 
talogo di alcuni : e comincerò da quel fulmine di guer- 
ra Carlo Andrea CoraccioloMar chete di Torrecute,Gran- 
de di Spagna , e Capitan Generale.I primi lumi di quefto 
Lroe /puntarono da' ragpi di queir eroiche gefta , che col- 
marono di luce l'Indie all'imprefà del Bralìle,e di S. Salva- 
dore.Ma giunto poteia al meriggio, fè ammirare più lumi- 
note il pregio del fuo fplcridorc , con cui diteioltegli 
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afledj di Cadice , combattuta allora dall' armi degl'In* 
glefì,e delI'OIanda.Indicontinovando egli a raggirarfiper 
Ja sfera di Marte , lèrvì per argine a Valenza del Pò , ac- 
ciocché a/Iòrbita non re/taflè dal rapido Torrente 
della Sauoja , e delia Francia . Conio (le fio prospera 
uento militare inoltrandoli neh' Al/àzia, /piegò le Tue uit- 
torio/è bandiere. Indi nella /èdizio/à Catalogna alzò archi 
altifiìmi di trofèi, e colonne fublimi di trionfarti perocché 
riamerò Saltò , loftenne in piè Perpignano, e non fé cade- 
re Fuentera.In tal guifa quello Eroedilatando tempre pili 
il grido della Tua chiara rama, fé penetrarne gli (crepiti an- 
che nella Lufitania : acq ui Manda Mont uzzo . Ritornato 
pofeia in Italia , difcacciò da Orbiteilo i pettoruti Galli , c 
piantovvi loilcndardodel /Lo Monarca. Ma alla fine dopo 
molte altre illuftri, e memorabili imprele, regimiate dagli 
lcnttori negli annali della gloria , carico egli danni ,e di 
palme militari > preparò la /evera Parca fune/li ciprclìl 
a Tuoi fòlenni funerali • Onde ap: ì la bocca agli ultimi fò- 
<piri y e chiufè gli occhj aha luce con univer/àle pianto: 
rendendo alla natura ,per tributo , la vita: a Dio l'anima : 
sparenti la roba , l'onore, e la gloria: e al mondo il grido < • 
della fua accreditata rama. 

Calcò le ve/ligia di tal' Eroe il Ducadi S. Giorgio Tuo 
primogenito, il quale a colpidi iìile trafitte la porta di Bar- 
cellona^ ruppe quella deirobb!io,per perpetuare nella me- 
moria del mondo il Tuo pellegrino valore ; ma la Parca,che 
gli troncò acerbo lo (lame della vita , l' inabilitò Ji pa- 
reggiare le glorie del fuo Genitore. 

Di que/ta nobilifTìma /chiatta mede/Ima fa Mari- 
no Caracciolo Principe d' Avellino, che occupò nello (tato 
di Milano la carica di Generale della Cavalleria Napoleta- 
na: di cui nacque l'odierno Principe Tuo figliuolo, fregiato 
di tutte quelle egregie qualità, checonvengono a gentil 
Cavaliere . Coitili efièndo (lato parcamente ricono/ciuto 
dal Duca d'Angiò , mentre regnava , fi die, con più /ano 
configlio, alla divozione del benigniflimo Monarca Carla 
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Terzo , dalia cui gratifllma beneficenza è flato premia- 
to,ed e/saltato con lo Gran data 

Fra quelli chiari fuggetti disi illuflrc Profàpia, non 
deefi lafciare in (ilenzio il Duca di Sorito, che fervi pun- 
tualmente da Capitan di cavalli nelle guerre di Metilna. 
Coftui è degno Germano del Duca di Girifalco Cavaliere 
di gentiliflìmi coftumi. 

Preclarifllmo fé ammirarfi D.Andrea Cantelmo, invit- 
to Nume guerriero,il quale fòrvolò con ali di merito nel 
trono più mblime di Bellona.Ma di queftoillurtre campio- 
ne mi rimetto a quanto per dirtelo ne fcrilTe V infìgne me- 
dico Lionardo di Capoa, che volendo imitare mefser Boc- 
caccio aprì la bocca , ma non parlò tofeo. 

Vivono eternamente nelle carte degli fiorici , molti al- 
tri- Cavalieri dello fretto Seggio di CapuanaccomeD. An- 
tonio Barrile,Lucio Dentice,D.Vincenzo della Marra(Gc- 
nerale della Republica Veneta) Scipione Filomarino Ma- 
ftro di Campo , fratello di quel zelantilfimo Afcanio Arci- 
ve/covo di Napoli , Principe di Santa Chieda, che manten- 
ne fèmpre in decoro la giurisdizione ccclefiam'ca. 

Chiaro pur vifìc nel catalogo dell'onore D.Giufèppe del 
Giudice dello ftefìo Seggioifigliuolo del fàgacilfimo Duca 
diGiovinazzo,Vicerè che fu d'Aragona:coftui fèrvì inPie- 
monte ,ove reftò vittima di fedeltà in fèrvigio del Sere- 
nirTìmo Carlo Secondo. 

Ma ove hò lafciato quattro Numi guerrieri della no- 
biliffima Schiatta Loffredo dello fteflb Seggio ? dico Gio: 
Battifta , Signor di Monteforte,e Signor di Cardito, elet- 
to dalla felice memoria di Carlo V. per Capitan Genera- 
le in ajuto di Muleaflè Re di Tunifi contro Amida fuo 
figliuolo. Ferrante Loffredo primo Marchete diTrivico, 
deputato Governator Generale dell' Armi nella Provin- 
cia di Abruzzi contro gli attentati di Paolo Quarto,e del 
Re di Francia . Indi deftinsto direttore del SerenirTImo D. 
Gio:d\Aurtria General dell' Armata Navale, come viene 
riferito ncir hiftoria , c he fa Paolo Paruta della Republica 
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Veneta nella par-i.fol. i 87. 

Franceteo LofFredo,detto volgarmente Cecco, fecondo 
Marchete di Trivico,Colonnello d'Italiani /òtto il coman- 
do del Duca d'Alba. 

Ferrante Secondo Loffredo,Marche/è terzo di Trivico, 
occupò in Fiandra la carica diMaftro di Campo d' un 
Terzo Italiano . Coftui fu padre di D. Eleonora di Loffre- 
do , che collegò con groftàdote in matrimonio con Don 
Afonfo Sances de Luna Marchete di Grottola ; i cui capi- 
toli furono flipulati da Notar Giulio Ce/are Amatruda di 
Napoli nel 1 r 1 r. e fi terbano nel S. C. in Banca di Giulio 
Valente preflò lo Scrivano di Fu/co. 

Cecco di Lonredo,figlivoIdeI predctto,tervì con carica 
qualificata nello fiato di Milano. 

Ma palliamo a'Semidei del Seggio di Montagna : e pri- 
ma d'ogni altro daremo contezza di DXuigi Puderico,Ge- 
nerale , e Viceré di Galizia, del Configlio di Stato , e di 
Guerra , che fòrti alia luce dal Zeno delHllufire matrona 
D. Vittoria Severinadei Seggio di Porto , e perciò non 
parve firano , te dal nome materno, con augurj fortunati, 
incontrò tempre vittorie negli fieccati di Marte per Io 
/paziodi nove Luftri,che militò in tervigiodel fuoMonar- 
carmercè , che del fùo fàngue, fparfò in diverte battaglie, 
fitervì la fama p^r chiaro inchioftroa regiftrare netta me- 
moria dell' eternità le lue onorate getta . Primieramen- 
te cominciò tettola teortadi u. Andrea Cantelmo 
a muover* ì primi patii ne* campi Marziali del Mon- 
ferrato^ della Lorabardia:mentre quel cielo turbatola va 
dal fumo de'cannoni della Francia , e de'motehetti della 
Savo ja.Indi giunto in età più ad ulta, fi fpinte in Fiandra a 
Soccorrere Bruges,FrancreaIc, Mafirich, eCIevcs. 

Nella Piccardia fortificò Corbia ,Viu\e Stralen, e in Ca- 
talogna fòccorfe Fuenterabia , afficurò Cartel Morco , e 
liberò dall'afièdio Lerida . Indi ritornò nell'Italia , dove 
/palleggiò Modena,ed Orbitello, acciocché non cadefièro 
alle fcoùe violenti de* Francefi è rumori popolari di 



48- 

Napoli del 1647I reftituì il Regno alla Corona Cattolica: 
poiché per la fua fagacità ,e vigilanza , cadde Monsù di 
Guifà nella trappola della prigione , eco'fùoi lacci reflò 
profciolto,e libero il Regno . Perquefto memorabile fervi* 
gio ottenne la cai ica di Generale della Cavalleria di Na- 
poli nello fiato di Milano,fcnza obbligo d' ubbidire a quel 
fùprcmcGovernatore: onore non più per lo addietro otte- 
nutoda'iuoi predeceflbri-Quindidal grido ftrepitoio del/a 
fama ionora precorrendo all'orecchio del noltro Augufti£ 
JìmoMonarca iiuoi felici progredì, venne onorato dell' uti- 
cio di Mauro di Campo Generale dell'armi della Galizia^ 
di Votatore delle Piazze d'Aragona,donde ipignendofi in 
Poi togallo, falciò in quel terreno guerriero chiari caratte- 
ri di prodezze, e profondeorme di valore . Finalmente 
dichiarato Vicario Generale , e Viceré del Reame di Gali- 
zia, feppe fra cefpugli d'intrigati ciprefii , mietere mirabil- 
mente a gran fafei palme vittoriofè Onde imbolando 
alla fama gli appfaufi, e al mondo la gloria, venne ad oscu- 
rare gli splendori della virtù militare de' Fabrizj , degli 
5cipioni,de'Fabj, de'Marj 5 e degli Annibali , e riichiarò, 
per tutte le catene de'iecoli , il fuo eterno nome, che ad 
ónta di barbara obblivione, reftò chiaro alla Patria> lumi- 
fio/ò nell'ofcurità del iepolcro,ed illutfre ai predicamento 
della rama. 

Dalla ftefia fùblime Montagna /piegò il volo D.Andrea 
Coppola Duca di Ganzano verfò il Cielo delle Spagne , c 
per lìioi lervigj meritò la carica di Capitan Generale d* 
Orano dalla gloriofà, e pia memoria di Carlo Secondo : e 
con cariche ragguardevoli, anche fervirono D.Niccolò, D. 
Orazio, e D.Gaetanc Coppola luoi fratelli: anzi quefto ul- 
timo fervendo al Due* d'Angiò , con cariche fùblimi è 
flato esaltato al colmo degli onori coIGrandato. 

D.Andrea Cicinclli dello fteflò Sesgio,frateIlo di Don 
Gio: Principe diCurfi , e cognato dell' odierno Duca di 
Eruzzano Carafa , fervi con eftremo valore nella guerra 
di Medina , e per fuoi meriti ottenne V ufìcio di Sergente 

mag- 
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maggiore di battaglialo! governo perpetuo della Piazza 
di Catania. 

D.Pietro Sances de Luna,fratelIo del Duca di S. Àrpi- 
no dello fteflò Seggio , confecrò la vita in fèrvigio del Tuo 
Rè Carlo Secondo nell'infelice giornata del Piemonte: co- 
me altresì D. Antonio Tuo zio Cavaliere Gerofòlimitano, 
nelle turbolenze civili di Napoli del 1 647.morì per mano 
del Popolo in fèrvigio della Corona. 

Ma vi darò anche picco! /àggio de'Cavalieri del Seggio 
di Nido , che Umilmente fi re/èro famofi in guerra , come 
i Marchefi di Pefcara, e del Vallo della famiglia d' Àvalos: 
i.Duch i di Nocera,e il Marchete di Montenegro della fa- 
miglia Carafa,con D.Giofèppe Carafa padre del gcntililfi- 
mo Principe di Colombrajo , che in fèrvigio del fiioRe 
fu trucidato dal Popolo nelle rivoluzioni del 1647. D. 
Carlo della Gatta, e D. Francefco Toraldo,tutti Capitani 
inflgni^ gloriofi. 

Ma che diremo,pervoflra notizia,de'Campioni celebri 
del Seggio di Porto?fra quali i Conti di Sarno antichi,del- 
Ia famiglia Tuttavilla , l'onorata memoria de T quali fu ri- 
novellata da'fuoi fùcceflòri D. Francefco , e D. Vincenzo 
Tuttavilla ; predarifTìmi Capitani : come furono altresì 
Marc'Antoniodi Gennaro,e D.Camillo di Dura Duca d^ 
E lei* che occuparono cariche fùblimi nella milizia , con 
infiniti altri Cavalieri di cotefta patria, de' quali ne fa 
memoria il Padre Filamondo Domenicano. 

In quanto agi' illuftri Giurifconfulti , ne riceverete 
diftinto ragguaglio nel Trionfo Pretorio; come anche da 
molti altri chiari Scrittori potrete ftar incrinato degli 
Oratori,FiIofofi,Matematici,Tcolc^i,ePoetidicoteflaCiN 
tà.Stimando fòlamente darvi ftg^io di Torquato Taflo,' 
Principe de'Poeti Eroici , che d'anni diciotto compone il 
Rinaldo , e negli ventidue della fuaetà immortalò il 
/ùo nome con la Gicrufalemme liberata . Come i* attefla 
Antonio Teifèr nell' elogio degli uomini eruditi con que- 
llo tenore.ytf/7/wj oclodecìm natut prqelar/MpoMjacompo* 
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y^/V,RinaIdo, infcriptum > quod admirandi ejus ingenti 
quajt primusflos extitit.Annum vigejìmum fecundum non 
dum exccjjerat , cum Hierufalem libcratam aufpicatus 
eJì,poetna illud incomparabile y quod omnibus fuis numeris 
abfolutijjìmum ejì . Di quefto primogenito delle Mufè ne 
formano gloriofi elogj altri Scrittorijed anche negli annali 
di Thueno del i f 9 r . in talguifà viene lodato per lo 'nge- 
gno , e biafimato per lo mal fàno cervello . Vir adwira* 
bili, ac portentofo ingenio , qui infanabili in adolefccntia 
furore corrcptus y nihilominus per delucida intervalla tan- 
to judicio y clegantia, ac cajìijjtmo Jìilo plurima, & foluta, 
& pedibus adjìricla orationefcripjit , ut mifcricordìam 
(qua plerique ejus vicem profcqucbantur)tandem in Jlupo- 
rem verterti. 

Nè deefi lafciar in filenzioil celebre Cavalier Giaco po 
Sannazaro del Seggio di Poi to,da Paolo Giovio ne* Tuoi e- 
Iogj,così com mendato.S cripjìt tamquam ambidextcr y etrtt 
fcajìmul, atque latina carmina , puro lepore >ac falearri- 
dentibas utrinque mufis : Vien' altresì celebrato dal Roi- 
fàrd. Del refto ftimo, cheaurò incontrato a pieno la voftra 
curiofità: e per fàno raccordo TerTorto ad efiere buono Ci i- 
ftiano,poicchè ilCielo l'ha illuminato,per Tua fòrtuna,di ri- 
durfi alla Santa Fede. 

Quefh relazione fuccinta 5 e ben diftefà con iftile fami- 
gliare dalla Sibilla Cumana,raflerenò l'animo del Legista- 
tore,per manierachè affezionandoli egli colla Città , invo- 
gliolfi d' oflèrvare tutti i fìioi più fùperbi edificj , così fà- 
cri,come profani . Quindi fi conduflè nel Tempio fàmofo 
della cafà Pro fèlla de' venerandi feientifici , ed efèmpIariÉ 
fimi PP.Gefìir?ì della Compagnia di Giesùjed ammironne 
con occhio di ftupore 9 le parti più ragguardevo- 
i'eome la magnificenza della fàbbrica , la ricchezza degli 
largenti, la preziofità dcTuppellettili, eia perfezione delle 
dipinture ; Indi entrò nella vicina,e varia" Chiefà deIReal 
Moniftero delle venerande,ed efèmplariflìmc Monache di 
S.Chiara,eretto dalla pia memoria del Rè Roberto, e dalia 

Reina 
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Rein.i Sancia. Quello fu quel Re, che flimò le lettere più 
dei fuoReame.Carwrcs ubi litcraiRegno effe . Di lui parla 
ìILipfìo . Mareftò fuor di modo egli ammirato della 
grandezza di quel Campanile , come altresì confiderai 
do il comprerò d'un migho di quel Moniftero , ed\efièrvi 
cinquecento Rehgiofè , da far voltarci! cervello ad ua 
milione de'Savj . Oflèrvò parimente il Convento de'PP. 
France/cani,congionto, ed unito con quello : al numero di 
q-uaranta.Tutti impiegati, con fòmmo zelo, a coltivar lo 
fpirito di tante divote Signore. 

Calò poi al quanto più ba fiò,e vide ipreziofi marmi del- 
la Chiefà di Monte Olivero de'ReverendiPP. Bianchi Bc- 
nedcttini,con molte onorate memorie,fra le quali quella di 
D.Arnaldo Sanccs,che fuintimoConfìgliero diStato,eCa- 
ftellano del Cartel Nuovo del Re Alfon/ò Primo . Quefto 
Ramos' eftinlè nella Con te flà di Policaftro , moglie di 
D. N. Cara/à, come riferire Scipione Ammirato nel 
difeorfò di quefte due famiglie . Quefto degno Cavaliere 
fu fèpolto in detta Chiefà, ove fi legge nella fua Cappella 

quefta celebre memoria. 

« 

Arnaldi Santii ex Urania Viri 
Prxtcr cateras animi dot et 
Tidcrarijpma in/igniti Paterna 
Oneri [accllum hoc ab Alphonfé 
Filio inchoatum fuperjlith Vetri 
Piumnati offici um perfide ndum. ' 
Curavit. 

Oflèrvò parimente la magnificenza del detto Moni- 

G z foro 
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fiero architettato dt; più Chioftri , che certamente ad 
ogni altro [cT Italia , non è fecondo ; e perchè 
inte/è da' que* venerandi Religiofi > che la Chiefà di S. 
Severino , col Moniftero dello fteflò ordine, ma di negri, 
erano al pare confiderabili del loro ; perciò Licurgo colà 
lì Ipinfè ad oflèrvare » e vide , con ciglio arcato di ftu- 
pore,un teatro di magnificenza.Indi inoltrandoti al quan- 
to più sù , entrò nella cofpicua Chiefà di S. Paolo, am- 
mirabile per la vaghezza delle dipinture , e cofpicua per 
l'antiche colonne del frontefpicio, che fbftenevano antica- 
mente il celebre Tempio, dedicato dalla Gentilità a Ca- 
rtone Polluce.Queftachiefa è de'PP-NobiliUImi Teatini, 
dal Proposto de'quali egliintefè,che la chiefà de' Santi A- 
l< lìoìi col Moniftcro dello ftefiò loro ordine , occupava il 
primo luo^o fra tutti gli altri (acri delIaCittà;e con effetto 
rinvenne egli d avvantaggio di quanto gli fu finceramen- 
te rapprelèntato; imperocché olllrvò la chiefà eflere tut» 
ta arricchita di figure del celebre LanfrancOje'IMonirtera 
di/ègnato con magnificenza reale.Dopoi fi portò nella chie- 
fàde' PP. Geronimini dell* Oratoriodi S. Filippo Ne- 
ri : e rcftò fuor di modo appagato di tanta pompo/a ma- 
gnificenza^ della grandezza della ca/a,che occupava una 
confiderabile I/òla j ma più fi compiacque , che fpirava 
da que'Sacerdoti fragranza di fàntità,e zcfEridi nonfimu- 
lata divozione. 

Ammirò anche in detta Chiefà la magnifica Cappella 
della Natività del Signore di finiffimi marmi: eretta dalla 
pia divozione di D.Caterina RufTa,figIiuoIadi D. Ottavio 
Ruffo/rateilo di D.Fabrizio Principe di Scilla, e di D. Ifà- 
bella Sances de Luna,che nacque dalMarchefè di Grotto- 
la. Quefia Dama eflendo rimala richifllma , rifiutò i primi 
Signori del Regno , che la bramavano in moglie , ma ella 
/pirata da divino lume, volle fpofarti con Crifto , e fondò il 
celebre Moniftero di Monache, nominato S. Giufèppede* 
Ruffi,fito a Pozzo Bianco. 

Ime/è poi celebrare la Chiefà della Santi filma Annun- 

zìata, 
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ziata , e torto fi condurle colà , & ammirò tutti i Tuoi fpi- 
ciali pregi ; ma avendo egli inte/ò i fallimentidi quella, 
per diffalta di coloro , che fànn* ingannare il mondo colle 
corone lunghe , e col picchia petto ; non fòlo per tenerezza 
fcoppiò in lagrime , ma parimente con fervor di zelo pro- 
ruppe , o qui non è giufìitia , o qui non fono [cure , o 
qui non fi crede a Dio: poicchè;lechiefè non fono immuni 
dalle mani divote di tanti /pigoliflxi che fòllevati 
in ertafi , eper non diftoglierfi dallo fpirito , hanno tra* > 
/curato gì' intereflì della Reina de' Cieli , e di tante per- 
fone miserabili, che piangono,£nza contrizione, le proprie 
perdite. 

Volle anche ofièrvare Licurgo, per minuto , ciocché in 
detta chiefà era di più ragguardevole , e in prima 
ammirò il Maufòlco magnifico di D, Àlonfò Sances de 
Luna Marchete di GrottoIa,con la fila (tatua marmorea» 
allogata in un luogo di quattro colonne (uperbe di ftima>* 
tirlìmo verde antico ;in cui leggefi quella onorata L fcrizw 
zione* 

NOBILI ALOKSO SAHCIO DE LUX*. 

* * t 

Qui abjoanna Regina ad Allobrogum Ducem ad Re* 
pam Cat botte umfratrem legationibus fufceptis x ampttf 
futa negotia confetti . Mo% ìtidem Caro/i K annoi feptem 
apud Veneto: Orator pacis cum ea Republica atrocifjtmh 

• * . V 

x. # ' 1 

Italia temporibus confiti ut £ Author % AuBorque futi. 
Neapoli detiidè JErariv rnuncrì toto Regnrprepoftus, at* 
que in fummum otii , mìliti aque Confitti ordinem , coopta- 
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GrottuU Mar cbio Parenti optimo . P.Obiit diem fuum f 

annoi natut magis LXXXMDLXUL 

Reftò Licurgo appagato di quel degno depofito , e 
difle : ciochè più mi rèmora di (ingoiare in quefta memo- 
ria,egli è,di non averne io oflèrvata altra confimile di que' 
tempii perocché cento quaranta anni addietro gli Antichi 
eflendo di coltami innocenti , (limavano defraudare la 
candidezza dell'umiltà col forno del fafto demarmi . A 
quello ripigliò il SacriftanorSignore dovete llar'jntelò, che 
quella magnifica memoria flava collocata nel miglior luo- 
go della chiefà, e propriamente nella Tribuna dell' Altare 
Maggiore al corno deliro del Vangelo, ma la violenza del 
Duca d'Oflìina , all'ora Viceré del Regno , nimico del 
Marchete di Grottola , la fé tra/portar nella cappella del 
Telòro > ove al prefènte vedefi ; ma la lèpoltura è rimala 
avanti r Aitar Maggiore » ove da principio (lava : poi- 
ché (b quel fopremo miniftro fò torto al vivo , non volle 
egli pregiudicare a' morti . Ma quel Vivo lèppe ben vendi 
carfi;imperocché fé Ipedire cedola di Filippo Secondo>che 
colui non s' imbrigafiè maipiu di foa pedona : è che e fio 
per qualunque cagione fòlle riconofciuto dal Supremo 
Configlio d'Italia. 

Volle anche vedere tutti i Monaflerj di Donne Nobili 
al numero di *7.che fono v3 . 



La Sapienza eretto dalla So- Donna Romita 
rella di Paolo Quarto Regina CeH 



S.Chiara 



DonnaRegina 



S.Ligoro 
S.MarceJIino 



S.Gaudiolò 
S.Patrizia 



S.Petito 
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S. Perito II Divino Amore 

La Trinità S.France£o 

II Giesù Jj Egiziaca di Pizzo Fai- 

S. Giufèppe de Ruffi. cone 

Le Cappuccinellc L'Egiziaca della Nunziata 

D.AIvina La MadaJena 

S. Andrea La Solitaria 

S.Girolamo La Concezzione degli Spa- 

S;Giovan Battifta gnuoli 

SSebaftiano S.M.delIa Previdenza 

Con infiniti altri Monifteri,e Con/èrvatorj di Donne 
Civili, ed Ignobili. 

In tanto Licurgo alzò gii occhi su la collina del Cartel 
diS.Ermo,e in piò d* eflòvide il venerando Moniftero de* 
PP. Certofini detto di S.Martinore per condurs'arrampicò 
per quella difàgiofà /alita: e giunto in efTò confiderò la ric- 
chezza della chie/à, e la magnificenza del Monìfteroje /co- 
prendo da sì eminente luogo la maggior parte della Città, 
con tatiCampanili,Chie(è,ePaIagi^'in voglio divederli per 
minuto.In prima fi condurle nell'albergo re gio,ove foggior- 
nano i SS. Viceré , e molto ne commendò la belliflìma fac- 
ciata, ma notò , che dovea eficrne la pianta di figura qua- 
dra perfètta,rutta in ifòla , per rimirartene da ogni Iato la 
magnificenza . Indi fàlì a Pizzo Falcone, e reftò appagato 
in riguardare m quella Piazza il Palagio , che fu dei Prefu 
dentedel S.C. Sona. E anche la Chielà,e Moniftero magnì- 
fico della Madonna degli Angioli de'PP.Teatini. Con tutti 
gli altri edificj, e /pezialmente il gran Palagio del March e- 
fe di Trivico Loffredo padre di D. Eleonora di Loffredo, 
che fu moglie di D. Alonfo Sances de Luna quarto Mar- 
chefe di Grottola con ducati trentamila contanti di dote- 
Quefta Signora fu defiderata in que'tempi per moglie dal 
Duca di Laurenzano della nobiliiTIma Schiatta Gaetana, 
la cui madre era della famiglia di Ruggiero dalla Città di 
Salerno , Sorella del Barone di Laurenzano, che poi prefè 

una 
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una Damadella Schiatta di Capova. 

Multo lodò il Palagio magnifico predo al Prefidio eoa 
giardino grande , che fu di D. Gabriel Sances de Luna 
Cappellano Maggiore, e del Configlio di Stato . Figliuolo 
del Marchete di Grottola , chefipoflìede alprefènteda 
D.Gabriel Sances de Luna odierno, zio del vivente Duca 
di S.Arpino. 

Di quetfo Cappellan Maggiore , volle Licurgo vedere 
la degna memoria avanti la Chiefa Regiadi S. Nicola dei- 
la Dogana, ove lefle in un'epitaffio di marmo la fèguente 
Iscrizione. 

D. O. M« 
Do» Gabrieli S aneto de Luna Supremi Ordini* in Re* 
gnp Ne a poli ConJìliariOySacri hujus Re giiqucT empii Pa+ 
trono optime ineritole ]oanni de Dura,D. Philìppo Ma* 
cedonio Patriciis Neapolitanis,]o:Bapti/ie RanuciOyHycro- 
nimo Zinno , Felici Maj orino , Pompilio Zito , Lucio de 
Mari no y Vincent io S. Vincendo , Marcello de Ragoncy ac 
PetroPiroPr&fc&h.Ethity & futuri: Magtjbratihn] 
velfunblh munerc foJcnnia facra fuo cuique Die obitus 
*x Publico Ecclejtxy ac Nofocomii are unanimi Voto De* 
cernuntur . Pii acgloriofi laborislncitamcntum. 

Anno Domini MDCXX. 

* • 

Indi incamrninoffi per fa ftrada Toledo \ così 

detta, 
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detta , perchè fu cominciata in tempo del governodj D. 
Pietro di Toledo , ed in efìa ammirò il Palagio vago dei 
Marchefè Vandaneinden,TÌ caduto al Principe di Sonnino 
Colonna , per aver prcfain moglie la primogenita figliuo- 
la del detto Marchete . Notò una fconcezza in talcdifì- 
cio,cioèjche avanti la proiettiva maggiore <i' e (lo eran le 
botteghe ; il che tanto badava per non erìereconfiderato 
per Abitazione cofpicua . Profèguì i parli in ver lo il Carte! 
Nuovo per la volta dello Spedalettoj ed ivi mirò una rin- 
ghiera dall'uri* , e dall' altra parte ornata di vaghi cdificj: 
come quello del Regio Configliere D.Gio:Battifta Cara- 
vita Cavalier dcil' Abko di Calatrava figliuolo di quel ce- 
lebre Tommafò,i1miimenteRegioConfigliere,e nipote del 
virtuofòyCavauere Fra GkxComendatore delIaReligione 
Geroiolimitana , che occupò degnamente nella Corte Ro- 
mana la carica onorata d' Amba/ciadorecoa applauio pub- 
blico; quellodelDuca della Bagnara Ruffo: del Duca di 
Nocera Carafa ; del Marcheie di Genzano, Marino: del 
Duca di Bovino Guevara , difendente da'fècondogeniti 
de'Marchefi d'Arpaja, già eftintù 

Ma camminando più oltre Licurgo, vide a man delira 
la venerabile chiefàdi S.Maria delIaNuova dc'PP. Zocco- 
lanti Franceicani , e nell'entrar'in quella mirò la ma- 
gnifica ìepoltura diD. Franceico Sances de Luna Cava- 
liere dell'Abito di S.Giacopo , Teforiero Generale del Re- 
gnojDiipenilero Maggiore dell* Eiercito di Ferdinando il 
CattoIico,edel fùo Supremo Coniglio di Stato e di Guer- 
ra ; illuftre Capitano > che fervi neU* acquifto del Regno 
la prefata Maeftàjda cui ottenne in dono le grandìCàftella 
di Corigliano,ed Acri della Provincia di Calabria Citra(di 
valore al prcfénte di (cudi f oamila) come appare nel Re- 
gio Archivio grande della Tè/oreria Generale in anno 
ifoj. fòl. 19. EnelFexec. del Gran Capitano in anno 
lf 04* ed anche fi legge ndlcguenteErwtaffio* 



D. FRAKCISCVM SAHCES DE LVHA , 

Sanftijacobi Equkm, 

'Majorem Expenfatorm Exercitut 
F erdinondi Regis Cartolici 
£ Supremo Status , ac Belli Coajilh ■ 
I» Regni Acquìjìtio*: 
Procreatevi Ampli flìmum 
Regìa Manìfìccntia 
Oh tot Preclara Gcjla 
Calabria: Provincia 
IngtHtìbu, Corigliam, Acrifque Opphlis 
I>ittttum Dominum 
ObVirtutetVeTi Martiak h 
5» It«U t h,Atque Hifpanh, Clarh Scriptoribm, 

*nta, A Cant alìcio Commendatum 
^^.Celeberrime' Dcmortuum 
Exeepìt Urna H*c, 

Quam 



Quatn Antioi Pqfl Duccntot 

• Ejmdem F amili* G agl'iati Marcbiè 

D.Joannct Sancei de Luna> 

Vel Ipjìui Gentilh Cincrh 

Forma Injiauravit Meli ore* 

Verenniter AmantìJJìmut 

Neil* ufcir dal prefàto Tempio torto indrizzoffi ne! 
Palagio del Duca di Gravina Orfino : e avvegnacchè non 
vi vide compiuto,che'l primo quarto,con tintorio fti mollo 
per lo più magnifico, e ragguardevole di qualunque altro: 
etfendo tutto coftrutto di pietre intagliate con vago lavo- 
rio , ed ammirami difègno. Indi traversò per la chiefà 
di S.Anna de'Lombardi,ove fcuoprì il Grande edificio de* 
gli antichi Duchi di Montelione , e l'altro magnifico del 
Duca di Maddaloni , adobbato alla reale : manchevole in 
ciòcche avanti la profpettiva maggiore non vi fia Iargo,co- 
me altresì,che quel Iato apparente nella contrada princi- 
pai di Toledo , non è del tutto compiuto . Quindi vers'. 
Oriente andando perla ftrada del Giesù Nuovo fin' alla 
chie/à di S.Biagio deXibrai,dairuu all'altro Iato vide tem- 
pre edificj ragguardevoli: come quelli del Duca di Perdi- 
fumo, della famiglia Filomai ina:del Principe della Rocce!- 
Ia,Carafa dello Spina:del Duca dell' Acerenza Pinelli :del 
Principe di S.Severo:del Duca di Ca(àcalendà:e del Duca 
di Vietri^porìèduto al prefènte dal Duca di Limatola. Del 
Marchefèdi S.Giorgio, della qualificata famiglia Milana: 
de'Conti di Maddaloni CarafIi,cdificato da Diomede, che 
ottenne il Titolo da Ferdinando I. nel \ 4 3 7. il qual oggi 
fi poffìede dal gentilifiìmo D. Diomede Carafa vivente: 
vero,e legittimo difendente degli antichi Conti predetti; 

II 2 come 
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come per diflcfo fi narrò nella Galena erudita l Continuò 
più in giù i pa(Ti,e (copri ilPalagio delPrincipe della Riccia 
Gran Conte d' Altavilla ideila famiglia di Capua ^e re- 
ftò (òfpe(ò di maraviglia (piando fu 'I cornicione di quelle 
fìneftre (colpita la voce MEMINI ; ma gli fu (piega- 
to, che alludeva alia fedeltà di Gio: di Capua, che volle 
fàcrificar la vita per campar quella del Rè Alfonfò Secon- 
do nella battaglia di Seminara,ove mirando detta Maeftà 
il corpo cs&nguedi queir onoratiffimo Cavaliere prorup- 
pe con nerezza di regio animo in tal citerà . Mcmini Me* 
W/*;.Econ effètto ben si raccordò del Tuo figliuolo^ inve 
dillo del Ducato di Termoli,, con altre Cartella nella Pro- 
yincia-di Montefufco. 

Si tè Licurgo addietro-nel magnifico Seggio di Nido, & 
in efiò otfèrvò dipinto dal famo(ò Pittor Bellifàriojl Trion- 
fò dell' Imperator Carlo V. a Cavallo, e nella mattana 
giacente D.Àlonfò Sances de Luna Marchete di Grottola 
col bacile nelle mani , che porge a detta Maellà le Chiavi 
della, Cittì* 

Sali poi per h contrada del Collegio de' Nobili 
fin' al Monitoro dLMoniche di Regina Ceji y ed oflèrvò 
il Palagio de' Duchi di S. Angiolo della famiglia Capece 
Galeota^con quello del Marchete di Barigiano Caracciolo* 
pervenutogli in dote per la moglie Spinella. Queftoera 
anticamente de'Marcheli d'Arpaja Guevara , l'ultimo de* 
quali allogò in moglie D. Beatrice (uà (òrella conDXuigL 
Sanchcz de Luna -cugino del Marchete di Grottola, e gli 
die fra l'altro in. dote, ladelizio(à Torre. r co' giardini su 
gli (cogli dell'KòJetta d'ItehiardettaS.. Anna: che per mor- 
te diD. Vincenzo Sances de Luna figliuolo della predetta 
D. Beatrice è poi ricaduto per fideicommiuo alla cafà del 
Duca di Bovino, ch'i una delle primarie del Regno- 
In tanto (alitopiù in su a Tramontana vide il Palagio, 
del Duca di Piumini della pia cafa del Ponte, difìiPia,. 
che non tefcoftruiìc il Tempio di Santa Maria Maggiore* 
ma ancora altri , come appare nella celebre Storia di 

quella 



♦ 



Digitized by 



queffacatò >data in face del Padre Mariadi Giesù , Scalze» 
Carmelitana . Il Palagio di detti Duchi anche oflèrvò 
Licurgo preflò. detta Chiefà , che fi ftà in miglior forma 
ampliando . Poco più su ammirò P altro de' Duchi d* 
Atri della famiglia Acquaviva ;,che per antichità è il pri- 
mo Titolo di. Duca in Italia- 

Volle pofeia vedere quello dei Duca d* Andria : Ca* 
po delia eafa Carafa della Stadera,alIogato avanti il Moni- 
fiero diS* MarcelIino,donde fi portò nella gran fàbrica del 
Giesù Vecchio deVenerandiPadri Gefuiti;chc fa Albergo 
anticamente di Roberta Carafà DuchcfTa di Maddaloni^ 
finalmente calò nella Piazza della Parochial* chiefo di SV 
GioiMaggiore,- ed ivi con ammirazione oflèrvò il Palagio 
magnifico degli- antichi Marc he fi diGrottola, della fami- 
glia Sances dcLuna,in mezzo dì due Torrette;, podi» Jutov 
al pretèrite dal Duca della Torre daHa famiglia Filomari» 
no.Queftoper magnificenza,cper benMntcfà aichitettura* 
fu /limato dal celebre ingegniero,e (cultore Bernino,iI mi- 
glior degli altri , non iolo perchè (la in i/ola , ma per avere: 
tre maeftofi larghi- 

. Quello edificio fi refe perpiu riguardi confiderabilc,poit* 
chè fu onorato dalla Ceiarea Maeltà doli' Imperador Car- 
lo V. nella iua venuta inqueita Città: e anche fèguì'in et 
lo quella memorabile contefà tra D.Pietrodi Toledo Vi- 
cerè-del Regno col Marchete del Vafto , come accennai 
dal Sum monte , dal Caftaldo , da Gregorio Ro:fi r 
eda altri Scrittori .. Fu eretto da'fònda menti daD.Alon- 
fo Sances de Luna primo Marchete di Grotto!a,e Tjlùrie- 
ro Generale del Regno, del Supremo ConfigliodiStato^vi 
Ambafciador delIaprefata.Maeftà Cesarea nella Repu'.iÌM- 
ca di Vinegia nel* J ra4.ove (labili la pace univerfab d! 
Italia r come accennafi da Carlo de Lcllis v dal Confici iero, 
Biagio Aldimari,e da infiniti/altri Scrittori. Quefto TitoU- 
tofi manteneva a fuo tempocon tato decoro,che non sde- 
gnavano talora i Viceré di poetarli in fua ca(à : «c era. 

érvito da fanti di chiara nalcita: fragii altri da uno , che: 
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portava i! nome di quel Santo, che fi dipigne su'I dono col 
cciefte Bambino:i cuidilcendenti,fòn poi volati su'IMonte 
Olimpie in grandezza non la cedono a' primi Signori del 
Regno.Così giuocaco'mifèri Mortali la Fortuna , la quale 
gode inalzar'un fragil Papavero , ed abbattere un Platano 
colle percoflè violenti d'un fulmine. Come in efFetto crol- 
lò la cafàdi détto Marchefè,confiderata in quel tempo una 
delle più ricche del Regno,e per annue rendite , e per pre- 
ziofi arredi jpofciachè il fuoPalagioera tuttoadobbato alla 
grande con Galerie di famofè dipinture , c celebri ftatue, 
fra l'altre d' Adriano, e di Geta, che facevano invidia alle 
fculture di PrafTiceie,e diFidia,corae l'accenna ilCapaccio 
nel fuo Forartiero. 

Redo adunque Licurgo fòddis fatti filmo della magni- 
ficenza del fuddetto, PaIagio,e gli fu detto , che'] prefa- 
to Marchete di Grottola ne poffèdeva ciuque altri cofpi- 
cui. Uno nella fùa terra di S.Arpino: l'altro a Giesu Maria* 
che oggi flpofìiededalPrincipe diMontemiletto della cafà 
Tocco,de* Difpoti dell' Acajaril terzo a Pofilipo detto del- 
le Colonne : 1' altro in Refina , trafmutato in Convento 
de'Padrì Scalzi Agoftiniani: e l'altro incontro al fuo Pala- 
gio grande di S. Gio: Maggiore , di cui fervi va/ì per Ga- 
lena di ftatue , che al prc/ènte fi ritiene dal Duca di Ca« 
/ola Aquino. 

Ma dapoichè Licurgo appagò la curiofità del corpo, 
volle altresì foddisfàre a quella deiranimo,in veder le pili 
fàmolè Librerie della Città come quelle del Collegio del 
Giesù Vecchioni Santo Aportolo de'Nobiliffimi PP.Tea- 
tinlxii Monti Oliveto: di S. Angelo a Nido,eretta dal Car- 
dinal Franccfco M aria Brancaccio > a beneficio pubblico: 
imitando l'Idea diCefàre,cheaveainpenfiere d'accumula- 
re libri eruditi , per cibare intelletto de'virtuofi,- ma glie- 
ne fu impedito dalla morte ildifègno; come narrò Sveto- 
nio nella fua vita nel c^^^Plura^c major a indica dejli- 
nabatJn primis marth tmflum extrrterc, &c. Bibliotbc- 
casGrxcusiCt Latina^qitai maximal poffi? pub/i care, data 
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Myhrronì ct/ra>comparandaruM:Siecdrc Pontina: palu- 
de cmitterc fucinum lacum. Taiìa agentem ,atquc mòdi* 
tantern mori proventi . Alla fine fi conduflè nella Libreria 
dell' erudito Giofeppe Valletta, la cui dottrina , e candidi 
eortumi , rapirono talmente il cuore del Legislatore, che 
proruppe in dire : Querto virtuolò (èrba due nobiliflìmo 
Librerie , una nella cafà, e l'altra nello'ntelletto.lndi con 
le proprie mani fendè su la porta d'efìà . Ciborum animi 
fenm HterarUrcipublica, dicatum* Anzi per maggior Tuo. 
onore , fé in ogni fcanzia de' Libri,incidere, Et fervati Et 
ver fa t . Alludendo ,che '1 detto Letterato,non folamente 
fcrbava tanti libri eruditi , ma collo continovo rtudio 
indefeflò li tien tèmpre aperti, enonoziofi: Fèdipignere. 
anche nel muro di rimpctto alla porta della detta Biblo- 
teca una Cerva allattante più cerbiatti col motto, Et ftr- 
vat,&Nutrit» Alludendo, che tortello noufòlofèrba 
Libri,ma con lo latte degli ftefiì nutrice di faenza gli rtu- 
diofi. 

Ma mentre Licurgo voleva partirli per Roma , gli fu 
detto , che Biagio Aldimari Regio Configgerò jdi Santa 
Chiara» e celebre giurifconfulto ferbava notizie recondi- 
te^ pellegrine di tutte le famiglie nobili d'Europa ; perlo- 
chè fi portò in Tua cafà,e con effètto vide una raccolta con- 
fiderabilc di dette materie, fra le quali un difeor/ò Genea- 
logico delia famiglia Carafa,da lui comporto in pia Torni^ 
col trattato delle famiglie illurtri imparentate con detta 
illuftriflìma } e preclariflìma Profàpia . Oflcrvò Licurgo in 
un Tomo il dilcorlò della famiglia Sances de Luna de* 
Marchefi di Grottola, diGagliati,ede*Dlichidi S.Arpino 
difendente da D. Pietro Sances de Luna Rico Hombrc 
di Natura del Regno d' Aragona,* Perlochè volle Licurgo 
parimelo qual dignità fi folle quella di Rico Hombrc . Gli 
fa diporto , che era la più preminente delle Spagne , cpar- 
ticolarmente nel Regno d' Aragona , come fi narra nec;fi 
Annali di Girolamo Zurita, nelle Storie di Valenza di Ga- 
fparri Efculano , e nel difeor/ò delle famiglie Aragonelì di 
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Girolamo Blancas>il quale di tal dignità così in pochi vera" 
nioho fpiega.Tàt//magnum quondam KICORVM HOMI* 
NI M Home n fui: . Tarn magna facies, & awplitudo , Tlt 
ab ipjh Regibus Reges etnferentur. 

Volle làpere Licurgo le quefta cafa godeflèin qualche 
Seggio NobiledelJa -Città di Napoli , e glifu detto eflère 
fiata con molto applaufò aggregata nel i j* 74«neirAflem- _ 
bleaNobilifilma del Seggio di Montagna : avvegnaché ^ 
detto Marchete foffè anche invitato dalla benignità de\ , 
Nobiliffimi , ed llluftriflkm Cavalieri de! Seggio di Nido, % * 
il cui onore fcgnalatifilmo non fi farebbe egli rifiutato, 
fenon fòflè flato coftretto dal Viceré Duca-d'Alcilà d'en- 
trare in fieme eon lui in detto Seggio di Montagna. 
»/ Finalmente fiimò Licurgo, per ter mine di cortefia, ri- 
verire con profondoofièquio tutte 1e Signore DameNo- 
biliflìme della Città, conofecndo riiplendere dei pari in lo- 
ro raggi luminofid'eroiche qualità ; ma fuor di modo am- 
mirò l' avvenenza , e 1 ! valor della Signora Duchefla d\ 
Andria di Sangro : della Signora Contefià dell' Acer- 
ra Spinelli : e della Signora D. Nana Pine Ili : le quali 
volendo celebrare , fi fervi egli della penna dell' Ario* 
/lo , lenza , <hc intenderle punto pergiudicare J' altre, 
che a quelle tré non cedono un nulla. 

E fe a lodarne cinque, ofei ne togliti • • * - ■ 

fo potrei l'altre offender* ,f sdegnarle ; 

Che fari dunque ? bì da tacer d 1 ogni una ? 

O pur fra tante fcieglierne più £ una . 
ScieglieronnefolTre >ma dementali , 

Che fupcrato aurò Pinvidia in modo 

Che 
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Che nefsun\altra potrà avere a male , 

Se F altre taccio , efc tre filo lodo • • -, » 

• ■ 

Alla perfine /aitò Licurgo /ù '1 camelo , e tofto in- 
cammino/fi inver/o Roma : ma nel paftàr,ch'egli per la 
Città d'Avcrfà,a/coItò da que' Vecchi la chiara nobiltà de' 
Tufi, de'Gargani,e degli Scaglioni . Quelli ultimi /penti 
con quella bella,e leggiadra Lucrczia,cotàto celebrata da- 
gli Scrittori di que'tempi,quando calò nella Metropoli del 
Regno lo 'Mperatore . Ofièrvò altresì in detta Cit- 
tà il magnifico Cartello , ove la Reina Giovanna toi/è, 
con un capeftrojla vita al marito. Quefta Fortezza intefè 
poflèderfi da'Marchefi di Gagliato con ampi/Unii privile- 
gi, e giurisdizionali Vallalli . Indi profèguendo egliil 
viaggio avanti , capitò neirantichilTìma Città di Capua, 
ragguardevole per antichità,e memorabile perchè coli 'ac- 
que di quel fiume Volturno /pente Annibale la face lumi- 
nofà delL* /uè glorie, rattenne il corfò de'/lioi trionfi , e ac* 
ccfc,per antiperifiefi, gli ardori della fila Ia/civia.Ma al /èn- 
tir Licurgo di ciò il racconto proruppe : Se quefte acque 
acce/èro , e non già /pen/èro il fuoco di Cupido , iovò 
fòllecitare il mio arrivo al Tevere, per fèrbare immacula- 
ta ,e pura con quelle acque,la mia caitità.Ma gli fu replica- 
to da un vecchio, che allo'ngroflò egli ingannavafi,peroc- 
che in quel fiume giacciono le Ninfe, e le Veneri, co'Nar* 
cilì,e cogli Adoni, e guizzano l'Orche moftruo/è, deferitte 
da Plinio, Cujus imago nulla rcprxfo/tatiow exprim pof- 
Jtt alia>quàm carnii iirmenfedctttibui truculenta lib. 9. 

Contutrtocciò Licurgo, per brama di migliorar cie- 
lo , acceleròil cammino, e in due giorni viJeli avanti ad 
una delle porte delia capitale del Mondo , di cui vol- 
le /àpereil nome,ed intefè,che chiamavafi Ji S. Giovanni, 
ma da/ volgo la Porta degli Afini era nominata , perchè 
tutti coloro , che venivan dal Regno, e dalla Città di Na- 
poli , ^introducevano in Roma pe'l detto ufeio . Entrò 
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adunque in eflà , e colla fua gran Lanterna non fcuopri- 
va per quelle lunghe contrade, che donne veftiteda maP 
chi , che con verghe nelle mani fcuoteanla polvere a* 
cattivelli mariti. Diche Licurgo volle interderne il mifte- 
rio daMarfoi io,che difTegli etfere provvidenza di quel go- 
verno politico: conciofiechè que' Savj, conofcendo quanto 
fragil fia il /efiò fetninilea trabboccar nelle fènfualità, 
per non opporli allo iltintodella natura,che congli ftimoli 
del fòmite invita alla gcnerazione;(tiinano ufàre indulgen- 
za verfo le povere donne, le quali fè mai fi>lfero gaftigate 
da'mariti, torto coftoro verrebbon condotti in carceri , o 
condannati al remo rpermodochèogni Plebeo è corretto 
condonare la leggerezza alle mogli , alle fòrelle, edalle 
figliuole/Vide altresìLicurgo numeroiiVoIponi con le ma- 
ni all'umana , aventi nella delira comparii, e nella fini (ira 
fiaccole accefejonde volendo egli afcoltarne da que'mede- 
fimi il fignificato^rifpofèr coftoro: Voi (lete pur politico , e 
non concepite bene le noflie cifère,ma dourete fàpere,che 
con querti comparii di Tacito, e dei Macchiavello, fi mifìi- 
rano le fòrze de Principi Cattolici, a' quali benché ofTeria- 
mofimulati olivi di pace* nondimeno colle fiaccole accefe 
fi pone fra efiolorozizanie,edifcordie:f>ofciachè abbiamo 
apprefò dallo Statifta Fiorentino , per maflìma :incontra- 
itabile,che vivendo i Principi Criftiani in pace , la Monar- 
chia Ecclefiaftica ftarà fèmpre agitata dagli Aquiloni di 
guerra. 

Sicondufle poi nel Campidoglio , e vide ivi mifteriofà 
Statua, fcolpita da un difcepolo di Fidia , avente quattro 
Capi , che la rendevano fuor dimodo /paventevole , e de- 
forme : poiché più tefte in un' Individuo Io fan fèmbrare 
mortruofò, come le Chimere, Cerbero ,e'l gran Serpente 
di Ixrna.Quefte tefte erano d'Argo,di Stingevi Giano , e 
di Sirena,ndìa cui bocca avean le Api fabbricato! favi. 
Nel petto le fi vedevan fette mamelle vote di latte, e gon- 
fie di vento. Nelle mani gli /piccava un Libraccio volumi- 
.nofò,con la coverta di Breviario,ma al didentro conteneva 
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masfime,cdogmi politici de' più periti StatiftL 

Didietro gli pendeva una lunga coda tortuofa di 
Scorpione , c da ogni lato ella flava attorniata di moftri 
orrendi dell' Inferno : cioè Cerberi , Centauri , Ceràie, 
Briarei,Pitoni,con le Chimere,Medufè,Gorgoni,Furic, ed 
Arpie di Lerna. 

Volle Licurgo d* una tanto orrenda figura attenderne 
il lignificato da Pafquino : ma coftui , eflendo Mòmo ma- 
ligno , gliene fé in finiuro fènfò la fèguente interpretazio- 
ne. 

Primieramente,difTègli,che la detta Statua rapprefèn- 
tava al naturale la Corte Romana : imperocché il capo d' 
A»go con cento occhi ali udeva,quanto ella fia vigilante in 
i/piare gli arcani de' Principi, ed i fècreti de'loro gabinetti. 

Con l'altro di Sfinge dinotava il Aio parlare ofcuro, ed 
equivoco : fèrbandofi mai tèmpre ne'termini del si , edel 
nò,e fra'l dentro,e'l fuori,acciocchèinogni trattato gli re- 
di libera, e pronta la ritirata. 

L'altro di Giano dirroftra la Tua doppiezza , e quanto 
/àppia rappre/entare perfònaggi divertì per ingannare i 
Piincipi,e per burlare la Semplicità de'Popoli. 

L'altro di Sirena fignificava,che quanto più diletta con 
le dolci lufinghe,tantopiu inganna con le frodi. 

II Libro di politica, con la coverta di Breviario ravvi/i- 
va la fua ipocrita : dando ad intendere di ftar tutta applù 
cata al ben del proflìmo,e al culto divino, ma in effetto ad 
altro ella non intenderne al governo degli affari politiche 
ad eftrarre il meco dalle midolla depo veri Cattolici. 

Le fette mammelle vote di latte>epiene di vento, allu« 
dono,che dimoftra in apparenza nutrire i poveri,ed eflèr- 
citare tutte le lètte opere della mifèricordia : ma in Man- 
za tèmpre attende all'utile del proprio vantaggio. 

La coda lunga di Scorpione dinota quanto ella fia ven- 
dicativa in offendere co'fuimini delle Scomuniche per ogni 
leggiera cagione. 

Li Moftri orrendi , e /paventevoli dell' Inferno , che la 
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circondano,fignifìcano i Gentili,e gli Eretici,che notano i 
fuoi fcandalofi errori. 

Maquefta fpiegazione animofà punto non piacque* 
Licurgo : pofciachè ben conobbe egli, che derivava dal li- 
vore d'un maledico Zoilo, avvezzo a rintracciar macchie 
nel Solc.-perciò volle intenderne i fènfi piutèni dall' oraco- 
lo di Delfo , che in tal gui/à /piegò la lingua a prò della 
prefàta Corte Romana . 

Sappia Legiilator mio, che quejìa Statua , avvegnaché 
fembra agli occhi degl'ignoranti deforme, e mojìruofa per 
lo numero delle tejìe, eòe veggonjì in un fol corpo (colpite, 
e per la Coda nodo falche la rende piuorrenda;nulladiman- 
co ella cfprimc , con artificio/a allegoria Ja pietà,la fagoci- 
tala vigilanza , c prudenza della Corte Romana : con le 
quali dot'hintcnde ella ferbare , con decoro inviolabile , la 
giurisdizione Ecclcjìajiica fra le fue debolezze . Imperoc- 
ché , Jèhene Roma Jìa domicilio del Vicario di Crijh, 
la Sede della Chic fa Cattolica , la norma delle Corti , il 
Santuario de" Mar tiri, il Sacrario di divozione , il Liceo 
di tutte le virtù più eroiche: che tanto bafterebbe per effe- 
re adorata dàPopiH^ Jìimata con genuflejjìoni da Princi- 
pia d'imitazione d 'i Cojìantino Magno, che piegando il ca- 
po al Battejtmale Fontc,r arricchì di rendite, e la tempefìì 
di per le, di dìamanti,c di piropi;Nulladiweno,eJJèndo trop- 
po angujìa il di lei temperale dvninh , vierì ella cojìretta 
dalla necejjità ad appigliarft alla dìfcfa d:lla prudenza, 
per fottrarjì dalle ìnfìdie de Grandi , eòe con if pedali prc- 
tefìifempre intendono ad inquietare la Navicella di Pie* 
roicioche viene efprejfo in quejìa mijìeriofafigura di quat- 
tro tefte. 

Nella prima tejìa d Argo fpicgqfttchc con cento occhj le 
conviene ftar' oculata adifcnderjì dalfinjìdie degli Eretici, 
de y Gentili,c d:ilF avidità dc % Princì pi Cattolici, che non di- 
rado vogliono metter mano alla fua giurisdizione. 
Nella feconda tejìa di Sfinge dinota il fuo parlare ofeuro ', 
Kmijìeriofo, e quanto fappia appigliarft agli cnimmi, e agi* 
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intrkatiequivocì ne" trattati grandi , per aver fempre 
pronta l'ufcita* non difficile la ritirata in rimuoverli 
con decoro dal convenuto.lntalguifa ottici ella con l'ar- 
tificio della "ngegnoy ciò che non può guadagnar colla 
forza, 

Nella terza tejìa dì Giano dimoflra efferle taP ora d % 
uopo atpigliarjiallajimulazioncper non divenir de frau* 
da ta dalle Pernici di Paflagonia , organizzate con duo 
cuori dalla madre Natura. 

Nella quartaTcJìa di Sirena avente nella bocca lo [dame 
#Api,cofavi del mele,ravvifa,che fappia fervirfi della dot 
cezza delle parole melate co' giujìi,ma anche nfntirfi co- 
gli aculei delle minaccie co" quei, che non la rispettano. 

Il Libro di Politica con la coverta di Breviario uveite 
nelle manica cono fcere y che in quejìo mondo corrotto con- 
uien fervirji per politicatosi della divozione internatomi 
epema,con cui acqui fiafi il buon concetto nel mondo , eia 
llima de grandi, e dépiccoli. 

Le fette mammelle vote di latte , e gonfie dì vento , non 
alludono , che promette cibar molti , finta nutrir niuno; 
Ma dimojìra efercitare , per quantopermettc la debolezza 
delle fue forze, tutte le fette opere della f nife ricordi a.. 
( La coda lunga di Scorpione allude , che la Chic fa non 
tiene armi pilt pronte per difeKderfi quietamente, e fenèa 
gli/irepiti di guerra , che li fulmini Mie fcommumchcy 
le quali fan crollare dal trono i più potati Monarchi- 
Perciò avvertir debbono eglino di ad9rarc,rivcrircf}ima- 
re,c proteggere, la Chicfa Cattolica, come infegna il grande 
jigojìino ,fe bramano godere pacifico , e lungo- dominio in 
quejìo mondo, e r eternità della gloria nell'altro . ' . 

Li' Pitoni, Gerioni,Cerberi, Centauri, Cerafic, Briareh 
colle Chimere, Mcdufe, Gorgoni, Arpie di Lerna^ ed' altri 
mojìri orrendi dell % Inferno , che attorno alla- Statua di- 
wqlìranowquJctarlafono appunto i GentU'hgli Eretici,e 
i Principi poco Crijtiani , che la 'nquietano con la 
Ungua,con la pennate con le armi: ma ella, è fempre di fefà 
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dalla lingua degli Apofoli, da Ile penne degli Evangeli/}/^ 
da' fu Imi ni dclL'ielojhc la cujìodifcono, e la celebrano per 
Corte Santa, Ed in quejìo fent imeneo egli è da intenderli, 
Licurgo mio, ilwijìero della detta Statua : ed ogni altra 
interpetr azione ,che fi ,cjì dia i*i contrario da'maligni Mo« 
n/iidourà confutarjtycorne falfa,ed animo/a. 

Tuttocciò a/coltò con ròmmo diletto Licurgo in gloria 
della Corte Romana, e ribaldato dal fervor di zelo, an- 
dò a vifitarc il Sacro Tempio dedicato ai Principe degli 
Aportoli : e al confìderarne la magnificenza proruppe: 
lngcm labor, & admir abile opus . Indi fi /pin/è a'pied i del 
Sommo Pontefice , e allo /piar di quello la /erena aria 
del volto, l'interna candidezza de* coltumi,e dell'animo , 
gli dille con tenerezza d'oftèquio. 

Bcatijjìmo Padre, ben leggo nella tranquillità delvojìro 
afpetto caratteri lurninojì di tutte le virtù , degne di un 
Vicario di Crijìo: Jtccbè la vojìra clezzionefu invero det- 
tata a" Sacri Porporati dallo Spirito Santo , per 
gloria del fommo Iddio , per decoro della Chicfn ,per 
concordia de % Principi Crijìiani, e perfollicvo , e quiete di 
tutto il genere umano,che per la vojìra lunga fa Iute man 
da ferventi preci al Cielo . In tanto projlato io a'vojìri 
fanti piedi, vi fupplico a degnarvi interporre tutta la vo- 
jìra fuprema autorità per ijìabi lire la pace fra le due Co- 
lonne della Santa Chiefa,fapendo,cbe runa Jtè Cattolica^ 
r altra Crifìiamjfrma^accioccbè l'Europa più non langui- 
da in guerra . 

Molto gradì il Sommo Pontefice un'atto di tanto zelo, 
c benignamente Io 'nterrogò , fè avea in Napoli veduto il 
miracolo di S. Gennaro.Ed egli inchinatofi dibelnuovo a' 
/ùoi piedi,rilpolè:Santo Padre,per I'interceffìonedi quefto 
Taumaturgo del Paradifò, e ftupor della Terra , m* hà il 
Ciel /òttratto dalle pene eterne deirinfèrncrpofciachè al- 
la veduta del miracolo,che fa 1* Altiflimo nelle di lui reli- 
quie, flsgombraronda* miei occhj caliginofi le tenebre 
della cieca gentilità , e mi riduflì a bagnare il capo nel 
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Sacro Fonte. Pertanto fupplico V. B. degnarti arricchir- 
mi d'indulgenze, e felicitarmi di fante benedizioni « Con- 
che licenziosi facendogli profondi inchini. 

Volle altresì Licurgo vifìtare il Collegio de* Cardinali, 
de'quali reftando egli cdificatiflìmo,così per la loro ineffa- 
bile gentilezza, prudenza,e dottrina, come per ogni altro 
pregiojconfèfsò con lingua di verità,c n'erano egualmen- 
te ben forniti di meriti > e degni di (òmma ftima : onde 
(è talun ci fòflè, che di loro, o della Corte Romana ofàffé 
dir cofà in contrario meriterebbe , come maledico , e£ 
/èr bandito dalla Repubblica di Platone. 

Da Roma s'indrizzò ver fo Siena, ed ivi ammirò ilPala- 
gio de'Piccolomini . In quqfto palagio albergò un tempo 
D.Gioidi Luna Signore di Porroy, Commendatore mag- 
giore di Montealbano, Cartellano di Milano, Capitan Ge- 
nerale della fanteria Spagnuola,e Governatore dello Stato 
diSiena, e'1 quale in nome dello'Mperator Carlo V. tenne 
al fàcro fonte il figliuolo di Cofino di Medici Gran Duca 
di Tofana, cui fc colla Tua autorità metter'in poflèflb di- 
quelleFortezze nel I r43.come narra Gio: Battifta Adria- 
ni nelle Storie di Firenze, tom.zMb. 3 .fol. 1 47^ lìb. \ o.foL 
6oo.e lib.i 1 foJ.7 43. jin a/ fuf.7 4$.QriQ{io D.Gio: mentre 
flava al dettoGovcrno di Siena, collocò in matrimonio 
D. Caterina Aia figliuola unica , ed erede , conD. Alonfò 
Sances di Luna Marchete di Grottolafuo parenrte^cci oc- 
che dopo la morte di D.Pietro di Luna, Conte di Morat- 
ta,e Signore d'Illueca f (uo fi a tei io,fuccedellè in detto anti- 
chisfimo, e ricchirlimo Stato nel Regno d' Aragona , che 
molte Cafìella comprende va,cioè Illueca,Aranda,Arandi- 
ga,Porroy,Gotor,ed aJtre,come ne fè menzione in uno Tuo 
ferino legale il celebre Configliero D.Biagio Aldimari: del 
qual matrimonio parlonne Orlando Mala volta nelle guer- 
re di Siena./*?/. 143^ I43»^- 

Da Siena Licurgo fi portò in Pifà,Signoria,che fòggiac- 
que anticamente al dominio aflòiuto de'GambacortL- del- 
la cui profapia nacque D. Coftanza , fòrella di Scipione 
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Principe di Frafib , che fu madre di D.Giovanna Carafa 
de'Puchidi Nocera,allogata in matrimonio con D.Giulio 
Sances de Luna Marchete di Gagliato ; come narrai] dal 
prefato Configliero Aldimari nel trattato della famiglia 
Carafa della Stadera nel fol.241 . ove leggonfi le Seguen- 
te parole. 

D.Giovanna Carafa figliuola di D. Alfonso Duca di 
Cancellava , e di D. Cqjianza Gambacorta 9 for ella del 
Principe di FraJJòfù moglie di D* Giulio Sances de Lu- 
na^ fecondo Mar eh e fe di Gagliato,CaJìcllano perpetuo del 
Cajìello della Città d Averta, discendente per linea retts 
da D. Pietro Sances de Luna Atnbafciatorc del Rè Marti- 
no di Sicilia al Pontefice Bonifazio IX e Rico Hornbrc 
di Natura del Regno d'Aragona . Quejìo D. Giulio fu ifìi- 
tuito erede da D. Carlo Sances de Luna Marche fe dì 
G rottola fuo cugino , cavezza di quefta ca falche nacque da 
D. Eleonora Loffredo, figliuola primogenita di D. Ferdi- 
nando Mar chef? di Treuico,che gli portò grofja doteicjjèn- 
dojì la fecondoge nita maritata col Mar che fe di Coriglia- 
?ìo della KobTlijfhna Ce fa del li Montt. 

Da Siena fi portò nella Città di Firenze , ove molto lo- 
dò la pietà religiola di quel divoto Sourano : ma molto 
più confiderò la ma prudenza , nel fèrbarfi in pacifico 
dominio di tre cofpicue Repubbliche anziane. Indipa/sòa 
Ferrara > donde con barca fi condurle in Vincgia , e 
fìimò gran prodigio , che su rincoftanza dell' acque avef- 
/ero que'Savj riabilito fòd a mente la loro fortunata libertà: 
perciò ordinò , doverli confiderar da tutti,per onore dita 
Iia,e per imagine in piccolo delia Repubblica Romana. 

Da Vinegia andò in Padova , ed ivi oflèquiò le vene- 
rande reliquie di Tito Livio , Principe maflìmo degli Sto- 
rici Nè tralafciò d' ammirare la gran politica de' Savjdi 
queir angolo felice , per a vere domato V orgoglio di que' 
Cittadini,noncon altra forzaglie Col fòmentando,e loro in- 
iettine di/cordie, fecondo quella maffima ; DIVIDE, ET 
IMPERA. 

Tra- 
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Traversò indi il Brefciano, e'1 Bergamafco,neIla cui Ca- 
pitale ammirò glorio/è memorie de* Collioni . Seguitando 
oltre il cammino,giunfè nella Città magnifica di Milano, 
dove reftò edificato della (Inceriti di que'Cittadini, e dell', 
avvenenza delle Damejma molto fòrprefò da maraviglia, 
per la grandezza del Duomo, e del Cartello : l'uno ornato 
dimaeftofèStatue,e l'altro coftrutto alla reale.Ma avendo 
intefò , che molte Fortezze del detto Stato furon cedu- 
te al Gran Sovrano di Savoja , proruppe da Politico . Nec 
laudo i nec vitupero , perocché fòrtemente temo , che le 
flette Fortezze, che rendevano fòrte quefto Stato,non ab- 
biano un giorno a debiIitar!o,con difturbodi tutta laLom- 
bardia. 

Da Milano fi fpinfè in Torino,paflando per Benev r eIIo , 
Mombarghicxo , e Doglia no,o ve intefè, che li detti celebri 
luoghi (poflèduti anticamente dalla nobiihfima famiglia 
Falieti) furon conceduti neliffa. aD. Alvaro Sances 
de Luna dallo 'Mperator Carlo V. come fi refèrifeeda 
Monfignor Francefco d' Agoft ino della Chie/à nella Co- 
rona di Savo ja nella /wr.i./fl/.a 8.244. 24 r . Quefto D.Al- 
varo fu figliuolo di D. Francefco Tefòriero Generaledel 
Regno di Napoli , Capitano illuftre,del fiipremo Configlio 
di Stato dclRe Ferdinando ilCattolico,chefta fepolto nella 
Chiefadi Santa Maria della Nuova di Napoli, come altro- 
ve fidiflè.Non Iafciando accendacene Dogliano Ridetto 
fa caualieri d'abito. 

Finalmente imbarcofli a Finale, e non volle fpignerfi in 
Genova , dubitando egli di non incontrare lo sdegnò 
di quelle fpiritofe,e fàltatrici Dame, avvegnaché fpecchio 
d'onore,e di modeftia ellefieno,a cagione, ch'egli co'rigo- 
rofi ftatuti vietò a* Lacedemoni l' ufo de*balii: aflèrendo, 
che fi rifolvevanojcome al giuoco de' cani , che alia fine 
terminano in laici vie. Sicché sbarcò in Livorno ad ogget- 
to dì veder Lucca , e molto lodolla , che in un'angufto ri- 
fletto /èrba ella felicemente la libertà,-onde per ma eterna 
gloria ordinò, che nelle porte d* eflàfi alzaflèper impre/à 
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una Lucciola anima tacoi motto.PJRyj,SED FVLGh 
DA. 

Alla perfine da poiché , con tanti Iodi guadagnò la be- 
nevolenza di quei genti Iilfimi Cittadi ni, licenziosi da eMo 
loro, e fi portò allo'mbarco di Liuorno,d onde indrizzò la 
prora ilfuo vafrello verfò la j^atria ; ma nel paffar'jl golfo 
di Napoli , incefc rifvegl iarfi la divozione dal delidei io di 
venerar di bel nuovo le fiere reliquie del Taumaturgo 
Gennaro.e mentre genufìeflò orava avanti quel venerando 
fimulacro j gli li fe avanti un Prete collarino Mifiìonantc, 
d'afpetto agro, e macilente,* di barba lunga, ed ifpiduarera 
d, abito incolto, e bifunto. Cortui in quella guifà fpiegòal 
quanto la lingua alla tofcana. Stimo fratel mio caro, che la 
providenza divina qual'hora qui fa capitarvi , egli è psr 
togliere col voltro fènno qualche finiltro abufò,come que- 
llo introdotto di jx)co fa dal fèrvor di zelo di que'Religioli 
efèmplarijche ad altro non premono,che al culto d'Iddio, 
e a) beneficio dell'anime del prodi ino . Coftoro fènza ad- 
darfi de'di!lòrdini futuri , intendono coltivare lo fpirito 
delle Dame più fpiri:o& , con ergere negli ultimi refpiri 
della quarefima , una Congregazione ritirata nella loro 
Sacriftia ; fòtto la buona cura del Padre Prefetto d'elTà, 
ch'ò un Religiofo di gaftigatUfima vita , e sì carico d'anni, 
cheThanpe'i troppo pelò dechinate le fpalle. In queltaSa- 
cra ArTemblea vi alfifb , per abbondanza di circofpetta 
cautela, un venerando Vecchio di coitumi corretti , e di 
Vita emendata ; tutta volta con vien rimedio ad un tanto 
accemamento; fe tal'hotta l'unione delle Donn- traligna 
il berlingare , e la loro divozione può alìlmiiarfi alla can- 
fora, che tantofto fvanifee ; perciò egli è prudenza , che 
ftafleromai fèmpre racchiufè nelle loro cafè, e lontano da 
pubblici confabulamenti , dove la divozione va al di chi- 
no, imperochè quelle e/che infòlferate col fuoco delle lu- 
cerne torto appiccinii , e tutto 1 ardor dello fpirito fi risòl- 
ve in freddirfima cenere . Per tanto vegga ella interporre 
la fua accreditata autorità per divellere le tennerelle ra- 
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dici di quefta novellina divozione; acciochènon germogli 

fiori velenofi con pregiudicio dell'anima , e con ifcandok» 
del Mondo perchè, da spirituali, potrebbono con la lun- 
ghezza del tempo divenire tutte /piritate. Quefta refazio-* 
ne obligò Licurgo a fcrivere la fèguen te lettera al Padre 
Profetto della Congregazione. 

Padre Cariflìmo. 

Effendo io ridotto di peto alla (anta fede cattolica* 
per grazia d Iddio, e dcHaumaturgoGennaro protettore di 
qucjia nobilijfima Cittk\fonperciò in oblìgo con tutto zelo* 
esclamare . Oh Dio immortale ? non bajiavagià in quejìo 
corrotto fc colo i prò fanti 'empii, dedicatala Dea Venere, 
ed a' Ridotti dille Veglie notturne, per coltivare la vanità 
delle donne dei l Indiale có nuovi abuflpoco coniandabile,n9 
Jìconfec^afjero ne' luoghi cattolici delle Metropoli Città 
d'Italiane congregazioni fa ere più ritirate, alla divozione 
d'uno fpirito , che al VASO APERTO top [vani fee , ejl 
folleva in un" ejìaji di fenfualità fcandalofa ; la quale non 
mai più travafa dalla sdrucciolevole fragilità femminile, 
che nelT Affanblce pìh fequefiratc ; ove vigorofe un tempo- 
ri for fero le fragilità dc'Karcift con le Taidì; degli Adoni 
con le Vcncri\e degli Antecrijìi con le Suore Giulie.Ejfcn* 
do chiaro per la fperienza , che 'Ifutno de" Torci eri in un 
feffo fragile &d altro non ferve, che per ofcurargli,o il lume 
della divozione,o il candore dell' onefìa de; così folio egual- 
mente delle lampa di accende , e non già fpsgnealledwne 
gli ardori de fenfuali appetiti offendo elleno mongibelli 
animati di fuoco , che quanto piuftando riftrette in luogo 
caldo , ed angujio ;più fi rifvegliano le loro concupì feenze 
difordinate.Perciò conviene mantenerle lontane da privati 
congrejf, e fempre ritirate col fufo in cafa': ove non man- 
cano Immagini facrc^e divote, per orare con la bocca, e per' 
contemplar con la mente i NoviJpmi;per i sfuggire, e dete- 
Jìare i moderni , e nuovi ab ufi . Fuggono adunque quefte 
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Farfalle il lame delle candele y fe non vorranno rejlare in- 
cenerite . Per tanto con tutto zelo eforto a'ior mariti di 
benconjìdcrare , che le donne fono [pecchi di fr agii vetro , / 
quali col caldo , e col fumo delle luci , o fi macchiano , o Jì 
Jpezzano;e poi per ornamento delle loro cafe altro non ri* 
manesche le CORHlCl.Si ripudiano adunque introduzio* 
ni cotanto per nido fe y e non fi permetta da'Keligiofi di tan- 
ta efcmplarijjtma vita , che le loro Congregazioni facre fi 
cambiajpro in G alerte profane , conia pompa ai quefti 
fpecchi annebbiati;pcrchè non mancheranno i Santi Padri 
S e [clamar e . Impium , & nefarium ejì fpeculum Veritatit 
infpeculo Panitatis commutare. 

Ma non fia ciò detto per mormorare la vofiraSanta 
ReIigione,predìcata da me^da tutto il mondoper Liceo di 
feienziati per lampada ardente di carità, e di zelo;per Sa- 
erario di fàntità,per modello d'efèmplarità , per ifplendore 
finalmente della Chie& Cattolica ; ma foto ^er allu- 
dere co'termini generali, che le Dame fon donne, e che le 
Donne Con cane,e verghe fece he, che in ogni picciol vento 
fi piegano, ed efpofte al fuoco fanno grande fiamma, ma in 
un baleno fi fpegne , e fi convertono in freddiffime ceneri. 
Ad ogni modo vogliamo acccttuarne ìc Signore diNapoIi, 
e di Roma, ove fòno introdotti fimiliabufi , elepredica- 
remo di flatue di marmo fènza lenfòje più cafte,e prudenti 
deJJeSabe, delle Zinobie, e delle Penelope . Perciò fi la- 
feiano da Piraufte nelle fornaci , fi mettano da Lino am- 
inianto nelle Voragini ; perchè fèmpre fi manteneranno 
cafte,pndi che,cofianti,e incombuftiboli.* 
Dopo Licurgo ritornò nel Nauile,e conciliò gli occhile fòl- 
le vò l'animo , con fòmmo diletto, mirando la vaga riviera 
della Città di Cartello à Mare di Stabia , che fi ftende fin* 
alla Città di Mafia Lubrcnfè , incontro V Ifòktta di Ca- 
pri:memQrabile per la ftanza di Tiberio , che in quelle ac- 
que fahè balfàmò la lufTuria > ed accrebbe Y ardore della 
fua impudicizia . Volle sbarcare in detta Città, e da quel 
Cittadini fu partecipato > che poco più nelT alto gli afini; 
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fàpevano lettere; di ciò volle /àperne Penimma , ed intefe 
che vi erano due altre Città piccole , l'una nominata Gra- 
gnano,e l'altra Lettere , e che gli afini di quella conduce- 
vanfi tenza guida , in queftardel che nacque l'adagio : Gli 
afini di Gragnano [anno Lettere '.Scoppiò allora Licurgo in 
rifà 3 per l'arguzia >e addomandò,di chi fòflèrotai luoghi* 
laonde gli fu rifpofto , che al pretente fòggiacevano al do- 
minio immediato dcIReiavvegnacchè per Io addietro ftaP 
fero date in feudo alla famigliaMirobalIodelSeggio dipor- 
tano va,di cui terbafi memoria nella Chie&di S.Giora Car- 
bonara dePP.Agoftiniani.Ma negli ultimi anni diCario V. 
tene trattò la compra per ducati cento mila da EX Alon- 
fòSances di Luna Marchete di Grottola Tefòriero Gene- 
rale del Regno; e mentre dal fecondo Marchete fùo figli- 
uolo te ne ripigliò il trattatoci fi oppote il Viceré Ducad* 
Ofltina,appreflò Filippo IL , come appare dalle copie delle 
lettere della predetta Mae(tà> che fi terbano dalPerede del 
celebre giuriteonfùlto Gaetano Ageta . Indi fi fpinte a- 
vanti nella Città di Vico equente,ed ivi intete>che (lava la 
detta Città deliziofà nelle mani del Principe di Satriano, 
gran Sinitealcodel Regno,della famiglia Ravatehiero : ag- 
gregata gia,colla nobilifilma famiglia Oliva Grimaldi del 
Principe di Geraci,neirAflembIca preclariflima del Seggio 
di Montagnaibenche la detta Città,con l'altra diMafia Iu- 
brente , fli conceduta nel 1 4$7*dalRe Ferdinando Primo 
aD.GiocSances diLunaAteendente de' Marcherò di Grot- 
tola,de' Marcheli di GagIiato,e de'Duchi di S. Arpinoinel- 
Ia cui concesfione venne encomiato per fedeli fimo * e 
per cariffimo amico della Maeftà,con altre fpeciote e(pre£ 
fioni cosi angolari, e di tanta ftima , che fimili non te ne 
veggono in altri priuileg j, che fono nel Regio Archivio,co- 
me ofièrvafi in excc a. in anno 1468. ed in exec. cut. & 
communibui Ferdinand* Primi in anno i477»& I4S$- 
Si mite poteia Licurgo di nuovo su'l Vateello,ed aflàlitoda, 
fiera tempefta a traversò negli /cogli diCaprij-e mentre agi-» 
tatoda'fluttuattédeva in un terte la morte; volte gli occhi 
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sdegnati Inver/o la Città di Partenopea in tal guifà sfogò r 
fùoi dolori:/^/ Sirena infida] Ahi mojiro orrendo dell' on dà 
così co" vaghi fiorii * condolei frutti tradì fei in terra , e col 
dolce canto inganni nclfacqucìlndi mirò il Vefùvio,e a lui 
dolente diflè:0 bocca £ inferno f e glorio fa fei y etncmorabile f 
perche ajjbrbijìi un virtuoso Plinioy quanto farà quella- 
hoc cadi Capri più di te fortunata: non già, perchè colle ac- 
que accefe il fuoco dalla libidine di Tiberio ; ma perchè il 
fuo feno ferve per fcpokro al Legislator de Lacedemoni y cd 
a colui, che diè documenti ù f alutar i agli Afini bejìialijfimi 
di Campagna felice . Indi lafciò quello infègnamento , che 
fia gran follia efpòrre la vita alttncoftanza del marcian- 
do può viverti* felicemente in terra. 

VI- 

* 

Alcjjandroy e Diogene in Bilancia li C rotola] n. 

Minerva Dea della Sapienza, vedendo la virtù 
tanto difprezzata , e avvilita nel mondo, per 
rimetterla in iftima,ordinò aCrotolajo , che bilanciarle i 
meriti del grande AlefTandro co' que'di Dioginc Cinico, 
ed oflèrvato il valore d'efiì ; ne fàceflè nel fuo fupremo 
Afagiftratodiftinta relazione , per promulgarli poi lafèn, 
tenza di chi doveafi tenere in più ftima,-fè d' AlefTandro il 
bellori ricco , il fortunato , il potente, e'i grande ^ovvero: 
diDiogene mendico,difTorme,importuno,e difpettofo. Per 
tanto entrati amendue inpefo vedevafl manifefhmente, 
che A!efTàndro,come più leggiero di meriti, fàliva in alto; 
ma la foa (alitagli fervi per precipitare più violentemente 
al baffo . Diogene allo 'ncontro , come più greve di virtù, 
cadde in giù,ma non perciò fi ruppe il colIo;anzi fu ftimato 
d'e/serc degno del trono.Ma che Diogene fiiperò di gran 
lunga AlefTandro, così labilancia,che non mai mentifee, la 
deci/e in favore di Diogene : tanto più ricco , e contento* 
quàto volontariamente mendico.E a vvegnacchè Dicline, 
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al mirarIo,appariiTè moftruofo>e diffórme di corpo;era egli 
nulJadimanco belliflìmo d'animo.E chi no '1 crede , legga- 
ne al naturale il ritratto nella teladi quella carta;in cui ve- 
drafil un Vecchione carico d' anni, di volto (canno, e ma- 
cilente; d' aria di(petto(à,e (èvera(ficchè Seneca 1' arebbe 
appellato Vultnm Legis) la fronte concava,e angufta ; gli 
occhi ritiratile profondici nafo adunco, e prolìlato; le lab- 
bra rivolte, come etiopo;larga,e difollata la boccali petto 
colombino; le fpalle agobbate;ritorte le gambe; i piedi, co- 
me Irco ; la barba caprìna;ficchè (èmbrava il Satiro di Co- 
ri7c3,nulladimanco chi di Diogine ravviava per minuto le 
tjiialità dell' animo,e l'innocenza di coftumi, vedeva , eh* 
egli Ha un Sileno difforme di corpo, ma vago di fattezze 
interne. 

Aleflandro allo 'ncontro perfèttamente organizzato 
dalla natura. Imperciocché egli era bianco, come l'avorio: 
i capelli di fila d'oro(perchè nacque quando i Gemelli fta- 
van nell'afcendente del Sole) grande di capo; e perciò ca- 
pace a defiderare più mondi;(paziofà la fronte; gli occhi di 
color ceruleo;il nafo aquiIino,fimboIo di generalità ,o pure 
perchè egli era un Uccellaccio di rapina ; nella labbra gli 
/piccavano i coralli;e ne' d^nti le perle ; largo ili petto; di 
ftatura,nè alta,nè brieve: veftitoalla Regale,fcmbrava un 
prodigio di venuftà, un teforo di ricchezza ; da ogni lato 
sfavillava lucidi diamanti/: luminoiì piropi : nella fua Ra- 
gia noncalpeftava , che argento ,ed oro:tutto profumato 
di bal/àmije d'unguenti preziofi:tutto maeftà,beltà,grazia, 
a v venenza,e decoro:atllfo nel trono comandava con un fo- 
Jo foettro in mano più Imperj.-veftitodi corazzala invitto 
Capitano, imponeva leggi a' popoli,e fpavento a più Mon- 
di ,così reali , come fantaftici . SicchòJa tutti per grande 
vien egli celebrato. Gli eflèrciti l'ubbidifcono: le nazioni V 
adorano : tèmpre coronato di lauri trionfali : fèmpre infa- 
rinato di polvere campenre.Marte, in fomma, gli (là nella 
deftra3ellona nel braccio, e la Fortuna colle chiome fcar- 
migliate gli mantiene fermale (labile laRuota.La onde per 
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ottenere Aleflandro ciochè brama : altro ad Aieflandro 
non cofta,che un Su Volo* Sicjubco. Ma che prò ? tè tut- 
te quefte felicità^ fpeciali prerogative,non poflbno pareg- 
giarlo a Diogene» vvegnacchè fia povero, mendico , dif- 
fòrme,e fèquefìrato in una Bigoncia. Ma fè Grande iìa A- 
lefiandro,chi fàprà penetrare l'interno del fuu animo, ben 
vedrà,chc (la un Morirò d'ambizione , un Antropofago di 
crudeltà,e un Bimatre d'intemperanza . Dicalo l'immani- 
tà ufàta con Clito,econ Calitene? che o/curò iolplendore 
delle flie glorie.Siccome lo confermano tanti Regni,e Pro- 
vincie devaftate dalla fua fierezza col ferro , e incenerite 
col fuoco. Dimodoché, non dovete gonfiarvi, o fitibondo 
Idropico d'ambizione? (è da Plutarco furon le voftre ope- 
razioni predicate filofòfìcamente perfètte . Nè pur debbe 
•cciecarvi il fumo di queir Amm ione Sacerdote , che da 
viliflìrno Parafito,appelIovvi fìgliuol di Giove? poiché dal 
icno degli Dei non nafeon Moltri . Dovca beu'annoverar- 
vi fra gli Apoteofi, che fono appunto que' Superbi trasfor- 
mati dagli Adulatori in Numi fuperni. Ma direte, che voi 
fiete Grandeiegli è vero.Grande Balena famelica, ed Orca 
truculente voi fiete,da edere paragonato a iMoftri marini* 
mi . Sicché per defcrivere le voftre grandezze , non trovo 
Pennello più efficace quanto quellodelVecchio Plinio nel 
trattato enei fé delle Balenc,e dell'Orche,?/**.//*.?, cap. 
6. Per tanto piega o Aleffandro la tua altiera cervice alla 
lèntenza diffiniti va della giufta Bilancia di Crotolajo, che 
dichiara Diogene mendico,cfler più ricco , e felice d' AIe£ 
/àndro,coI voto aflènnato di Plinio. Non ejì fclix>qui ma- 
gri a fortuna eft >fed qui bah e tur , (Sejìob virtù tes ca di- 
gnus. P/in.Panegyric. in Trajan. Per tanto vivo giacque 
Diogene fèpolto ncll' Avello d'un le^no tarlato, e morto 
vive nell'Urna deH'eternità:riccodiftima,coImo di gloria, 
e doviziofò d'applau(ì,più di voi Aieflandro , grande illu- 
ftre,c gloriofò.E che ciò fix verità incontraftabiIe,*A.lefTàn- 
dro bramò eflèr Diogene,nè mai Diogene fòfpirò di efiere 
Alcflàndro.Lo confermò Plutarco: Nifi Alexander cjjctn, 
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Ma ,o virtù veneranda, vera madre di nobiltà, di/pcn* 
(Iera d'onore , fanale lumino/o di gloria ; quanto tèi dalf a 
moderna gioventù poco (limata ; quanto dalle corti de* 
Grandi bandita.I tuoi /eguaci non fon , che i poveri , ed i 
mendichi ; e fè mai per pietà , avete qualche mi/èro albcr- 
gp,non altrove àpparifce,che nelle fòtterranee caverne de!* 
Demoftenijne'tuguri affumicati de* Cinici, onell'angufte 
cellette de'chioftri.L'ignoranza è quella,chc viene fumata 
da'plebei, riverita da'Nobili, favorita da'Prìncipi>ed cfàl- 
t ata dall'ale della fortuna. Sicché o cattivella, e disgrazia- 
ta Virtù,come disprezzata daJMondo,dal Mondo allonta- 
nati, e fpiega il volo alla sfera del Sole;acciocchè,rè in terra, 
giaci fènza pompa , e lènza tòma J viver pofli almeno nel 
CieIo,per tèmpre chiara,e luminofa. 

Alludc/t, che la virtufiafiu limabile di tutti i tejbrì 
del mondo \ c più potente ai qualunque gran Monarca 
delìorbeiavvegnaccbè Jia pocojUmata da' Principi , e poco 
dalla gioventU gradita. 

VII. 

Plinio Panigirifla , violentato da un Personaggio 
autorevole jna difettofo^a perpetuarlo ne Ila me* ; 
' moria de % pofteri con la Jua erudita penna\ 
egli appigliajt ad un fottìlifltmo ri* 

trovato^ per uce Ilario. * 
' ' . * 

PLihiolPanigrrifta ( dapoichè confumò un Iuftro* 
per ìlluftrare colla fua illuftriflìma penna la 
chiara fama di Trajano Imperatore)vien'aftretto dà un fu-: 
perbaccioviziofòaconfècrar'ifuoi inchioftri, per renderlo 
' Itiminofo nell'onorata memoria dell' eternità ^quando egli: 
era degno di libelli,e di fitirexome colui, c'havea ufurpa- 
to la coda alle comete, i cieli all' AItiflimo,-c a Lucifero V 
Inferno » Pertanto Plinio,pcr fottrarfi dallo sdegnò di tal- 
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r igogliofòPavone,gli rifpofè argutamente, che i'arebbs di 
buon grado compiaciuto , (è gli auefle prolungata la 
vita , per Io corfò d'un fccolo . Alla cui rilpolla (agace to. 
(begli turbolli ; e già intenieua vibrargli i fui mi ni del fuo 
sdegno per atterrarlojma Plinio fi fchermì dalla fua ira,re- 
plicandogli, ch'auendo diilìllato fudori per io tenor di cin- 
que anni a dipignere al naturale un Principe di perfettifii- 
mefactezze:così di voltoline Ji co turni, qualera Traia- 
no ; maggior tempo conaeniua alcongegno j e lauo- 
riocT un corpo difettose d'anircu deforme, come il fuo,- 
contuttociò per conformarli av'fuoi delider j,cóveniva dar- 
gli concedo per condurli in Roma aJ la (cuoia del Bernini, 
e di Michel'AgnoloBuonaruQta ,.per ben apprendere il ve- 
ro modo d'eflèmplar ai uiuo neile (ue carte oggetti orren- 
di, e (paventevo!i; acciocché i diavoli dell' inferno apparif- 
ftro Angioli del cielo . Ma non avendo queir ignqrante 
concepita metafora co>tolcura,- volentieri accordoffi con 
quefta produzione ; ficche fi refe piegheuole a dargli li- 
cenza di condurli in Romi , ou? offèruandoi gran meriti 
deU'Eminentiflltno Cardinal Grimani , volle fèruìrfi di 
tanto qualificato fumetto per i Jea del b joii gouerno po- 
litico^ per ritratto d' un Principe virtuofo; la onde gli de- 
dicò quel famofo panegirico medefimo,che per errore de- 

Sii ftampatori conlècrato apparendo a prò di talfuperbo 
ifettofo- divenne egli, come a J alatore fervile, condanna- 
to da Socrate al precipizio del Ve flevo, per compiagnere 
in compignia dell' altro Plinio femore , le com mune (cia- 
gure. Ma (incerato avendo il Panegerilta la fua chiara m- 
nocenzia,non Colo fu profciolto dal rigor di si (evero gafti- 
go,ma celebrato divenne per letterato ingenuo, ed erudi- 
to ; ed in fua eterna laude , gli fu eretta, ftatua dal ce- 
lebre (cultore Giufèppe Fumo Napoletano , col cui fumo 
diuenne piti chiaro , e lumi nolo nel predicamene della 
pubblica-fima. 

Alludtfi>chgi Principi più cjì ini fo io ambiziojì digl> 
r»j y e di lodi, coli: quii film i iì i iirp:ll*rc i loro vizi. 
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Secondo, che gli Scrittori ingenui difficilmente piegano 
la penna all'adulazioni fervili , ma la confacrano alla ve. 
ritornata da % virtuajì,ed odiata dagli [celerai» " 

Terzo , che fia gran prudenza fcbermirjì dal rigore de\ 
Tiranni con qualche ingegno ritrovato. 

Quarto {he te lodi recano gloria a meritevoli, etritupc* 
rio a'Viziofi. *\ ■•' \ V ' : - 

Quinto, che gli avjdi di gloria debbono operar bene, per 
meritarla. 

VIIL 

Idea del perfetto Principe , figurato per VEmU 
ncntijjìmo Cardinal G rima ni , degnifftmo 
Viceré del Regno di Napoli . 

Gli è pur vero, che io fia corretto dalla violen- 
za dd genio a pubblicar air eternità della fa 
ma le qualità egregie,c pellegrine de* voftri mentii o Prin- 
cipe eminenti (Timo della Tanta Chiefa cattolica, decoro 
della porpora , e gloria della Veneziana Repubblica.Pcrciò 
mi fo lecito fra l'anguftò fpazio di quefte carte racchiude- 
re inbrievi periodi le voftre gran virtù : facendo conofee* 
re al mondo , che Voi (lete , non fo! amente il Sole riven- 
dente dell' ecd efìaftico Cielo,ma la vera idea del governo 
politico , il fonte chiaro della pietà , il modello della pru. 
denza,iì giardino delle delizie del genero umano ,- il com- 
pendio finalmente d'ogni eroica virtùjma che ciò fia verif- 
(ìmojcominciarò dal raggio della giuitizia,che in uoi al vi- 
vo mirabilmente rifplende; la quale, al parer di Tullio , c 
d'Ariftotileregliè il fondamento più ftabile , la colonna pili 
ferma , di tutti gli abiti vhtuofi ; anzi ella è il Nocchiero 
più accorto della navigazione politicatile ioftiencregòla^é 
regge la felicità de'popoli , fènza cui ogni ordine di Reggi- 
mento monarchico, ariftocràtico,democratico,o mifto to- 
rto cade,e vacillala con la fua fèortaje Monarchie,! Rea«» 

L % mi, 
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mi,e i Principati Jbrtengonfi ih piè > e con ampi confini , per 
larghi ftcoli, fi dilatano. 

Ma quanto neir animo voftro eroico rifplende quefto 
/peciofò Raggio; il fate ravvi&rc , anche a' ciechi, che pur 
ne ricevono nelT o/cure caverne il lume de* voftri fulgidi 
rifleffijpoichè nella parte, non mendiftributiva , che cor- 
rettiva ; non avete in quefte primizie di governo lafciato 
male impunito, nè merito irrimunerato ; ma con finiflìmo 
gmdicio , reggete il Regno con le redini del Premio , e del 
Gaftigo:che fòn'i due cardini del governo po/itico; perciò 
fìete vero Sole, che fgombrate col rigor della pena , l'erbe 
cattive,e rauuiuate con la copia de'premj,i fiori innocenti. 
Avendo per ventura voi apprefò da Lipfio, che Duo funt y 
qu& popolo* injìruunt % ac prtnant *dclìqucntium cafiiga- 
tio ,{5 honorum pramiatio *,Adutrunque enìm horum 
afpicicntesy illam quidcm oh tnctutnfugiunt^ hanc oh glo- 
ria Jiudium concupi fcant >Lycurgui or a t. in Leocratcm 
apud]ujìum Lipfium lib.fJc mi Ut. Rom. Dia/og. 1 7. Per 
tanto reggendo voi quefto /piritofò deftriero Partenopeo 
con l'egualità di firn ili redini ; viurete ficuro di non t rav- 
via l 'i ìentieri del giufto,nè finarrire lo fcopodel dritto; co- 
me altresì di non violare l'integrità in pregiudiciodi quel- 
la verginella d' Aftrea, chediè indepofito delle voftreim- 
maculatidime mani,la bilanciai la ^ada;co'quali (Imboli 
librando voi la delicatifllma ftadera dell'integrità , com- 
partite a mifura geometrica igaftighi a*delinquenti,e iprc- 
mj a'meriteuoli; Pei ciò non fi afcoka in quefto voftro teli- 
cifilmo gouernc mugghiare i giudi nel toro di Fallar»- 
dc;nè gli federati cantare /òtto le capanne di vermiglie ro- 
te; ficchèben fappiate premiare , e punire con ragguardo 
di circofpeuo giudicio* con occhio d'attenzione difereta. 
Ammirandofi del pari in voi una fòpraflna provvidenza: 
orche fi truova il Regno manchevole di frumento; con- 
tuttociò rupplì la voftra fugacità , con cui hà in un baleno 
riempiuto di pane le fameliche fàuci dcpopoli;ed hà,non 
fenzsL prodigio, convertito la gracile careftia in pingue ab- 
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bondanza^nercè , che nelle pubbliche contrade di queft» 
metropoli Città : tutto ovante cammina il carro trionfale 
della Dea Cerere > e eoa fu uno di cornaeopia abertofà can- 



dì voti. Ma per maggior gloria , fe nel campo della voftra. 
innocenza, ognuno vede fiorire i candidi gigli , cosi egual- 
mente dal Cono della voftra impareggiabile provvidenza» 
tutto il inondo oflerva germogliare nelle Magioni più. in- 
feconde xopiofiflime fpicche ♦Dimanierachè con tal por- 
tento di fàgacità politica , vi He te refc al pari oH Tra jano> 
meritevole degliencomjdi PiinioXu?/^ nunfuam benigni- 
tà! tartari omna fitnul terrai ubtretfoveatquc r bit om- 
nibus pariterfinonfierilitatem > at mala ftcrilitath y e* 
turbati hìc fi non fxcunditatem, at bona fac un dita tis im- 
port at, Plìn* in Pantgyr. TrajanL Per tanto eflèndo voi, 
qual'altroSofc ,più luminofo nelle caligini delP arrguftiei 
ben potrò alzarvi per impre& un Sole tnimato col motto 
in tenebri! C/tfwr.Pregio Angolare degli eroi più grandi $ 
come atteilollo Lipfio In rebus ardfii , caufìfatt: arduis 
tnagisfagax ingeni umelue et >Lippn panegyr.PIin. Marche- 
dirò o Principe magnanimo della voftra cauta, erara pm- 
denzaa, vvalorata negli aflàri più grandi nella principal 
corte del mondo : ove avete olcurato le glorie dLPolicra- 
tide*di Fabricio,di Gemino,e di Popilio: tutti celebri Am- 
bafeia tori» Rj fendendo ancora in voi i raggi della fàgaci- 
tà, dell'accortezza, e della vigilanza j che fono i tre 1 umi 
primarj a ben reggerei mdditi. Quindi non è (l:^x>re , Ce 
quando più liete aggrauato dalla iònia pelante del gover- 
no , alloraqua| altro Atlante foftinete il tutto - % acciocché 
ognun poflà r-ipo/àrfi nelgranciale delle vouVj indifèflè 
vigilie.Imitando iaciò voi, © Principe zelanti Aimo,!' ocu- 
lata vigiìanza'del fegactfììmo conlòie , e capitano inlìgne 
d'euerciti Torquato Manlio , che noanuiad altri volle 
deportare le redini del comando,che alle proprie lue ma- 
ni; ficcorce mi raccorda Livius in Torq. Mani* Per tanto 
con quello ipeciofò reggi© di vigilanza , non folo rilucete 
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nelle carte d'Ortiero,per óflerVar vb! puntuàlmete quanto 
ad un fupremo miniftròvé Princi[>e convenga . Non licei 
irttegram noUem dormire^ regentem imperio popùlot , & 
agentcm peBore curai Homer. Iliadi a. Ma egualmen- 
te pia chiaro fèmbratc nelle pagine del Morale ; 
imperochè vi fiete re/ò degno delle fteflè laudi , che 
preftò a Claudio . Omnium Jomnot illius vigilia defen- 
dit,om>ìiumotium illiui labor , omnium de liei aitili ut in- 
dajìrìa^ omnium vacationem iìliut occupatio . Ex quo [e 
ctfttr orbi Terrarum d.'dicavit Jtbi eripuit , & fidrrum 
modo y qutt irrequieta fember curfut faot explica ut ; nì>m~ 
quam tilt licet,ncc fubfìjtere, nec quicquam fuumfaccrr* 
S enee lib. de cònfolat. ad Polyb.cap. 16. Non perciò negli 
affari di fòmma importanza , non aprite largamente leo- 
reochie a'Configlieri fàvj , c zelanti,' acciocché vi fuggerh 
fcano/àni dettami di cri/liana politicaj/àpendo ben voi,che 
tìon pofla perfèttamente governare popoli , chi non 
fi la/cia regger da dotti , e da integri ministri at- 
te/ochè il pefò grave d' f un Regno , non può fa- 
ftenerfi fòlo,che da un'Atlante: chimerizzato dalle poeti- 
che ravole.Quefti raggi adunque così vivi illuminano tal- 
mente la voftra eccel/à mente, che fàpete appigliarvi tèm- 
pre a que* fàliitari partiti , che fon* indicj chiari , che voi 
il tutto intendeteci tutto prevedete,il tutto di/ponete ,el 
tutto fàggiamente amminiftrate . Ma ciò intendali per 
quanto fa capacità ,0 intelligenza umana può ne* fùoi ri- 
ftretti limiti comprendere J e non g?à , che intènderti av* 
velirvi con le adulazioni fervili : predicandoui.per una 
mente angclica,ovvero per un'altro fòmmoIddio,ch'è fò- 
lamente capace di comprenderti tutto . Sicché con queftì 
rifplcndenti raggi j /picca in voi un 1 «rteliettò ri/vegliato, 
accorto,e I u minore né fà ammirarvi fèmpre fèrmo,e fla- 
bile ne/le rifòiu2totii , c ne* colpi di fitórtra fortuna fèmpre 
có/lante, ed impercùrbabtie : ai pari d' ógni altro ftoico- 
laonde egli non è flupore,(é operate con fènno , maturate 
l'acerbità de' negozj con attenzione , /minuzzate le co/e 
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malagevoN con diligetwa/fpiatiate con accortezza le cli!l^ 
«ulta più fpinofc ; e gii affari più intricali fuiluppati<:oii 
iòmma vigilanza,per affidarli in ficuro porto. Ma fe quelli 
raggi vi afiòmigliano al (òle,più di quello himinofò ti co- 
nofeervi al mondo l'altro della vottra impareggiabile pie- 
tà^ clemenzarcotanto encomiata da Idalberro.A^r/V^- 
dia, &. dementiti e/i [peciofut* .bum*na natura ornami* 
tum. Perciò abborrendo vròlfcCTudclcà ' 9 e 1 rigore ; come 
vizj connaturali degli, animi ignobili ; di raro intenie&e 
inorridire il popolo cogli (pentacoli tetri di feverofup plicio 
fè non quando fletè coftretco dalla gravezza di qualche 
enorme delittore provoca la v.oftrapietà , ed irrita la vo- 
ftra eroica clemenza; atteiòchè uete così bene ammaeftra- 
, to nella (cuoia di Seneca, che non ignorate quanto defor- 
mità egli fia,bagnar allo fpeffb di (àngue umano le man» 
naje,e le fcurlP ri ne/pi non miniti tur pi a multa f uppli eia t 
quàm medico multa fvnera* Ma non perciò voi lafciate in 
non gale gli enrorUènza correggerli zelantemente, con la 
sfèrza /bave d'ufcmoderato rigore ; avvegnaché freno fa- 
lli tare Ha la (è verità per .fèrbar'i Regni » c le Republic he 
. nello ftatp di concordia , e di pace. ; fecondo le mallìmedi 
Cicerone . Adbibenda eli Rùpublic* eaufa feveritai > fine 
. qua adminifirarì Civit ài nulla potcji ; Nondimeno Voi, 
che fepete-vcfte la veftedel rigore non ben riadatta alla 
ftatura d'un Ptinripfeiau.fofo conuien a. quella de' feveri 
Giudicùuiatfcmpre-corrcdati di fierezza , ed' Qtforfc yion 
poilìateàxircfà accomodar™ a* parere de- Caligò % de* 
Tiberj , e d^Neroni ;< ma al concio di Tailio,di gaftigar 
pochi,per correggere, e impaurir molti . M ptusot pMtr> 
metutadotmtspervemìi&étrip'ù cruenta Wf\ gutft ef- 
fercitatei LzéJo,epoaui a3tonrailate.d4lteiìlf^^5l:coJi L' 
uno fate lagrimar pochi,econ l'altra rider molti; laonde* fè 
voi non fòrte un Sole luminoforo potrei paragonarvi alla 
Cometa,la quale Paucii mìnaiur y ommbm(ulget Ma fra 
tanti chiariflìmi raggi confiderabili,ch2 u'illuminano, non 
è per mioauuilò , il minor quella dilla voftra immensa li- 
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beratità , la quale iàguHadl fecondo tonte, fèaturifcè hi 
ogni tempo piogge di prodigatiffime grazie, per colloca* 
ili alto chi più giace nel bafiò della fortunatmaflima intie- 
ro de'Grandi>approfittati nella fcuola di Cafllodoro. Qjttd 
tnìm tàm regium, quamfecijje felicem ? Quefti rari raggf, 
uniti in un fòlo fuggetto ; baftarebbonoa dichiararlo fm- 
•tiare nella virtù , ed unico nel merito. Ma l'eflèr Voiyo 
Principe magnanimo , anche mecenate degli fcenziati;vi 
rendete degno di ofeurare le glorie di Tolomeo, Ottavia- 
no,Vefpcfiano, Aónano, Severo, di Trajano, e di Coftanti- 
no Magno j e a'noftri tempi più vicini , al Re Ruberto, e al 
Magnanimo Atfònfo d'Aragona ; i quali fuor dimifura 
editavano i virtuofi . Con quefta generofò gratitudine, 
che nel voftro eroico anin>o rivende , imitate la na- 
tura della terra , come configlia Àgoftino . Imitanda 
nobh ejì natura f errar uw, qu* fufceptttm femen multipli- 
• catiori fohnt numero redderé , quam acceperint » Ma fra 
tante Sciali preminenze,che in voi rilucono , quella,che 
più vi aumenta la gloria^d accre/ce la ftima, egli è di (ter 
voi tutto zelante in conciare i poveri Litiganti , accioc- 
ché nella culla delle calunnie non facciano perpetuo fon- 
no le caute. 

Laonde non farà egli mica fìupore,fe'l mondo ammira 
in voi i pregrdi tante Virtù; quando il Cielo creowi gran- 
de d'animo, grande d'intelletto, grande di na(cita,e gràn- 
i de di ftatura' $ per fervi confiderareper ogni ragguardo, 
per maffimo. P<?r tanto priego il fòmmo Iddio, che ui con- 
ceda gli anni lunghi,e felici di Neftore, eche ui prolunghi 
la carica in quello fupremo gouerno di Napoli per tèruigio 
di Dio , per aumento dell' Augtrinffima cafà , per follieuo 
de'nobili, e per felicità del pubblico , per fca gloria im- 
mortale, c ni- 
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Tito vìnto dalla fortezza del famofo Atleta 

mclancoma. 

Tito Imperatore,!! più auuenente, benigno,e uma- 
no del mondo;ru,per le me amabili , e attratti ut 
qualità , appellato delizia del genere umano . Malancoma 
allo'ncontro il più belio,forte,e ualorofò di tutti gli Atleti 
della Grecia, (enza cimentarli in ifteccato con Tito , il fu- 
però^'l vinfè; Imperocché Malancoma ne' Iaboriofi efier- 
cizj del Ginnafìo napoletano , con le Melancolc graui, 
o gefli, fecondo i vocaboli più vetufti , fi refe prodigio de- 
gli fjxttacoli, ed eroe valoro/ò della paleftra : mercè, che 
muno poteua dargli a petto, che qual nouello Alcide, egli 
non abbattette. Catocleftefiò, ch'era il terror dell' ercula- 
na Eliedra, non venne mai con tale Alcide in tenzone,fèn- 
za dargli nelladeftra la palma del trionfò , el viva , viva 
dal vincitore ; ma la maggior vittoria gloriofà di Melan- 
comamonera già l'atterrare il vinto,ma farlo vivire inci- 
nerato perditore ; flcchè /cagliava egli con artificio rirri- 
parabil colpo, ma con pietà eroica lafciaua impreflà in- 
/ènlibilmente la cicatrice del trionfò fu i corpo debellato 
del fùo competitore; godendo egli , che rimaneflè fuper- 
ftite del fuo valore ; dimanierache il coltello , aguzzato 
nella cote della generofità, e della clemenza , nutriuafi di 
gloria; ma tèmpre di (àngue umano reftavi digiuno : ba- 
candogli fòlamente , che i Tuoi vinti fi confjffatfèro , per 
eterno fuo trionfo, fuperati da lui , ma non ettinti ; ma fe 
Titoftimavafi, per la ma clemenza,piùdi Mclancoma ce- 
lebre, e glorio/o; perche acquiftò l'attributo di delizia del 
genere umancMelancoma allo*ncontro,che egli rapì pe'I 
fuo valore il cuore, meritò con applaufò commune, e fière 
per delizia di Tito celebrato: fè vero adunque egli era,che 
Tito foflè delizia del genere umano ; chi potrà mai negar* 
a Melanconia il glorio/o , e (ingoiare pregio d'eflcr delizia 

M ' .della 



della delizia dell'uman gencre:flcchè di molta lunga vien 
cebbratoMalancoma co' titoli più fpeciofi di que' di Tito. 
E tè Tito intende pareggiarlo, e funerario negli attributi 
più gloriola dourà egli medelìmo confelìàre, che Tito , o 
iia più temerario de'Tttani , o che Temiitio nell'artèrire, 
che Malancoma lia flato delizia di Tito,menti/ca. Ma che 
Temiftio non travviò punto dal vero; Petavio, che funne 
il traduttore, in tal tenore Padella. Fuijfe olim major ma 
nojìrorum aitate pigi lem quondam Afa lancomam nomine 
ferunt , ab Imperatore Tito naie è dileclum ,aui & pul- 
cherrimut idem, & maxìmut ejjet,&in arte fua ccleber- 
rimai . Hic neminc unquam conuulnerato , ncque ver ■fo- 
rato, flati/ ipfo tantum , ac manumn ntentione adverfa- 
riosfatigabat ; abìbant itàque bac bominis indulgenza 
gaudente:, fed facultate; ac prxparationc illius inferiore: 
Or atAo.de Face ad Valetevi. p.24f.apud Pctr-Lafen.fol. 
7 8./# fuo Gymnaf. 

Allude fi, che la fortezza del corpo, e d:lf animo >a equi- 
fiata dalla nat ur a, c coltivata dal? arte Jìa degna d^eter* 
na Jìima. 

Secondo, che i Principi non dì rado fonfuperati nello" n- 
gegno , nella fortezza , e in ogni altro dono della natura, 
4a fuggati volgari, e di ofeura nafeita. 

X 

Itali a inferma di morbo gallico , e di più altri ma* 
lori, ricorre af armaci dello ftatifia Macchia- 
vello > per ejfer reflit uita alla per- 
fetta falute. 

L 'Italia , eflèndo per fuo infelice dettino mordi- 
modo travagliata dal morbo GALLICO, e da 
più alti i malori, che la conducean predo al fepolcro ; con- 
vocò collegio de "più periti medici d'Europa , per rnlurfi 
in iftato di perfetta fòlute. Ma confiderata da que'barba- 
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" gianni la gravezza della Tua infermiti;fi conchiufè da etto 
loro concordemente , ch'I male egli era di tanto pelò, che 
niuna fperanza le reftava di vita: perciò ella, altro non po- 
tendo, invocò per Tuo ajuto Giove fuperno. Quefto nume 
impietofito della Tua deplorabile mr/èria , le re intendere 
per la bocca mifteriofà dell'oracolo diDel fò,che'J Macchia- 
vello Fiorentino co'iuoi arcani polir ici poteva po terle 
qualche ajuto, e da tanta oppreflìone /ottrarla . Per tanto 
fi condune quefto Politico in Roma , e nella prefènza del 
Pontefice* de'Card inali , e de 'Principi Italiani in talguifà 
/piegò i fuoì (entimemi. 

Già veggo, o Padre beati jjtmo, già comprendo ^ o Pria* 
tipi a* eminenza^ già,Sourani d Altezza ,mi accorgo^q Man- 
to egli Jìa pertinace , c ribelle f indifòqfìzione mortale a? 
Italia \che a lunghi pajfì la /pigne al fepolcro . Non vedete 
dallo fputo marcito, che dimofira avere contaminati spol- 
moni , e gnafie le vi f cerei come altresì per e fiere la infelice 
caduta in delirj : manifefio indicio fi è , che altra febbre 
ancora , e più perigliosa , e maligna le travolge il cervello 
e r agita Puwor dell altra bile . Ma ebe V tutto Jìa delle 
fue mi ferie fint omo infallibile ; nonafcoltqfi, f piegar la 
lingua in diverfe guife di linguaggi ? imperocché ella 
tutta altiera % e fuperba [piega tal' ora la lingua alla 
Spagnuola ; or difpnvolta parla Frante fc*d altre fia- 
te fà con afprezza fentirjì per una Tedefca ; fitchè altro 
non le rimane, p er maggiore firane&za , eòe Itafcoltiama 
barbaramente cinguettare alla Turche fca. Nulla dima n- 
to fc rifiorata farà dall' ARGENTO PllVdiyfira 
fantità , e da'jìroppi J0ROP0T ABILE di tutti i fuoì 
fourani d'Italia ; ben potrà [per are la prifiina fifate* 
Ma convien primieramente toglier/ila cartone minda/tty 
the mantiene ofiinato il fuo male : e ciò farebbe col cam- 
biar fifiema di governo nel Regno di Napoli^ e ridurli in 
Arifiocratico rcgg> me ntoialtr amanti foggiate //di efio alla 
sferza de 1 Monarchi^ femprc flarà la mifera Italia trava- 
gliata da ir agitazioni dell'armi de Principi potenti fira- 
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ni eri, i quali caaofcendo quanto ricco , e confidar abile fia 
quel Regno , non laveranno giammai d'introdurre grojfi 
eserciti in Italia per conquifiarlo i ficcome avviene ad 
una vaga donzellarla quale finché ella Jìia nel fecolo,viurà 
fempre efpojìa agli/guardi lafcivi di più Amanti ; ma ri- 
tirai a ne Ila c la u Fura del MonifierOytofior iman liberata 
dagli amoroji in f ulti. In tal guifa appunto Napoli , c am- 
biando le catene di ferro in diadema ducale d'oro ,non fa* 
rà più inquietato dalle altrui armi ; nè l \talia trava- 
gliata da tante bellicofe Nazioni , e nobilijfimi uccelli: co- 
me il GALLO* cfrcjfendo dalla natura dotato di corona^ 
filmacele giufiamente a lui convencano i Regni,pcr tal ca- 
gione ouunque egli ferma il piede vuol dilatare i fianchi, 
con allargar le ali . Dicalo la fperienza , fc ciò verijfmo 
fia: che tantojlo egli cntrà nell'Italia , tutto rigogliofo al- 
zò il canto per far piagnere i di leiSouranuLo fperimentò 
apertamente Savoja, e- Modena: efela fortuna non fi f offe 
oppofia afuoì ambiziofi difegni ; ar ebbe già egli fatto fo- 
fpirar ViffCgia, lagrhmr Genova, languir Parma , e ge- 
mere Finale. Anzi cotal Mufico altiero jutto'ntefo a can- 
tarci funerali de 'Principi d'Europa , per agognar Provin- 
cie ', e fiati, e per dilatare ne* termini ai NON PLUS UL- 
TRA la fua Monarchia, arebbe anche cof voi [proni bat- 
tuto* fianchi a'Pretù Ma [ci Gallo è [o[petto y c pernicio- 
fo all'Italia^ non men forfè farebbe per mio avvifbl Aqui- 
la genero fa y cb y cffcndo Reina de' vola ti li , ed uccello nobi- 
li fsimo di Giove , vorrebbe fenza fallo, per tutto il cielo 
d'Italia dìfìendere le fuc grandifpme ale* Sicché più aver- 
tato partito egli farebbe per la fua ficura quiete , che fi 
ridu ca il Regno di Napoli in libertà, e lo fiato di Mantua, 
i di Milano incorporar/i al domìnio del Duca di Savojay 
acciocché accrefeiuto quefio Principe di maggiori forze > 
pojfà fervirc in ogni tempo, per argine d'ejfa , a non far la 
naufragare dall' inondazione della S e nna,del Danubio > c 
del Rodano-^ Ma perchè il prefato Regno per fua fventura 
fi rifrova in ma reta t {fierezza , e tutto ignudo fenza pelhi 

che 
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( che gli fi* tolta dalla rapacità de* Lupi della Cajliglia, 
' per manterache la fua debbolezza non fé permettere man- 
tenerft in piedi ; perciò, non potrebbe egli intraprendere 
una tanta malagevole imprefa ; femprechè non Jta afftjìit» 
(la II autor ita della Chic fa, dalla prudenza , e divezzi dt\ 
prec tariffimi Veneziani , dalloro dé'GenoveJl , e da tutta 
la forza degli altri Principi Italiani a'quai conviene 
la vigilanza per condurre a capo talglorhfo attentato: 
altr amenti con infelice avvenimento- , rimanendo eglino 
fra le J coffe delle Sciite , e delle Cariddì del Faro ; Jì ve- 
rificherà a lor danno quanto accennajt dall Ecclfjìajiìcox 
Vidi fèruos inequis > & Principes ambulantes filler ter- 
rari! , quali equos» • 

Quefto deliramente» del Macchiavello rip/egliò nei 
cuor dei Pontefice, e degli altri Principi (udetti > un tal 
profondo timore > che torto ragunaronfi in gabinetto co* 
Cardinali a criveiiare> quanto alla lor comune quiete egli 
era più d'acconcio ; ma nel miglior deirabòor^tt are tal 
. delicattffima farma^uron'interrotti dalla prudenza ailèn- 
nata di GiuftoLipfiocrxriiticod'eu^mplar vitalbe portan« 
do la rettitudine nel nome , volle farla /piccare nella fua 
innocemiffima bocca* giammai avvezza a germogliar 
fiori velenofi . Per tanto opponendoli a* dettami del \ìac- 
chiavello> co§ì manifèitò i Tuoi fàni ièntimentK . • 

Non faprei Beat iffmio : Padre , a chi più convenga pron- 
to il rimedio y fe itila mi fera Italia : afflitta dalia perti- 
nacia del morbo Gallico , e digli altri malori ;. ovverà a 1 
deliri dell infelice Macchiavello, che già bà perduto , il 
tnefcbinello,ilfenno , egli fi è travoltoli cervelli : impe- 
rocché cof aliaci fqfifrni da fcetnptico, intende egli a tutta 
poffa difilla re negli animi de" Principi Italiani, timoripa- 
nici, maffìme fantafiiche ,eparadoffi cotanto* fallaci : pro- 
ponendo nuove riforme di fìat uti , ed altri cambiamenti 
di governi nel Regno di Ha poli; in tempo, cheque-co/h - ; 
Cittadini godono la co nazione pr e Cent e, e poco premono a' 
miglioramento futuro . Anzi , fecondo rAforifmo d Iso- 
crate 



Digitized by Google 



94 

trote, e diT acito , ógni violente mutazione riefee danne* 
vole al corpo umano , e politico $ perciò ella è da fuggir/?, 
con lafciafil Mondo, e l'Italia, neljìjkma mcdejlmo, che 
ognun lo rimira : alt r amenti foggia ccrà a piggiori acch 
denti apopletici , che la priveranno violentemente della 
vita. Ala fe per avventura riufeendo felicemente quanto 
il Machiavello propone, con fajftjicnza d una feconda 
fortuna ,ridej]e l Italia ; quanto più dourebbe piagnere, 
e fofpirarc: confiderando glifcogli inoperabili , che in tal 
maneggio {incontrano: come la poca unione de* Nobili tra 
cjfìx la loro avverjione co % Cittadini ambiziojt : lafcioccbez- 
za d'un Popolaccio incoflateil "avidità de* Baroni \che della 
Città , e del Regno, più capace a fervirjì delle pillole d ac- 
ciaio , che delle palle di Marte ; poiché Jt trova del tutto 
idroprica , oppilata , debole di forze, {fornita di danari, 
/preveduta di follati, a* armi, e di confìglio. E allo'ncon- 
tro pronti gli apparati militari di coloro , che intendono 
in un boccone tranguggiarla : tralafciando le altre di ffì- 
cultà di non leggier pefo , che rendono del tutto vane 1; 
chimeriche proporzioni , e caflel lacci in aria del Macchia- 
vello, e imponibile i fuoi fantaJHcati difegni ; contuttociè 
diajì a fuo talento per concedute illujtoni , cosi m ateneo ni- 
cheydicamiquejio gran politico, e perito Statica? qual fbf- 
Jifìenza arebbe mai in una Citta fornita di numero fo Po- 
polo, e di pochìjfi Nobili, una taf Arifìocrazta ideale , fe 
prima del fuo cominciamento cadrebbe in una deplorabile 
Oligarchia;conciqfiachè il Popolo maggior di numero , e di 
forze , Jì ufurparebbe la totale autorità del governo , con 
opprcjjtone della Nobiltà, e dc s Ctttadi ni civili; e con que- 
fto mafefemplo tutte l % altre Città d'Italia foggiacerebbo- 
no alla Jìejfa rovina con pregiudicio decloro Principi ; i 
quali per non introdurre Jìmile novità , anche fi opporr eb- 
bono a tal difcgno . Sicché riufeendo il rimedio affai pi g- 
giorc del male; egli farà fempre più accertato partito alla 
quiete di tutta Italia , chejìmantenga un Regno pieno di 
di fc or die Jotto il dominio t un filo Principe , come infegna 
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Tacito» Non aliud difcordantis Patite remedium fuifiè, 
quàm ab uno regeretur. Lib. i . Annal ma con talcondi- 
zionc,cbc àcttoSourano abbia perpetuamente tener la fua 
Regìa nella Città di Napoli ; acciocbè i fuddìti foffero in 
ogni tempo felicitati dall' af petto benigno , e da raggi lu- 
tninofi del loro Sole; per goder quella beatitudine del [e- 
colo dell'innocenza. Per tanto fenza progiudi care qualche 
altro Monarca , configlìarei, che fi debba mantenere nel 
pacifico dominio del detto Regno la fantiJfimaCafa a" 
Aujìria , la quale non intefe giammai inquietare in niun 
tctnpo i confinanti ; ma con animo ben fornito di modera- 
zione^ contentò fempre comunicare a't^affalli, ed agli al- 
tri Principi mend'ejfa potenti , le grezie della fu a impa- 
reggiabile clemenza . Lo confefferà la cafa Farnefe , e di 
Medici :e fatta te da quejia Aquila imperiale nel trono del- 
la fouranità ; quando nel miglior de fuoi trionfi , gli ri ti- 
fi iva agevole mettere il freno all'Inghilterra, i ceppi alla 
Germania, le catene alla Francia : non che l giogo duro % 
ed afpro a II Italia. DiJJt a f prò, e duro;imperochè ogui dol- 
ce dominio pur rie/ce afro , e lazzo nella bocca frenata de" 
popoli: perciocché il Principe , fecondo il parere de ir An- 
gelico fomrnafo, non è fiato già ijìituito dalla natura,che 
fé tutti gli uomini lìberi, ma furine cagione la corruttela 
dell'umane colpe, che debboniì reprimere colla sferza dell' 
autorità de Potenti > e con gli fiat ut i delle fante leggi, (a) 
Non eftRexdejure natura, fèd fcquela culpa? . Perciò 
fembra quefia nodofa verga imperativa alla libertà de* 
mortali pur troppo hojo fa, amara ,e difpiacevole : concio* 
fiecbè raffrena ella l'arbitrio umano ,fi oppone a 1 più fen- 
fuali dilett amenti dilla natura • e tal volta ancora oppri- 
me la ragione , e traligna in detefiabile tirannide : come 
ojjcrvofit ne* tempi infelici di Tiberio di Caligola , di Ne- 
rone di Domiziano , e d'altri mofìri del genere umano , al 
far di co fioro or rendi, ma non già in qucfti fccoli fortuna- 
ti y in cui tutti i Principi cattolici nutrifeono fintimeli 

(a) Div.Thom. 
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di fomma pietà; anzi pili d'ogni alt? a tnìr abilmente ri- 
luce P Augujìifpmfi cajà dtAufiria , / a quale non mai al* 
lontanojjt dalla 'pietà, e dalla clemenza ; ma qua l fonte 
inefaujio di grazie efìingue ella la fete de poveri , rifiora 
h languidezza de'm ì ferali li ,folleva nel^alto i più baffi: 
e quefio vivo fonte di zelo e come l 6 altro di Mundurio, 
dejcrìtto da Plinio, eòe non mai per l'introito crefee , ni 
t a?npoco pcH continuo efitofeema. 

Ke.jue exhauftis aquis minuitur,neque infufis augetur 
Chi mai adunque non direbbe , cbejìa ella fiat a pofia su 
dall^ Atiifft?no neltnono ditantavafia Monarchia , per 
confo lare gli afflitti, per felicitarci puoi fudditi* per cor- 
reggere la pertinacia degli eretici, per abbattere ì orgo- 

Slio ottomano, per fofienere la quiete d Europa , epérfer- 
arcf.\ almente ficura la madre chic fa cattolica? Pertan- 
to d ilia fua grandezza non può infofpettirfi il G rande , ni 
pan mare il Pìccolo ; effóndo ella non diffamile al fi urne 
Jììfjflico , il anale avvegnaché dovizioso tacque divenga 
qwjr;t ? fi voglia) non mai fi gonfia ; e/e pur placidamente 
dal fui fe^o 'fi-gorga, imita il Ni losche allora? sbocca , per 
rend rè feconde, ed ubertofe le campagne* Per tanto deyefi 
da vfira Beatitudine , e da tutti i Principi cattolici fofie- 
nere nel pacifico Trono della fpagnuola Monarchia-, pur- 
ché i fin fucceffòri più non parlino , ni vcftano ,nèfcri« 
Z% r.ò in lìnque fora/Uerc* 

Q^cftaconfuItadiGiuftoLipfio; fu tanto approvata, 
che li conchiu/è nel gabinetto del tornino Pontefice col 
parere di tutti i Principi d'Europa , che'I Regno di Napoli 
f. mantenga tèmpre /òtto lafignoria della detta augu- 
fti/finia Gafà, con patto e/prctfò , che tutti i de/cendenti 
d efTa bandiifero co eterno divieto, dalla gola le go!igIie,e 
le corvarte,-e dalla bocca tutte quelle afre dizioni,che ter- 
minano in confònantircicè che /appiano del fuperbo Spa- 
gnuolo, dell'ingrato France/c, e dell'agro dolce Tudefco,* 
ma parlar sepre dcbbano,/ènza contegno,alla Napoletana 
Micco mio,caro Cicco, e Tonno amato; 
Cianne dell'arma, e Petruzzo del fato, fa 
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In tal guifà fèntendofi i Vaflalli chiamar e affabilmente 
per nome dal Sottrano lor naturale; non Col o fan concetto 
che da colui fien'amati,e ftimati(come notò Tacito in per- 
fona d'Ortalo nel lib.?.Annal.)m\ gli renderanno tutta i\ 
ubbidienza,nel!o fteflo modo , che feron i Parti con quel 
Regnate,mèzionato da TcLcito.InJiituta Parthorum in fu* 
mìt patriii mortbus impar abfurnptus eji Tacit. li 0.6. Are- 
nai. Così egualmente debbellòranimò,e la div ozione de* 
Pcrfi AleìTàndro mag no: non già con l'armi, ma col vcftirfl 
egli eTuoi minimi de'loro abitile coftumi. 

Alludeji, che ìmali non pofjon curarjt,fenza divellere 
le radici della lor cagione. , 

Secondo, che Jìa follia pretendereRepu bblica il Regno di 
Napoli y fempre che può mantener/i fono il dominio de\ 
Princìpi benigni. . 

Terzo , che tutte le mutazioni di governo pajon facili 
nella teorica , ma riefeon malagevoli nella pratica . 

Quarto, che la lunga tolleranza d'un male , riefee pten 
dannofa San nuovo* e violente rimedio : eVè quanto dire y 
che più è da contentar fi d'una antica fervitù , che d'una 
nuova , e dolce libertà felice: imperocché chi per lungo ufo 
avvezza il baiato alle co fe amare ; lo Jlcjfo mele ibleo gli 
fèmbra di [piacevole, e poco grato. u 

Quitto, che la natura umava amala libertà y e ributta 
farjì fervo delle nazioni (Ir antere . 

Sejìo , che pa grande fortuna de' [additi > adorare quel 

Principe* che vefie, e parla alla loro cojiumanzcf. . v r 

• i v 
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Partenope nelle fponde del Sebeto amaramente 

deplora. ' v \m.fc 

PÀrtenopc % che con I* armonia del fìio dolce 
canto, proevocava il diletto , ed invitava Eracli* 
£o al rifò , pur tuttayolta ritirata nelle iponde del Sebeto 

N dirot- 
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rottamente deplora; e con irtanzc /upplichevoli implora il 
Volturno, il Tevere, il Po, e l'Arno ; a comunicare le do- 
vizie delle loro acque nel fèno infecondo di quel fiumiceU 
lo innocente, per renderlo più grande, e capace ad spe- 
gnere ogni incendio ; ma eiiendo domandata da Niobe, 
perchè gl'imbolava dagli occhi le lagrime ? quando ella, 
per iftinto naturale era /olito a (Vegliare il diletto 
col dolce canu ; Ri'pofèle: fo mifèrelia piango , e fòfp/ro 
più d'un Eraclito, perchè fòwienmi l'incendio funetto di 
Troja,di Roma, di Genova, e del Velluvio ; onde ancor' 
io dubito fòggiacer' a fòmiglianti fventure , le quali mi 
riufeirebbono pur tollerabili, quando folli incenerata , co- 
me Roma a fuon di Lira , e d Arpa; imperocché rattem* 
perarei co' fòavi concenti l'afprezza delle mie interne af- 
f lizzioni ; ma temo non fia,bruciata più torto con gli Arc- 
hiti (piacevoli delle trombe,delle carcadè , de'tamburi , c 
de'cannoni. Però deploro innanzi tempo le mie difgrazie 
future, per accrefeere con le lagrime prefènti , l'acque di 
quefto innocentifiìmo fiume , con le quali poterli più age- 
volmente eftinguere le fiamme, che fi preparano da' Galli 
a mio danno; nondimeno mi confiiolo fol con la speranza 
d'eflère /òccor/à dalle acque delia Germania,co le quali fè 
iefterò,per mia di/grazia naufragatalo a fuondi cetera. 
.... E Troja giacque 
Pria eftinta dal fuoco , e poi dall'acque. 
Alludejì alle minacce della Francia di vendicar col 
ferro > e col fuoco gli oltraggi fatti dalla plebe al cavallo 
dì bronzo, 

Secondo, chc s l timore nafecndo nell "animo umano dalla 
rea cofeienza, fempre tern e chi ad altri offende;pcrciè con- 
vie* fempre operare cr pianamente , per vivi re in fcrena 

» V 
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XIL 

La felicità infelice della Sirena Partenope. 

* 

NEttunu avendo intefò, che la Sirena Parteno- 
ne , non più deliziauafi col dolce canto ma 
imita ua le mede Niobi con gli fòfpiri , e col pianto; la do, 
mandò perciò a dirgli la cagioue di tanto fuo cordoglio; 
ónde ella torto fpiegò la Imgua in quefti mefti accenti. 
Sappia, o Nume potente dèi vafto Regno dell'onde , che 
Ja mia troppo felicità , che godo in quefte douizio/è acque 
di Capri mi rer.de fuordimodo mifei a,ed infelice ; poiché 
a mio mal grado veggomi perturbata la quiete » e d'infu 
diarela vita da'Pcfcàtori rapaci, e da balene, & orche vo- 
raci; ficchè viuo angurtiata : riè altro r i fioro mi fou rafia 
alle mie deplorabili calamità { che d' efser foccorfàda 
GERMANI ; ma perchè trà fratelli germani di rado re- 
gna la pace,'come la fperienza dimoftra,che i legami ftret- 
ti d'amore fciolgonfi quafi tèmpre in odio , ed in (degno. 
Come accena Tacito . Qu& apud concorda vincu* 
la car Uathi 'tncit amenta ir arum apud infenfos funi, lib. 
I .jtfw/.Perciò incontro in qucfti (cogli continue tempefte, 
c /perimento a mio danno tutte le pene atroci dell'infèrno: 
quando dourei goder la beatitudine del TerrefteParadi- 

10 . v 

* Alludcjl alle prerogative faciali della Città > e Regno 
di Napoli , che l rendono fewpre inquieto ; perchè viene 
tnolefìato dittarmi di più, Potenti, che bramano fottomct* 
ter lo al loro dominio. 

Secondo , che le f elicti k^non vengon giammai dtfeom- 
fagnate dagìinfortunyjìcchèbcn Pideò col/ti, che dipinfc 
VolupiaDeadepiaccr'habbracciata con Anger onaDea del* 

le disgrazie. .:, , * 

. • . • . • . » • * 
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XIII. 

USebeto calunniato darli altri fiumi fluita 
di maggior grido , per pouero d'acque > e 
Jìerilc di pefcaggione. 

I Fiumi pià nobili di prima grandezza d'Italia fe- 
ron'iftanzaal Nume aquario a difsjccarfi il fin- 
micelio S?beto, coau mendico d'acque, e infccòJo di pe- 
(ca^gione > perciò del tutto inultile al fervigio umano; 
ma' egli , ch'era degli altri p Ci degno, e confidera- 
bile , "rscomu pnmtA.niiitd p^r giuftificats dìfcolpe ; 
Che fèrbava nel /èno,quata più di prczio/ò,e di buono coh- 
veniua all'utile de' popoli , all'auidità de'Regnanti , e alla 
fòrdidezza de' rr.inìftri: come rane , e mignatte . Con que- 
fte rifvegliava i cittadini napoletani dal profondo, letar- 
go, in cui ftavan Zopiti • e lor /òllecitava a prender rime- 
dio alle foro deplorabili mitene . Con le mignatte ma- 
gnava que'Souiani, e lor prudenti miniftri a cavar 
dolcemente, tènza ferro, dalle vene de'fudditi il /àngue 
fecciofò de poveri, e'| /bverc hiode' ricchi. 

Alluda/tal profondo letargo degli antichi Napoletani 
ÌH tollerare infinite gramezze , con le quali fi re fero fa- 
noia d'Italia, trajìullo d'Europa, e vituperio del Mondo; 
ma ora fitto il comando delP Auguftijf.md cafa , non ban 
più d'uopo SeJJcr de/iati dalle rane , ma dalle campana 
instandogli a pregar'lddio per lafalute , c concordia de) 
Principi criflianù 

XIV. 

La Vecchiaia vilipefa te Giovani* deprezzata 
' di' fuggetti Vili 

TT LLeoneNemeo nel vigor de7uoi anni , fi re/c 
| terrore delle felve , e fpa vento delle campagne; 
concioifiechè ferbav^ negli occhi i fulminee le faette neU 
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le zann. cErcuIe nume degfl èro! ,più fiate intefc con cflù 
lui cimentarli ; ma non mai gli riulcì agevole ricoglierne 
il trionfò ; perciò veniva; egli ternato dagli uomi- 
ni, e celebrato per coronato de' bruti ; ma giunta all' 
etate, decrepita , non fbl da Ercole vinto , ma dagli 
animali più vili era dirifò : come del pari avvenne a' fug- 
getti accreditati di primo grido,- .che per quanto ne fiorii 
di anni dolalo * gioventù , venivano eguai di Marte gin* 
dicati ; altrettanto declinando nella Vecchia ja, di vennéFo 
berÌàglideldifprezzn,edo^eui Ljn^minijn di traftullo. 
r Lo fperimentòTiberio>al (entimento diXacitoSeneSutem 
Tibcrij y ut inermem defpicienu Ub^^naL Qjefta peri- 
pezia del tempo fperimétò quel grande Eu-* djl cor- 
fecoio, ch'avendo tèmpre raccolto a gran falcio /pi- 
che di trionn\pur'alla per fine nella fua etate cadence,videfi 
voltar il tergo dall'inconftanza della fortuna; e a fùoidan- 
. no gli trafmutò in funefti ciprefti le vittariofe palme. Per 
rio ben la'ntefè l'Imperatore Cario V. , che dopo tanti 
gloriofi, e profperi avvenimenti % fi ritirò /èque orato nella 
quiete d'iin Chiotto; ove. fingagli ultimi periodi del. fu o 
- vivine , ferbò verdi gli allori de*fuoi trionfi ; confid^rando 
cglivche léquercfc, i platani, e i pini più iòllevati,chc nul- 
la (limano le icuoflè de' venti , nè' la violenza deTulmini; 
pure alla fine marciti, da' vermini del tempo caddero a 
terra. ; : \ù\ : a. 

Allude p % .ehc fa \ gtouenthrichioìna la filma , e la ve e* 
. cbiajaildifprejtào. ». l i 

Sfondo } chèle * prosperità mondane fono di piccola èu* 
rat a, ^e languì feon con gli anni* 

Terzo r c£re le glorie de* Grandi pur foggiate io n a gl'in* 
fluffi climaterici del tempo* e allejiranezze dell' incorante 

-r*%r + fi +? /V 
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<*'..«*■ ... 1 

■ f , Za Spedale onorato aVGallU , . 

" • ! * ■ « » i « • ( ■ f 

FRa* morbi innumerabili, menzionati da Galeno, e da 
Ippocrate, che più affliggono il corpo umano niu- 
- noè più nocivo del Gallico : perocché infinuandoli nei/a 
mafia Sanguigna, corrompere difluona la femitriadelle 
vifcere,che qualunque rimedio, che gli fi adatti, rie/òe 
tèmpre vano , e im profittevole ; permodochè fè pur«on 
uccide con vio!enza,tra vaglia l'uomo per tutto il tenordi 
fùa età te a viucr fèmpre cagioneuole ,ed infelice . Ma /e a 
tanti travagli deplorabili fòggiace colui , che togliendoli 
dalvvolto il candido velo della pudicizia , fi dona ing rem- 
bo alla iafeiuia: egli è giufto gaftigo del Cielo „ che ne pa- 
ghi perpetuamente la penitenzia a raifùra della colpa.On- 
de ben difiè il Principe dell' eloquenza con bocca d'oro: 
Fiuti volupta^ & prima quaque eublat fepiafqttt relix* 
quit caafas pvmtcadi. lìb*x.4cfin. E tutto ciò concorda a 
quel che leggiamo negli A portegni i: Voluptetii inboncjidt 
parata e fi cornei pknitentia. Per tanto Apollo , nume tute- 
lare dell'ofairiffirna medicina , avendo intefò > quanto il 
mondo veniua trauagliato da tal pefte Gallica , e che per 
difètto di buona cura numerofi infermi piomba uan ai /c- 
polcro ; ordinò, che fi fabricafle un fàmofò Spedale nella 
Città di Malta-,' da cohfècrarfi, non già alla Dea Venere, 
ma alGallo^ esù la porta maggior del Cortile di eflò appa- 
rile dipinto taf uccello col motto DVM CANO PLO- 
RANT. Alludendoli , che mentre egli canta, \me' raifèri 
infermi sfogano le loro paffioni in pianto .Nell'altra Porta 
piccola, immediata al detto Spedale, ordinò , che fi doue£ 
fè (colpire le parole delI'Euangelifta Plorabith , & fichi* 
ti fed tri {iitia vejìra vcrtetur ingaudium . Ma non ere- 
dafi già che gl'inférmi, a'quali è desinato il detto vene- 
rando Albergo , abbian guafte le vifeere da quel contag- 
giofò morbo, che nell'lfòìa Spagnuola dell'India , avendo 

infette 

■ • 
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infette le Tue radici , furori pofeia quelle trapuntate nel 
1494* da gli Spagnuoli nel terreno innocente di Napoli; 
ope germogliaron velcnofi fiori , per far piagnere la iafci- 
uia deTrancefi: come rifèrifcQno il Bembo Itb.f.Guiccì 'ar- 
divo Hb.i.Sabellico /ib.9. Cadmo Bergcs /ib.4. Francefco 
Lopes, nelle ftorie occidentali dell'Indie^. ed altri. 
Ma quell'altro nuouocontaggio,per cuifiaizò ilprefàto 
Spedala, tratte dal licore corrotto de'candidi Gigli, epro- 
durre nel mondo più pefllmi eftèttirgiufta Tafòrifino , cor- 
retto optimi pejftm* . Per tanto quefti infermi fi condu£ 
loro in un tal luogo , |>er efière ben'atfifiiti da'cauahen di 
croce bianca: efficacilfimi a discacciar daque'corpi inua- 
fati, i diauoli negri . Fra le per/òne illuftri ammette con 
decoro nel fudetto qualificatiflimo Ridotto , fa uoa tetta 
coronata Anglicana: due Principi d'Altezza: treeminen- 
tifiìmi Cardinali, con un drappello fiorito di qualificati Ti- 
tolati napoletani » e casigliani . Pertanto non irti mi 
il volgo infimo , che in detto colpicuo Albergo accolga n fi 
tapini , vagabondi, o paltoni : ma fuggetti ragguardeucli 
di prima (lima ,* de 'quali per dartene qui in brieue contez- 
za, darem cominciamento da quegli un di maggior pelo, 
che die chiaro efèmplo , quanto fippia su Ictcjlc coronate 
co'fuoipiedifcherzare la fortuna* 

Quefto Principe, in felice non cadde nò,ma precipitò dal 
Crono; per la fellonia di que'popoli: che alienati egualmen- 
te dalla Chiefà Cattolica , non han alno oggetto , che 
Scuoterla con chimeriche opinioni di poterve erefie. Co- 
loro adunque intefèro opprimer quello difgraziato So- 
urano , che(quel colomba fuggitiua , per ifc hermirfi dalle 
loro infidie)cacciotti nella Metropoli della Francia , fotto 
gli au/picj poco propizi di quel glorio/ó Monarca , che per 
influffi malignkh* chimateriche ftelle , la di lui tutela ri- 
chiama funefti auuenimenti a danno deTuoi fàuoriti. 

Soggiornando adunque cotal Principe difgraziato per 
lunga pezza in Pariggi ; retto colto ne'tortuofi laberinti di 
quelle lufingatrici Sirene, dalla cui magia videfi da angio- 
lo dlnghilitcrra trasformato in diavolo Franccfej La onde 
o ... - 



colui, per fcttrarfi da si perlifero morbo , & corretto corri 
durfi in detto Spedale fui dorlo d*un Pelle moftruofòc 
auaente il capo di cagnaccio dj Bertagna,e*l rimanente di 
bertia fquamofà. Quell'oggetto difforme. Allude alla con- 
tumacia àVfudditi,i quali tèmpre ,che volgonfi addietro 
dalla ubbidienza de'lor fourani : altro non fèmbrano , che 
figure orribili d'infedeltà: douendo i Vaiìalli , e per legge 
umana,ediuina,riconofcer'i Reggi con tutta ubbidienza: 
perchè rapprefentano l'Immagine di Diojda cui fono flati 
eletti a fòftinerc quaggiù la fpada , e la bilancia d'Aftrea, 
fcnza i quali fimboli , ritornerebbe il mondo nella confu- 
sione del primiero Tuo Chaos. 

« Giunfcalla fine il prefato Signore nel porto di Malta,e 
nerfermar'i piedi in quelle mobili arene ; videfi dal mo- 
ilntofo fuo conduttore aflàlito condenti: e farebbe fjnza 
fallo rimafto egli prino di v ita , fe lòccor/o non fòflè flato 
dal valor di que< Canapieri generofi • Contuttociò pur 
gli fe cadere la corona dal capo; onde il mifcrabil Principe 
diè con quefto accidente, chiaro infcgnamento, che fidar 
la Dita fu le [palle & umici , egli fa un correre di fuga 
uè Ila [epa bara su le groppe della morte. 

Libetato da quefto periglio, fu introdotto il prefato Rè 
giubilato , con tutta riuerenza nelle ftanze migliori dello 
Spedale, e proccurauafi da quei fagaci medici ridurlo in 
buon tenore di perfetta fallite, col vigor deMpecifici mer- 
curiali; ma quefti gli accorciaron mitèrabilmente la vita>e 
fi conobbe a fuo danno , che fruente riefee il rimedio pig. 
tior del male* 

Ma douendofi darcontezza degli altri due Souranid* 
Altezza, egli èda faperfì, che l'ubera Tedefco , e tokrm 
Italiano . Quefto ultimo non rinuenne miglior fortuna 
del Principe Anglicano; pofeiachè auendogli que*barba- 
gianni applicati i fuffumigj d'argento viuo,; cadde nei fe- 
poIcro,e fu caffàto dal catalogo à&vixiuHon dimeno lafao 
chiaro documento, che le fperanze mal fondate fuanifeono. 
infuno, e vengon di ff paté dal vento. 

t :. L'altro 
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I/altro Regolo della Germania verificò , che'l mal 
francete egli fia cotanto pertinacie ribelle* che a Ilo r- 
chè dimoftra il VefiìhVdi pace> più fieramente mole* 
fta con imbottinata guerra : ficchè fi trova con tal pe- 
rtifèro morbo così maltrattato , che non gli è ri malto 
altro nel corpo,che la pelle. 

Con molto decoro appretto de' fudetti pervennero 
tré venerandi Porporati . L'uno alzava perdivifà un 
feroce Leone Scozzefè, che fcemando alla giornata di 
forze , proccura van que' Medici riftorarlo con lo fpi- 
ritodi Bimatre: ma invano , fè aggravato tèmpre più 
da fieri doloriate pa (lamento » con dolore de 1 preti efc 
templari della fua Diocete, all'altro Mondo, Lateian- 
do per ammaeftramento. Che le porpore ambi%iofe qua* 
te più agognano dignità^ perdon> come le rofe vermiglie^ 
in un fol giorno le foglie . 

Alludejtal Cardinal Cantelmo Arcivejcovo di Napoli. 
L'altro fimilmente portava 1& ftefTà imprefà genti- 
lizia , ma verfà va dagli occhi , e dalla bocca una 
quantità & ACQUA VIVA:ilmbolo del fuo dolore, e 
del fuo pianto. 

Alludejì al Cardinal Acquavi va, 
II terzo Porporato,avvegnachè no milantava ftirpe 
regia ; con tutto ciò egli era di nafeita riobiliffima , e 
con le fue rendite di Monreale,fofteneva il Aio decoro 
alla Reale. Cottili ferbava nel petto un medaglione d' 
oro,fparfòda una parte di gigli, col Motto: SÈMPER 
FLORENT.E nell'altra vedevafi fcolpito un GIU- 
DICE metto, col motto: BENE JUDIC AVI. 
Alludejtal Cardi na l Giudice . 
Ma fra tanti infermi di cofpicua nafeita, niuno più 
richiamò dagli occhi umani i!pianto,quanto un tito- 
lato Spagnuolo : venerando per retate , illuftre per 
nafeita , e chiaro per dottrina . Coftui avvoltodi ca- 
tene , col bafton di comando fpezzato , con voci fle- 
bili (clamava : O incofianza della fortuna , o rigor i\ 

O aftri 
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afri maligni ! bieri nel trom riveri* da* popoli : oggi 
da quejìi derifi^fra ceppi della prigione, e mlle miferii 
dello /pedale. 

Quefta doloro fa cataftrofè infègna a noce a utenti- 
che la caducità delle cofe umane : come altresì che 
perigliofe fono tutte le mutazionirmapiù d'ogni altra 
di pattar dalle Spagne ai lidi del golfo di Leone: come 
altresì da rapace Lupo Spagnuolo tasfòrmarfi in luA 
furiofo Gallo Francete. 

. Reda ora a darti (àggio degli altri Titolati di precla- 
ra nobiltà 9 capitati nello fteflò luogo : e per prima ti 
farà menzione di colui , che fra Duchi d'Italia a niun 
altro per antichità è fecondo. Coftui nutrendoti di po- 
co cibo, ma d'abbondante ACQUA VIVA , foggiaci 
a farti idropico: ad ogni modo egli alzò due Imprefè. 
La prima una Fenice nel Rogo , col motto : NUN.- 
QUAM MORIOR . L'altra un Fiume col motto 
SEMPER FLUIT . 

Alludefi al Duca d'Atri della famiglia Acquaviva 
Jpog l'iato defuoi Jìati^come gemale Fr ance/e. 

Poco dopo comparve un' altro Titolato , avente il 
Sole eccitato nel petto, col motto : POST NUBI- 

LAFVLGET. 

Alludefì al Principe di Cafigùonc della /chiatta d'A- 
quino^ col Sole , che porta nel petto l Angelico Tommafi. 

Col fudetto accompagno!!! un' altro qualificato Si- 
gnore di pochi POPOLI, d' origine , per quanto egli 
milintava regiared io a crederlo punto non premo,per- 
chè ben so quanto fia nobilitiamo. . . 

Alluderai Duca di Popoli della Nohiliffìma Fami- 
glia Cantelma. 

Venne fimilmente co'detti un Titolato , ettico gal- 
lico, perciò lì nutriva di Latte di pecorella di Borgo- 
gna,che'l prendeva dentro della fua CAR AFA dipu- , 
riifimo Criftallo. 

Alludefi al Principe di Belvedere della famiglia Ca- 

rafa 



Digitized by Google 



* «7 

rafa^Cavaliero del Tofon fori» 

Col Cadetto venne ancora un cavalierodi voi to an- 
gelico , che beveva nella Tua CAR AFA di diamante 
prczioiò Nettare, e Ambrofia degli Dei. 

Allùdeva D.Lelio Caraf a fratello del Duca di Ma- 
daloni , che ferve al SereniJJmo Duca d'Angiì con in* 
trepida cojianzawon oJlante> che ifuoi Maggiori furo* 
Sollevati nelValto dall' AuguftiJJtma Cafa. 
Fra coftoro comparve un Hidalgo delia MONTA* 
GNA, avente una COPPA grande nella mano, piena 
d'oro potabile: con la quale fi /èrba va in vigorofà fà- 
Iute. 

Allude fi a D.Gaetano Coppola del Seggio di Monta- 
gna fatto Grande di Spagnai be fà per armi una Coppa. 

Indi per le porte venne da Vinegia in detto mefto r 
Luogo un titolato di chiariffima nafcita,di alto inten- 
dimele di coftumi così innoceti,che dal volgoSAN- 
TO BUONO veniva chiamato. Coft ui verifìcù,qua n- 
to i Giufti fòggiacciono a' travagli , fèmprechè fan 
vincerfi dalla violeza del genio:il quale lo coftrinfè ri- 
fiutar la vefte Tede/ca, ad appigliarfi alla vaga moda 
Francete; ciò fè egli per non violar la candida fè- 
de . Tanto opera l'impulfo d'onore negli animi No^ 
bili, c .he difprezzano la robba , e la vita, per non con- 
taminar la riputazione*: e godono fra l'acguftie di* 
travagli alimentarli di gloria , la quale germoglia da 
un albero di tre radici,dico di fortezza, di fèdeltà,e di 
coftanza, 

Alludefi al Principe di Santo Buono. 
Venne altresì indetto fpedale un gentil Pellegrino: 
avente nelle fpallc'unagran BISACCIA, e nelle ma- 
ni tre PIGNATELLI pieni di polvere di falfa , e di 1 
china.Queftepentofc mai più gorgog!iaron,che quan- 
do fu ravvivato il fuoco d'effèdal vento AVSTR A- 
LE . Perciò tutta la fua cala deve eflèr fedele all' A- 
quila Imperia le,come con fornaio giudici© diflioltroili 
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il Duca di Montelione, delia fteflà (chiatta. 

Alludefi al Duca di Bf accia della famiglia Pigna- 
iella. A 

Col fudetto Pellegrino fi prestarono nello ftefio 
Albergo due venerandi GIVDICI ; V un di datura si 
grande,che fèmbrava un GIOVINA2ZO . L'ai t ro di 
taglia più brieve , ma al pari di quello di lungo giudi- 
do. Quefti erano del pari giufti,e di corte mani,perto- 
chè non (òggiacquero a i rimproveri del Satirico,come 
coloro» che fncefpicando le mani nelle fila d'oro , fan 
più carpicene cuftodire. Carpunt ,Jèd non cufodiunu 
Ma non erano si innocenti^ giudi ,che non venifsero 
giuftamente cenfurati di poco grati verfo quel Sole 
Auftriaco, da cui furono con tanti onori illuminati : fé 
pure non recatèero in difcolpa,che abbandonar colui a 
chi fi ferve nc'tempi torbidi,e nuvolofi,egli è un farla 
da vilifilma ombra;e non già da uomo fòrte,e collante* 

Allude ft al Duca di Giovinazzo, e al Principe di Ch- 
iamare fuofigliuolo. 

Con coftoro comparve un Titolato delle Spagne, 
che milantava efser' egli non fòl di ftirpe regia, ma Si- 
gnore de'Cielije tirannodella tcrra;perlochè quel pru- 
dente mafirodi cafà fòrprefòda timore di ricevere, 
un che ufàva ufurpar'i Cieli alPAltiflìmo con la bur- 
banza,e a Lucifèrotoglier con la fuperbia l'inferno, fil- 
mò licenziarlo alla Spagnuoia, dicendogli. 

Mifehor a qui non entran Efpanolesfino Francefes. 
Podra V. E. curar/e en lo fpedal de Santa Maria del 
Puerto y adonde V.E. tiene largo dominio ; porquea quella 
Rcynadel Gelo le concederà la faìud en ejìemundo ,j 
en el otro la gloria eterna del Parayfi: 
> Alludefi al NobiliJJÌmo Duca di Medina Celi dì fan* 
gue regioy e de' primi Signori della Spagna. 

Finalmente la cura delli detti Infermi fi diè alla pe- 
rizia d'un Medico Fiorentino allievo del celebreFran- 
cefeo Redi; ma conofeiuto , ch'egli erada capo a piedi 

in- 
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mfranzefato ; gii fa tolta la carica>cqn dirfcgli Medie e 
cura tcipfum. 

Alluderai Primi ft d % 0ita)ano della KobiliJJÌma 
Famiglia Medici* : ■, 

In tanto il Sole cftendofi approflìmato air oc- 
cafo 9 volean que' Miniuri chiuder la porta 
dello Spedale : ma furori impediti -da moki Tedcf- 
chi , che conducevan colà un Tifato , avente 
nel petto V effigie di Paolo Quarto . Coftui con 
reiterate protette afieri va di non tener contamina- 
te di mal franzefe le vifcere,perchè tutti i fuoiÀntent- 
ti furon vafcalli fedeli dc'Screniffimi Aragonefi,ed al- 
trettantodivotifllmi de'Monarchi Auftriacijda'quali 
eflàkati furon al colmo degli onori: come autorizza- 
nogli Archi vi,e confettano gli Storici : avvegnaché il 
Zurita nel tomo VLde'fmi ami ai. al f*t.i%6. colonna t. 
a/serifca,che un Conte di M ad a Ioni, coi Conte di San- 
ta Sevcrina,amendue Carafèfchi, fàncafticavan ridur- 
re la Città di Napoli in Repubblica ma ciò avvenne 
per due cagioni. La prima ingannati da Tacito» e da al- 
tri Politici , (limavano vanamente , conerror d' intel- 
letto , che operare per la libertà della patria non fia 
mancar di fede • Quamquam fasjìt Jìdem frangere ad 
cojlituendam patria libertatemjiè. i . annaL La fecon- 
da fu ia poco prudenza di quel Regnante , che con- 
tro i precetti politici faceva poca (Urna de* fuoi Vaflàl- 
Ji potemi;quando tutti gU.Statifti preferivano a' Prin- 
cipi fàrfi amare anche da'prù deboli. Con quel' efèm- 
plo del fervo d' Agrippa Poftumo , ch'eflèndo viliili- 
mo,pur mife in foqquadro la Romana Repubblica. 
Mancipii unius. audacia ni maturè fubventum foret. 
difeordus , armifque cwilibus rmp.perculiflet . Verità 
avverata ne'tempi diMafanello Napoletano,che fòrto 
dalla (èntina fècciofa del Mercato', perturbò in modo 
la Città di Napoli ,che poco mancò,che ne 1 marmi non 
reftaflèro ferme le ifer iazioni del Senatus Populusqu* 
Xesplitaw. '~ r ' Q^efto 



iio . 

Quefto cofpiouo Titolato fedendo fiato oflèrvato da 
primi medici d'I tali a , e particolarmente dal celebre 
Porzio, e Tozzi; convennero >cbe altra infermità non 
a vea,c he abbondanza di fangue, da curarfi in Barcel- 
lona con lofàlaflò.Ma eflèndofi alla perfine cono/ciu- 
ta quetfa verità col tempo , e cogli occhi , reftò av** 
verata la ieritérrza' di Tacito .V&itas vifujg mora f ah 
fa fepnafion^'inttrthvaiefcuntM ^ annai. ' 

Molti akri Signori a granconcorfo voi ea no entrare 
indetto Spedàle:mà perchè èra già pieno furon invia- 
ti a curarfi nella Villa di Madrid ; come arra fòttilirTr- 
ma:rperandotutti f ei7èrerci1ituiti in falute con V un. 
zione dell'olio deila^fanta' Pace. » 

Ma in tanto eflèncto compiuta h relazione del det- 
to Spcdale,eg!iè^onvcrievole,pér ingenuità deir Au* 
tore , che fi pròtcrtrd* non mai avere né pur col peri- 
fiere intefò in tutto il ite'uor à$ quella opera, pregi in' 
dicare nluno Italiano , nèotfenrìere chi che fia Spa- 
gnuolo,Tedefeo,o JYan«efè,i^ualiftÌn?a co tutto ofee» 
quio,come Nazioni glOfiofè.E fè purè vedefi talora in 
quefte carte qualche faceta argutezza;!! tutto ha fatto 
per recar diletto a 'curio** ErTèndo artificio di buono 
Scrittore accoppiar' in un cóponimento miscellaneo il 
fèrio col faceto, e 1' auftero,coi piacevole; ficcome of- 
ièrvato fu da'migliori ingegni de* fecola tfapaflàti;fra' 
quali Udivi n Platone , e*Socrate ; di Cui trattando^ 
T interpetre d* IppocratecUflc Hac natnque Secrattì 
mujafuit$ i»dujiria,ut feria jocis firn per immifceretl 
GaUn.iib.i. caf. -9. de ufu part. con queito metodo fi 
unifcel' utile coldilettò, comepreferive Plutarco. 



Ut in cbfoniis n$n foium fequimur wluptatem , Jhà 
*tiam Jalubritatem.Sic in vaudiendis^ è hgcnd.s Au3o. 
ribus . Al cui propofito fi uniforma Cicerone* Man» 
dare quemquam Ut eri s cegitatìenes fu a s, qui eas nec di- 
Jpenere&ec illuflrare poJ]tt 9 nec de leti at ione ali qua alli* 
fere UBtrem^mmis e/i intemperamer abutèntit , & r 
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Non fcrabri adunque agli fcorbutici mica Arano, 
Ce per appigliarmi ad un mifto plaufibile di grave,e di 
leggier giocato, abbia io talora imitato il buon genio 
drDerhetrio,e di Statoele , amendue peritiflimi mae* 
ftri di comedie : nelle cui /cene (piccava la diverfità 
deliaci vile comica,delia regale tragica,e della bosche- 
reccia (ktirica. , 
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IJÌruzziom politiche di Giuffo Lipfì* per norma de % 
m Principi dedicate air Auguftijjìm 

■ Monarca Auftriaco ^ 

• . , • , . 

v : . i « ^ | \ » , . , , ! ...... 

NO N eyvi dubbio Sereniamo Principe , che i 
Regni , e le Monarchie acquiftanfi co' denari, 
col fudore^ol làngue^ con Tarmi jrna con le maflìme 
politiche fi fèrbano . Laonde mi fò lecito formar que- 
lli precetti falutari, trattila' migliori Statinone Ter** 
viranrio ai gran Navilio della vo/lra agitata Monar- 
chia per buflula fedele a farlo approdare in ficuro por- 
to; non oftantechè veni Uè agitato da flutti violenti 
del Golfo di Leone, e dalla foca dell'acque torbide 
della Senna, non che dal difèccato fiume della Bavie- 
ra , e del Mincio , che congiurati intendevano trava- 
gliarlo; come altresì corre tempo nelle Scille,e Carid- 
di del Faro^ nelle Sirti del mar tempeftofò delle Spa- 
gne; ove guizzano fmifurate Balene di prima gran- 
dezza, per afsorbjrlo . Per tanto nò Mimato, come pe- 
rito Politico,fottrarlo da naufragi di tate procelle con 
quefta nuova Carta di navigare, con cui polsa indriz* 
zar la prora nel mar pacifico dell'America, ed indi in- 
oltrarli a rintracciar più Mondi, per aggregarli nella 
Carta geografica del voftro immenfò dominio. 
Primieramente 4eòfa» avere i Principi per ma (firn a 
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incontra/labile , che i due Poli, per dove raggira/i la ca- 
lamita dei goverm politico , fono il Premio , e V Gajìigo : 
c*» fimre mantengonji affètt uofì^ed ubbidienti iSuddith 
con r altro Ji raffrena la dijfolutezza de* cattivi : <*cc/o- 
non perturbino la quiete del pubblico. 
IL Abbiajì per fano documento , che i Principi non 
pojfono mettere in bum livello gli affari pubblkije pri- 
ma non fan ridurre in buon regijiro l* organo delle lor 
Corti 9 che /cordato talora dalle dtfeordie degli ambiziofì 
Corteggiani , non rende armonia finora , ma flrepitofo 
fufurro d'importuno feoncerto . Quejl* erba velenofa 
della di/cordi a germoglia fecondamente dalP albero dell* 
invidia , la quale nella Regia de* Grandi dilata le fue 
lunghe y ed empie radici , per opprimere i più meritevo- 
li favoriti . Cofioro quanto più fon* introdotti nella gra- 
zia de* Padroni , altrettanto veggonjt percofp da* fuoi 
fulmini, Proximior Jovi> proxìor fulmini . Erafm* 
Rother. in adag. Né ciò pajajlram ; attefocbè deve 
giace eminenza de* talenti « ivi appunto s 'indrizzano i 
dardi della malignità* , e del livore . FU zio degna ojfer* 
v azione del Tragico in Agamen. AB. i. in eboro : 
. . . Feriuntcelfàs fulmina colles. 
Al che Jì accordo il Venulinoy 
Sa?pius ventis agitatur ingcns. 
Pinus; & celfie graviore cadi 
Decidunt turres; feriuntq; fummos 

. Fulmina morites. Orat. lib. a. od. io. 
Per tanto J appiano i Principi interporre la proprir 
ìor* autorità ,per ejlinguere da loro giardini una tan~ 
ta pejìifera femenza , che avvelena la lor pacifica pace ; 
la quale anche godrà io femprechè farò ajjtcurato che noni 
fta vero cioebe riffrifee Tacito parlando Con la bocca di 
Galba , Nam fuadere Principi,quod oporteat 5 multi 
la bori s : Afsentatio erga Principem quemeumque fi- 
ne afFecìu peragttur : Nàm generari 5 & nafei à Princi- 
pibus fortuitum, nec ultra a?ftimatur:adoptandum ju- 

di. 
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dicium integrurri . Tacit. Uh. iMJl* 
III. Avvertifcan pure i Principi di mn allogare nelle 
lor bocche queir empie parole del Sic Volo , fic Jubeo 
ma 




ne 

per quella avverata fiperienza , che un fiol capo non può 
reggere la grave mole d'un vajlo dominio fenza avva* 
lerjì per fiojiegnì de" più affannati configlieri. Lo 'nfie- 
gnò V AngelicoT ommafio .Nullus in iis , qua: fubfunt 
prudenti?,(ìbi quantum ad omnia Cufiìcit.Tbom.. .Dot- 
trina confidata dal (tmulato volpon di Tiberio. ExperU 
endo dicifse , quàm arduum, quàmfubje&um fortu- 
na: regendo cun&a onus.T^c. lib i .' annal. Ma più al 
vivo ìo'nfiegnò lo Stagirita.Rzùo, & inftitutio vitce ad 
jumenta hominum defiderat. Arifi. inpolit. Pertan- 
to egli non fu maraviglia f e" l gran profeta Moisè : mi- 
nijìro fcelto dalla de/ir a dell' Altijfimo a governargli 
Ifilraeliti lai fientirfi troppo premer le fp alle da un così 
grave pefo^proruppe in paziente.Cur in pofuifti pondus 
univerfi populi hujus fu per me? * 
IK Deggion del pari i Principi aprire gli orecchi afiani 
documenti demolitici, che infognano a coltivar' i nuovi 
Princ spati con la benignità^ con la clemenza; come pre* 
cetta Salufiio.Qnì benignitate,àc clemencia imperium 
temperavere, his candida,& Ia:ta omnia fuifle , eti 



a iti 



hoftes arquiores,quam al ti cives. Ad cafiar. de republ. 
ordinanda . Anzi non pojjon' i fourani imitar più al 
vivo il fommo Iddio (di cui foìf ejji viva imagine . Rex 
animata Dei in terris imago) quanto farji ravvi/are 
mifericordiojì e clementi : pregi più fpeciojì de' Principi, 
ed ornamenti ammirabili dell' umana natura ; come te- 
stificò Agofiino . Mifèricordia, & clementia eft fpecio- 
fum humana» natura; ornamcntum.Mx fi per ventura 
avanti gli occhi de' fiudditi apparirà il volto de" Prin* 
cipi ornato di modefiia,e d'avvenenza\allora ben potran 

prometterli le lodi di Claudiano. 
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Pubiicus hinc arde/c k amor, cum moribus acquis, 
Inclinat populo regale modeftia culmen. 
Ctaud. in paneg.confultat-fexto Onorii. 
. V. Non pojfòn più i Principi difreditarjì prejfo il 
concetto finijìro della fama , quanto col far/i ravvi/are 
proclivi al rigorc,e parziali della fèveritàìperciò fuggan 
le crudeltà'-,? fe mai Scattivi àeejì appigliai alla sferza 
del rigore ; lo deponga» nelle mani de 1 lor Àliniftriy 
per fot trarf eglino dall'ammonizione di Berardi?to.Prìn* 
cipi non minùs turpia multa fupplicia , quàm medico 
multa funera. 

VL Non mai i Principi dan più chiaro faggio d' 
eroica genero/ita, quanto follevare dalle miferie i Nobili 
lor fudditi;i quali ejfendo Jodifoflegni de' Principati, egli 
è dovere mantenerli validi* robujìi ; attefoche ne' più e- 
fremi bifognifon deprimi ad impiegar la roba* la vita 
infervigio de Padroni; perciò debbo»' eglino ajutarli , e 
follevarli',come fé Augufto ad Ortalo^eirillujbrefchiat- 
ta Ortensia, che per farla perpetuare alla pofterità,gli 
die dieci fèxterfi.Nepos erat oratoris Hortenfii ille^us 
a Divo Augufto liberalitate decies fèftertium ducere 
uxorem,fufciperc liberos,nec clariflìma familia extin- 
gueretur.Tac.lib.2.an»al.Cofuifu quell'Or talo*cbefr a V 
ombre della povertà fè f piccar gli fplen dori della fua 
cojìanza , come raccorda Tacito con quelle parole Orta- 
Jus pavore,aut avita? nobilitatis, etiam inter anguftias 
fòrtunx retinens.7 , rfc.//£.2. annal. 

VII. Debbon' i Principi con particolar ragguar- 
do di firn a favorirai Nobili, che fon forniti di valore , ed 
ornati di dottrina ; imperocché più degli altri vajjalli di 
vo Igar talon ti, potranno fervirloro in pace colla penna,e 
colla f bada in guerra : ejfendo fiata fempre majjìmade* 
Gran di benigni, e f aitarli nel miglior luogo delle loro Cor- 
ti'ypercbè la fperienza fé cono/cere, che più vede un occhio 
linceo d' un Letterato, che mille Arghi ignoranti ; e che 
più opera egregiamente una lancia d' Achille , che cento 
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lS ) fpade arruginite de % Ter/iti codardi ; effendi pregio fpe m 
ciak degli eroiche nelle ceneri pur rifplende lumino/} il 
Ur valorc,come efprimejt in quefìoejiro lirico. 

« Atrum fi ci nere m fodis 

*' Scintilla cxiJicnt Martis. 

* Vili. Egli è giugizia de* Principi, premiar color tut* 

t ti,che li fervono in pace,o in guerra; attefochè fè H timor 

i del gajiigoriefce a 1 cattivi freno a non tralignar negli 

errorUcosì Vefemplo del premio (limola egualmente a cai* 
car l'orme della virtù >come cantò.Giovinale. 

• • • . Quis enim virtutem ample&itur ipfam 
Premia fi collas? 
Giovenale nella fatyr. X. 

IX. Sano conjìglio egli farà allettare la Nobiltà con 
la conferenza de y prem\,e d onori ; perchè vedendoti corri* 
f polder e con prodiga gratitudine , ognuno amerà più Io 
fiato prefente,ftcuro,che V incerto^ perigliofo .Cancri No- 
bi/ium quanto quis fèrvitio proptior,opibus, & hono- 
rìbus extollerentur, ac novis ex rebus au&i tuta , & 
pra:fèntia,quàm vetera,& periculofà mallent. Tac. lib. 
I, artnal. 

J£. Doura anche il Principe imitare la politica d* 
Auguflo, che volle co" premj acquijìar la fedeltà de* Sol* 
datile con l'abbondanza P amore del Popolosi quale eflèn» 
do Jìmile a Cerbero, acciocché non latri, convien* empirgli 
la bocca di pane. Ubi militemdonis, populum annona; 
cunclos dulcedine otii peìlcx'it.Tacit.lib.i.annal. 

Jff. Nella conferenza delle dignità fublimi, deb* 
boti* i Principi proceder con tal circo] petto ragguardo 9 
che non pieghino in parzialità , la quale richiama V in* 
vi di a, e lo sdegno de' Nobili ;atte foche follevar pochi nella 
sfera del fole, egli è wfeccliffar molti : dichiarandoli ta~ 
citamete immerite voli degli flcjjì onori. Nè tampoco farà 
fan a politica alzar cotanto un arbore , che rechi pofeia 
ombra cofuoi fpazioft rami agli altrrj't nfegnò allegori- 
camente Tarquinia al fuofiglivolo, per farlo injìgnorir ^. 

P % della 
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della Città deGambj ; conricider net fuo giardinai più 
fublimi Papaveri', per dargli ad intenderebbe toltofi da* 
vanti i più potenti ,non arebbe incontrato niun'ofì acolo. 

XI/. La mutazione de'Jupremi governi in quejìi 
tempi, anzi torbidi,cbe fereni, non potrebbe riufcir % che 
perniciofa ; perciò dourà mantenerti in quello di 
poli un fuggetto tanto qualificato, come il Cardinal Gri- 
mani, in cui concorre fugacità ,prudenza ,fpcrien%a, e 
fenno . Ala per poter ben governare , glifi dourà confe- 
rir piena autorità di corregger' , e riformare la corrut- 
tela de' Magifirati\ perchè V uomo per la dignità perpe- 
tua prende altiero,e fuperbo. Superbire homines,& an-*- 
nuadefignatione,quid fi honorem per quinquennium, 
Tacit.ltb.i. ann al. Con quella fpejfa mutazione , firn- 
minijlrando afudditi complimento difommaria giujìr- 
%ia\le caufe civili , e criminali non farebbon nella culla 
dell'eternità un perpetuo fogno\nè tampoco vagberebbo- 
no nella regione dell infinito, Jènza non mai finir e ; cb % i 
quel tormento più atroce,cbe può indagarfi dalla imma- 
nità barbara de' più crude li Tiranni \imperciccbè qual 
fiu patìbolo dolor ofo,cbe flar^come Tantalo nell'acqua , e 
cruciar fempre fitibondo della JeteìVòdire \' ejfer taluno 
adaggiato di beni difortuna, e viver fempre angufiiato 
dalle miferie delia povertà ; perebè non può goder, per 
mancamento di giufiizì avella roba fua \ come fi gode ne' 
pae fi innocenti de 'genti li,ove la quiete non vien' inter- 
rotta dagli [ir epiti delle campane del foro ; ne colà vsg- 
gonjt tanti libracci legali de'Giurisconfulli, ebe fer ban- 
doli per pompa di librarie,/enza giammai aprir li\può ar- 
gutamente d'ejfo loro dirfi,ferv ant,(èd non verfànt. Colà 
adunque non regnano i rigoglioR ftiratefii,e f porca carte 
di paragrafici codi ci, e di digefii , come altrove, ebe bal- 
danzofi camminano per le contrade,™' volantini, ovvero 
in coccbio;ed i Nobili allo Scontro avviliti, calpe frano 
zolle alla pedefire,fra Vangufiie della povertà , dal cui 
fumo tetro riman\ ofeurato il chiaro fplendore della 
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loro qualità* onte notò 5/o^.Scis,quod Nobiles quidé 
mortaIium,dùm pauperes (unt,non ampliùs clari exi- 
ftunt : Perciò deve/i per felicità pubblica , e per 
foìlievo de' Nobili prendeifi dal fupremoVicerè fpediente 
a finir 7 litigi fra 7 termine di due anni\in tal gufa ta- 
te Arpie non arebbon più agio di nutrir/i del /angue de* 
poveri litiganti > ma farebbon co/ìretti dalla necejjttà 
prender* altro mejìieri per vivere%come quello di fervir* 
i Rè col mofebetto fu le f palle negli Jìeccati di Marte*, 
ovvero coltivar' i campi di Cerere colle zappe . In quefia 
guifa non oper arebbon più prodigiofi miracoli : come di 
cavar dalle vene de" cattivelli Litiganti il J angue fenza 
rro : liberarci più federati dalle forche , e condannar 
al patibolo della povertà , e de' c ape/hi. i giufiifpogliar, 
dafepolcri i morti , e far' andare ignudi negli /pedali i 
vivi : oggi incallir le rufiiebe mani cogli frumenti de* 
contadini, e domani profumarle cogli odori della Arabi a> 
ed arricchirle colle anella diprezioft piropi; e finalmente 
cambiar' il rifo di Democrito in pianto , colle lagrime non 
già d'Eraclito* di Niobe ; ma di quelle di tanti mefebi- 
nelli litiganti) che non rptvengon giufiizia ; perchè A- 
firea non potendo più tollerar le /celleratezze de'Curial'v, 
fi è partita da quefi a terra , e volò conia fua forella 
Nemefi nel Cielo. 

Ad fuperos Art rea recefllc. 
Hac comite,atque dua: periter fugere fòrores. 
Tu vena/ Satyr. 6. 
Ma 7 tutto intendafi de* Giuri sconfiniti deli India, 
ove non e/fendo penetrato il Vangelo,operan' colà da per • 
fidi Atei jli fenza giufiizia, ne zelo. 

JC/l/. Abbiano pur'i Principi per majfima fermi/fi- 
ma,cbe non bat? eglino nimici intefiinipiu fieri, nè AvoU 
toipiù crudeli ,cbefuccbiano il J angue de/udditi , ed a 
lor corrodon le vijcere, quanto i cattivi Minifirij quali 
con la fuperbia,con la crudeltà,con la fordidezza,e con le 
ingiufiifUÌe,lor tolgono il decorose forze y'I credito. Anzi Ì A 
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Alienano dalla divozione i va(Jalli,cbe vedendoft vilipefì, 
§d angujìiati dagli Jìr ani lor portamenti ; danfì alla per 
fine in grembo delia dij per azione ,e ri/vegliano movimen- 
ti civili** pernieiofe congiure, per fottrarjì dal giogo duro 
delle mifer abili lor miferic\onde avviene , ebe per cotante 
empietàf degnato il ciclo fà con ijlrano cambiamento^ af- 
farci Reami je le Monarchie in altro dominio ; come effer- 
vojfi ne'vertiginofì capogiroli dello 'Mperio de Caldei '^de- 
gli Egizi ide' Medi, de'Perft, de" Macedoni , e de' Romani; 
ma con più certezza il tutto affermajì dalle Sacre Carte. 
Propter injuftitiam transfertur regnum de gente in 
gentem . Ma quejle violenti mutazioni di Principato, 
non poffon'allo 'Mperio dell' Augujliffima Cafa d' An- 
uria mica accader e\ così per la fomma giuJUzìa , che Jt 
pratica da* fanti Minijlri de fuoi flati , come altresì, 
perchè ejfendo Voi , o benigniamo Carlo Terzo ,eVoi , 0 
giuflijfimo Imperatore guidanti da'fani dettami de'vofìri 
clementijfmi Avoli , ben pofjiate fermare deipari alle 
communi felicitala rota volubile dell' incorante fcrtu- 
ttaiavvegrtachè quejla Dea fempre di novità fi compiace, 
e dilettaiconver tendo a fuo capriccio in profperità le feia- 
gure\e 7 rifo in pianto. Quis eft enim, cui fortuna non 
trasfèret, & modo de adverfis in prospera , modo de 
profperis in adverfà frenica fc varietà te non con ver» 
tat? Div.Petr.Damafcend.lib.7» epifi.f. 

J£/V, Non potrà viver giammai quietamente nel 
trono quel Principesche fa piagnere continuamente i me- 
fchinelli fudditi: ocon le gravezze de'dazj*o con l'agita- 
zioni perpetue del foro,o con le fordidezze degli Avtoga- 
di* Curiali, 0 con fepellirgli vivi ne' fepolcri per rifeuo- 
ter'i dazj àe' morti\Per tanto ejfendo Iddio giù (ìo giudi- 
ce non lafcer* punirli cof everi flagelli : Semjrecbe non 
vigeleranno perla quiete de' lor' afflitti vajfalli. 

XV. Dourà Jìimarft fano ajjtoma , che non ban i 
Principi fortezze più f cure de' cuori de' fudditi ; la cui 
bnevoglienz* acqui lìajì con la giufìizia , ficchè lor cotr* 
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vitti a far elisione, d' ottimi miniftri di chiara nobiU 
ùwteficbè non pojfon' operar male color o,chs nafcon be - 
ne» Documento da apprènderfi dal Legislatore degli 
£3rfj.TuliteTribubus veftris viros fàpientes,& nobi- 
lesca:^, cap, i$.num.2..Ed altrove replica/t.l? rùvide 
autem de omni «plebe viros potentes,timentes Deunis 
inquibus fu vericas , & qui ocjerinc avaritiam>& codi* 
tue ex eis , qui judicant popu\um.Exod. cap.\%.num* 
2 I . e 2 2. Avvertimento , che Jìmilmente il diè VO ratore 
; eloquente , ajjerendofbc non fonie ricchezze, ne i grandi 
efercitiycbe cujì odi/con* i Regni, e Jojhngono la corona sul 
capo , e gli fcettri nelle mani de' Principi; ma gli ottimi 
• Conjtglierijied ibuoni amici. Non aurum, nec exercitus 
eft iilud,quòd /ceptrum cuftodit,fèd optimi cofiliarii, 
boniquc amìci.Cic.inxenopb.lib. 6.Per tanto volendo i 
Principi viver* in tranquilla quiete ne' loro Jìàti , do- 
uran fervirfi de % miniftri giufti,dotti,e zelanti, per oc- 
quifiar V amore de'vajfalli ,gli applaufidel mondo , e la 
protezione del Ciclo. 

Xfl. Abbiali per dogma infallibile, che que' Mi- 
nijlriy che comperano le toghe a caro prezzo , venderanno 
per necejjttà a danno de'fudditi a vilifjìmo baratto la 
gtuJiizia\come avverti/cono Lipjìo^e CaJ]iodoro\ma fe pu- 
re la co?tdizione de" tempi correnti ] , tutto altro infegnajfe 
a* Sourani di quanto Jt precetta da'ftvj Statijiiì in tal 
ca/h egli farebbe minor male, conferirji in vendita a'fug- 
getti di merito\percbè Jì ade pier ebbe il genio del Re Ala- 
aricoydicui ttj/^r/J.Canlodoro.Elcétionoftra deme- 
ritìs venit,&tàtoquis regali animo proximatnr,quan- 
to benè ftudii fòcietate conjungitur lib.4. epijl.22.24, 
yLVlL Obbligo fpeciale e^li è de' Principi, l'inter- 
porre 9 collanti precetti a'fuoi Miniftri, a tener' un' 
orecchio aperto a colui, che accufa, e P altro a chiftdifen* 
de\per non dar/ì luogo alle fclamazioni di Tacito Ub. 3 . 
annaLil quale afferifìe,cbe condandar' alcuno fenza di- 
Jejajta lo JìeJJo, che inferocir/i co» l'innocenza , la quale 
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rejìerebbe fempre oppreffa dalle calunnie de* maligni: fo- 
li ti a lor talento ornar di vaghi colori Hfalfo,e di ofcu* 
rar' il luminofo Sole. 

XIII. Non poffon'i Principi dar precetto più pro- 
ficuo a 'lor Minijìriyche di far ben' ifi rutti della nafcita, 
de' talentile del genio delicato de' lor Judditi ; affinchè ne 
JaceJJero d'elfi quella fiima,che convenga ; imperocché non 
evvi chiodo più acuto b c he trafigga fenjìbilmente l' animo 
d'un Nobile, quanto vederfi co termini irrefpett evoli 
trattato alla peggio da color medefimi,che dovrebbono Jìi- 
marlo. Dovendo i minijh 7, anche co 'Rei, proceder' dolce- 
mente fecondo l'aforifmo di Cornelio Celfo,d'applicarfi al- 
le piaghe lentamente le fafce,per non inafprirle.Vt con- 
tineant , & non aftringant . Cornei. Celf. quomodo Vul- 

7) US '. 

XIX. Avvertifcan'i Principi d' imporre fretta* 
menu a' lor Minifri d'aver' a cuore la fi ima de' virtubfi 
letterati perchè più puògiovar' in beneficio del pubblico 
la fecondia d'un Demo ftene y e d'un Tullio\cbe cento cica* 
lecci importuni de'Garlanthavendo f acuità le lingue , e 
le penne degli fccnzìati di perpetuar negli an- 
nali dell'eternità le glorie,ovituper] de'Grandi , fallo 
quella grande anima di Trajano , renduta immortale 
da panegirici di Plinio ; e allo 'ncontro diffamati furon 
Caligola,e Tiberio per tutte le catene àe'J ecoli dalle pen- 
ne diTacito,e diSvetonio; ftccbè ben la 'ntefi Amodeodi 
Savoja^ol dir e,ch' egli temeva più la penna del Marino, 
che t utte le fpade de' più grandi monarchi del mondo. 

XX. Non poffon" i Sourani adempiere con più ge- 
nerofità le parti eroiche di Principe, che col tener fempre 
protezione,non filo de' Nobili poveri, co me altrove fi diffe, 
ma di tutti gli altri ; perchè emendo femideifi nutrifcon 
di gloria,come accennollo Polibio. Argentimi quidem s & 
pecunia eft communis omnium homihum pofièffìo : at 
honeftum,& exeo laus, & gloria Deorumcft , aut eo- 
rum qui Diis proximi cenfentur. Perciò cofioro non ifii- 
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mndo laroba,nè lavitainfervìgìo de" lor Padroni na- 
tta ali; egli è giujìo premi affienile dignità , ecoglionori\ 
perchè con tal fumofo incenfo faranno ben ferviti , fenza 
che votaJJ'ero dagli regi Scrigni, l'argento, ne Poro. 
XXLOttimo fpe diente fard al beneficio del pubblico com- 
mercio,perficurezza delle maremme del Regno , dar conce- 
dimento a Cittadini opulenti di fabbricar legni pé*l corfi, 
e per ufo di mercatanti*. 

XXIL Providenza fagace farebbe toglier/i le fran- 
chigie a? Soldati del Battaglione del Regno ; e con lo fiejfo 
danaro mantener" un corpo di milizia addifciplinata\ at- 
tefocbè più opera in guerra un Soldato di valore, che cen- 
to rufiici Cont andini; imperochè le vittorie non fi attendo- 
no con la moltitudine de" Soldati inefperti, ma col valore, 
contrordine, e con l'arte . In omnibus pr*xliis non tàm 
multitudo indo&a,quàm ordo,virtus,ars,& exercitium 
folcnt praeftare vi&or iàm.Fegetiuf lib.i.cap. Xenopb.in 
orac.conf.7. 

XJII. Cautela necejfariaj ara per fervigio Regio, e 
della Citta di Napolifiar premunita di milizie , ma ri - 
frette ne" cancelli della modejlia : ejjendo precetto di l r ege- 
zio,e di Valerio ftfaffìmo.Afpevo enim , & abfciflò cafti- 
gationis genere milìtaris difciplina indiget » quia vires 
armis co(tant 3 qua: ubi arefto itinere defciverunt , op- 
prefiura funt,nifi opprìmantuv. Vegetius lib.z. cap.4. de 
jffrtcpofi. 

Avvertimento di fina fagacità militare fa* 
rà,(V imporre a" Generali d'efserciti a noncimentarfi Jpef- 
fo co' 7* ' emici, perchè gli elìti della guerra fon' incerti, e non 
dirado un vincitore refi a t>/;/*o.Incerti exitus pugnarum, 
&Marscommunis,qui fqpè fpoliantem s &exuItantem e- 
vertici percutit abjc&os.Veget.lib. Oltre che la perdita 
d' v» a giornata può cagionare la rovina totale di tutto il 
Iteame. Sicché non è f ano partito venir* ali" armi ; fi non 
qaando i Capitani veggonft afiretti dalla necejfità di non 
ejfer loro per mejjo sfuggirne l' incontro 9 fenza difeapif 
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della loro JlÌMA\come ben avvisò il Gran Mdejìro diguer- 
raVegezio.Ptv raro convenit bunolmperatori fìgniscol- 
Jatis deccrtarc,nifi filmina occafio data eflèt . Veget.lib. 
Nello JìeJ/o modo la confiderò Ce/are Augujìo ; ammol- 
lir ando,cbe la guerra, eie battaglie fon da imprender)! in 
tempo,cbe puòfperarfi più certo tutile,cbe 7 danno. Prx- 
iium,aùt bellum nunquam fufcipiendum, nifi cùm ma* 
joremulumenti fpes,quàm damni metus oftenderctur. 
SvetonJn Cafar. Augujl, 

XXV. Avverti/cani Principi infinuar a'ior Capi- 
tani y che le vere vittorie gloriofefìan quelle, che ottengo;//? 
con poco fpargimento di f angue . Nulla vigoria ucilior, 
pra;clarior eft, quàmea, quac abfque militum fuorum 
detrimento>& Sanguine comparatur. Fr.GuicciardJib.i. 
Sarà adunque temerità , ed in prudenza de' Capitani 
incontrar/mente i conflitti con rifebio della lor vita, dal- 
la qua le depende altresì il crollo di tutto /\^ro/o.Milita- 
ris fine duce turba,corpus fine fpìvìtu.Quint.Curt. Per 
tanto non faccia» vincer lì dal furor dell'ira i Capi degli 
effèrciti ; dovendo credere , ebe non può vincer" altri , chi 
non sà vincere^ regolare se JieJJo.Bìs vincit , qui fc vin- 
Cit . Senec. de ira . Ne tampoco douranno infu- 
perbirjì de* profperi fucceJJt;effendo la fortuna più ebe in 
ogni altro volubile nella guerra; perchè ella è {tmiV al ve- 
tro, che allora fi '/pezza, quando par, ebe più riluce .For- 

» tuna vitrea eit,tunc cum fplendet frangi tur. Pbil. comi- 
naus lib.^.de bello Neap. Il tutto fu faviamente confide - 
rato dai Panegerifia,quanto incoftanti fiem le deplorabi- 
li condizioni de* mi/èri Mortali . Habet has vices con- 
dicio mortalium,utadverfà ex fècundis,(ècunda ex ad- 
verfis nafèuntur . Cbi adunque negherà , che foriere di 
tempejìe non fieno le calme , e ebe nunzi funejli di morte 

foni primi albori della no /ir a Vita! 

XXVL Non evvi guerra più pemiciofa in 
una Città quanto , le difeordie intefiine , come av- 
vift Crijofiomo . Cùm omne bellum per niciofum, pre- 
cipue 
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cipuè inteftinum . Homil. 3. ad Rom . Ma quali ef- 
fetti perniciofi producono\baflerh accennare , che diflrug- 
gon più delle pe /li lenze con tagiojè i Cittadìni\perciò ven- 
g$n paragonate a % cani arrabbiati ,cbe lacerano co' denti 
le proprie vifcere\Laonde vengon dalla facondia dell'Ora- 
tore eloquente in tal tenore divifate:Ncc privatos fbcos, 
nec puolicas legas , nec libertari* jura cara h«bere pò- 
teft , quam discordia , quemeedes civium , quem 
bellum civile delectat , eumque ex numero ho- 
minum eiiciendum , ex fìnibus humanse natura? ex» 
terminandum puto.Gf./^i/.ia. Quefìa Idra peftilente 
conjette tejìe nafee dall'invidia , e Jinutrifce nelle corti 
de Princìpi . In magnorum Principimi fam il iis regnare 
folet.Pbil. comineus de bello Neap.Proccurino in tanto i 
fouranijpegnere da* loro fiati femenze così velsnofe ; ma 
foprat tuttoché tal fuoco non fer peggi né* cuori de' Xcbili} 
giujìa lo 'njegnamento delloS tagirìta.N obilìum contcn- 
tiones,& partes eciam legibus oportet prohibere. Ari/i. 
lib.r.politiccap.S.Per tanto quanto è orribile quefìofero 
moflro della difeordia, altrettanto è graziofa^e utile la 
concordia fra Cittadini : paragonata da Platone ad una 
foave^nufica. Ilare di illa Mnfica,finè qua nulla Rcfpu- 
blica ftare poteft . Ari]}. Al di accordafì Agoflino nel 
lib. i .de Civitate Dei cap. a i . 

XXV IL Debbo» i Principinosi nelle prof per it à, co- 
me ne'sinijìri eventi della fortuna , imitar V impertuba- 
bilità diTiberio s defcritta da Tacito nel lib.). annal.Ef- 
fendo debolezza d* animo vile fot levar/i di fuperbia -col 
ventofavorevole y cowe avvelirj? ne gV infuri un] . Imitino 
adunque il cedro Jl ci prcffo,e l'olivo yebe in ogni tempo fèr- 
b an 'verdi le foglie, perciò fi approfittino del documento di 
S '.Cipri ano, .Graves viros (èmel fuper petram robuftam 
fòlida ^abilitate fundatos, non dico , aura levi» fed nee 
vento,nec turbine commoveri dccet.Div. Cyprian. lib. 

^.Ebifi.%. 

XXVIII: Difetto notabile in un Principe piegar 
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fovente V orecchio alla credenza à'un falfo rapporto^ per- 
che la troppo credulità degenera in crudeltà . L % av ver- 
tile Ammiano Nimia credulitas in Principerà età ma- 
gna crudelitas tft..Ammin.liò. 24. hi fi» 

Perciò nonfaccianfi togliere dalle prime relazioni , 
ma debbon dar luogo al tempo,che fveli la verità ; on- 
de fè alcuno vi f ^Tc , che incendeflè ora malignamente 
/cagliar dardi all' ingenuità dell'Autore di quefta ope- 
ra , perchè con libertà deteftò i vizj , e biafimò la cor- 
ruttela de' Magiftrati dell'India ; non perciò farà egli 
meritevole d' eflcr bandito dalla Repubblica di Plato- 
ne; fèmprechècon tutta riverenza ha celebrato i Mini- 
stri di quefta Città : fra' quali rifplende il Regente D. 
Génarod*Andrea,di cui direbbe Plinio nel panegirico di 
Tra) ano eh* egli fia Vir praclarus faciliimisyfuavijjìmis 
morìbusyfumme integrit atisjiumanit atis fidei injìgnitus> 
in omni genere officii ornatijjìrr.ns. Da quello degni filmo 
modello delSupremo Collaterale può conofeerfi egual- 
mente la perfezione maffimadi tutti gli altriSS.Regen- 
ti;ficcorae da'somi meriti delSig. D.Carlo Brancaccio, 
D.GiulioGaleota,c D.Andrea SiftoCcorrcdaci di giudi- 
zio adeguatiflìmo d'integrità infinita, e di (omnia dottri- 
na^ può conprendere le qualità ottime di tutti gli altri 
SS.Configlieri del Sacro Confèglio ;così vecchi , come 
de'giovani.Frà coftoro riluce ilConfigliero GiorBattifta 
Pifàcane;che quantunque ei fia d'età acerba,può para- 
gonarfi a'que'defcritti da Seneca epift. 14. Inquihus eft 
feneHus venerabilis morum$ cana prudenti*. E vaglia 
il vero i talenti umani non fi mifuran con la Madera 
degli anni,ne co'peli canuti del mento; ma con la bilan- 
cia de'meriti;Io dimoftrò Valerio Corvino,Mario,e Sci- 
pionejnel capo de'quali, ancorché non fiorivan le nevi 
dcITAlpijCon tuttociò furon pe'l valore eletti alle pri- 
me cariche della romana Repubblica . Nè tralafciò V 
Autore fimilmente encomiar tutti i Miniftri della Re- 
gia Camerale della Gran Corte della Vicariamoli quel- 
la 
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Ja profonda riverenza dovuta a fuggati sì qualificatìì 
e tanto bafta per fuo (ano di/carico. 

Reftarebbe alla per fine conchiuder qucfte fàlutari 
Irruzioni con un Poblema politico ; fé convenga per 
quiete dell' Auguftifiìma Cafà , e di tutt' i Principi d' 
Europa;rtabilirfi la Pace univerfàle fra le due prima- 
rie Corone con la di vifion della Monarchia ; ma edèndo 
ciò materia di grave pefò , parchè non porla rifòlvcrfi 
con una fugace carriera di penna ; richiedendo più ma- 
tura ponderazione;contuttociò per non reftar'inperfètto 
quefto difcorfò con una conchiufione tanto plaufibile 
agli eruditici dirà ffènza pergiudicar niuno 5 ma per pu- 
ro di fcorfò poi iti co) che eglifìacertiffimonon poterfi in- 
tavolar progetto di concoidia^fènza il raglio temìbile, e 
pcrigliofò della Partigionc,la quale in qualunque guifa 
lì concepita , fcmpre auràìn procefìòdi tempo da ca- 
gionar difturbo all'Italia, tracollo al Portogallo , detri- 
mento all'Inghilterra , ed all'Olanda ; difcapito alla 
Germania , e poco giovamento all' Auguftifiìma 
Cafà d'Auftria : come fi. fa palefècon una dimoftrazio- 
ne matematica , che fàrà appunto allogargli bilancia la 
Francia>con le fòrze unite de'CollegatUe vedraffi , eh' 
ella mantieni! in bilicornon oftante>che d* eflà fi fofle in 
più giornate campali fervi ta per giuoco funefto la for- 
tuna . Dimanicrachè ogni piccola partecella della Mo- 
narchia , che a lei aggUingafirchi potrà mai ftar' infòr- 
{byche non abbia da fuperar di pefò allo 'ngroflò tutte 
l'altre Potenze; unitee che col riftoro di brievi periodi 
di tempo , non debba qual'Idra, alzar più rigogliofò il 
capo, per mctter'in fòqquadro la quiete d'Europaranzi 
quii regio fiume di prima grandezza * accrefeiutodi 
nuove acque, inonderà tutti gli alrri Paefì; Ma perchè 
Necejfitas ante rationem ejì,e de'mali forzofi ,e prefen- 
tanei, egli è forza appigliarfi al minore , e di ricorrerai 
più pronto,e falutarc rimedio; perciò farà ncceffìtà ine- 
vitabile efìèttuirla col mezzo dellaPartigionejla quale,' 
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fecondo il mio brievc intendimene , fi dourà bilanciar 
con la ftadera della politica nel leguente tenore ; rimet- 
tendomi però fèmpre a chi piùdi me fia fornito di pru- 
denza^ fperienza,e di fenno;e fòpra tutto non intendo 
pregi udicar'a Monarchi di tanto fublime merito, e di 
cotanto alt ifilmo intendimento, che ben poflòncon la 
lor'immenfà comprenfiva rintracciar' il Sole in mezzo 
delle nuvole : dico rinvenir la quiete fra tanti difturbi 
di guerra. 

Primieramente (limerei doverfi aflègnar'alfa Maeftà 
di Carlo Terzo il Regno d'Aragona , il contado di Ca- 
talogna; co'Regni di Napoli , di Sicilia , e di Sardegna: 
una con le furtezzedella Toicana,e con la metà dell'In- 
dic;lafciando lo Stato di Milano, con quello di Mantua 
al dominio perpetuo dell'AuguftiflìmaCaia dell'Impe- 
ratoi c:ad oggetto di ferbar' in fèrena calma di quiete V 
Italia,e di mantener fèmpre in pacifico poflèflò di detti 
Regni la fopradetta Maeftà di Carlo Terzo co' fuoi fe- 
Jiciffimi fucceflòri. 

L'altra metà dell'India , col rimanente delle Spagne 
concederli al SercnirTìmoDuca d'Angiò ; in ragguardo, 
che quatoegli vien'acclamato da que'Grandi,e dal Po- 
polo, altrettanto lerbon livore all' Augufti (lima Cafà; 
per quella maflìma del Politico Proprium bumam inge- 
mi odiflequem le/eris . Perciò non viurebbe giammai 
quieta detta Maeftà fra tanti fieri nimici, che non lafce- 
rebbon'ima volar fecrete intelligenze conia Francia, per 
ifcuoterla da quel dominio : nè potrebbe fperar pronto 
ajuto dall'Imperatore, per la troppo lontananza ; e al- 
lo 'ncontro la Francia confinante , e vicina . Perciò fi 
dovrebbe aflegnar'agli Olandefi , ed Inglefì i migliori 
poni delle Spagne con rifola di Majorica , e di Minori- 
ca , così per freno della Francia , acciochè non ipiccafic 
calci al PortogalIo,alla Catalogna, c all'Aragona , come 
effendo pefei marittimi, ftarebbon più quieti, e contenti 
nel lor centro. 

La 
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La Fiandra darfi in permuta air Altezza del Duca 
di fcavierarad oggetto d'alienarlo per Tempre dalla cor- 
rifpondenza della Francia,unirlo con r01anda,ed allon- 
tanarlo,finalmente per tèmpre della Germania;acciochè 
non avelie più a fianchi un tal nimico Conciliato V Au- 
guftiflima Cafa ; alla quale fi potrebbe incorporare la 
Baviera , affinchè refà più confiderabile poterlè mag- 
giormente opporfi all'Ottomana potenza. 

Finalmente fi dovrà fra'Principi .intereflàti capitular 
perpetua lega,a ftar fèmpre uniti , e concordi ; per non 
violarli tal Partigione , ma ciafeun goderle pacifica- 
mente quanto fi è (labili to:e permettere, che l'Auguftif- 
fima Caia (a cui fu conceduta per larghi fècoli detta 
Monarchia) potefiè a luo prò impetrare dalla provi- 
denza divina qualche inopinato miracolo ; acciochè nel 
dominio intiero defià fia mantenuta , per non aver ella 
luogo di giuftamente efclamare . Diviferunt veftimcn- 
ta mea , # Jup er vejìem meam miferunt fortem. 

Per tanto il tutto fia ideato,a puro capriccio , fènza 
allontanarmi punto da quella profonda riverenza , che 
profeflò con tutta umiltà ad ogni Coronato , Solamente 
fupplico a quei Monarca , che farà desinato dal Cielo 
per Sourano di quello Regno di Napoli; di fir perpetuo 
iòggiorno in detta NobiIi(fima,e Fedeli (lima Città ; per 
felicità de'fudditi , a'quali liberamente permetta , che 
poflàno depofitarV Tuoi piedi lefuppliche ; per rime- 
diarli alla corruttela de'Magiftrati ; che non intendon > 
per fatalità d'Afiri maligni,fpedir le caufè; con pregiu- 
die io , e rovina del Pubblico ; ed anche concederli a me, 
che pofià in ogni tempo ammonire , correggerle bialì- 
mare gli fccllerati ; e celebrare , lodare , ed enco- 
miare i (mirti : fecondo i dettami della natura, che 
dillillò nel petto umano V amore delle laudi , per illi- 
molo delle virtù ; e'1 timore della vergogna, per freno 
del vizio;il quale fè non fi galliga con la fpada d' Aftrea, 
do velie almeno correggerli con la verga fpinofa del 

biafi- 



biadino: altrimenti rerterebbon' impunite le colpe , ed 
ogni Reo non arebbc al tra pena , che '1 pungolo della 
propria cofcienza : Avoltoio per altro , che molto al 
vivo corrode la quiete interna dell'animo, come accen- 
nolloii Satirico, ?;ella Satyr.i}. 

Exemplo quodcumque malo committitur , ipsi 
Difplicet Àu8ori:prima ejl htc ultio, quod >fe 
Judicejnemo nocens abfolvitur. 



viene ad Erafmo Rotberodamo lecenfitre , che 
pojfon farglieli da[ttafuti Critici. 

STimojcheben voi fàpete Erafmo mio, quato la vir- 
tù fia rìata in ogni tempo contrariata da' mali- 
gni Critiche poco gradita dalla turba numerofa dell' I- 
gnoranti;perciò fàrà agevole, che '1 parto del la mia im- 
perita penna foggiacela agli aculei di que' Vefponi,che 
da'flori innocenti traggon licore amaro,e velenofb ; co- 
me ancor voi , il quale avvegnacchè (lete uomo di fio- 
rite lettere ; pur fiete fiato berfaglio de' nafuti 
Pedanti , e di altri letterati di primo gridj ; fra 
quali di quel Sole degl' ingegni Gio/èppe Scalige- 
ro,che quantunque nella prima /caligerana Iufingovvi 
con le laudi : Erafmi , diflè egli » chi li ades excel leatijjì- 
mum ctf«/;nella feconda pofcia fcagliò acuto dardi ccn- 
furanaovi per poco grammatico ; Konpaucis , di voi 
parlando, erroribus laborant , quod ad latinitatem , ejus 
colloquia. Il che fu confermato da Lilio Gerardo : Vìr 
pie veri ubìquo magnus:fed>an tantus futrit , quantur a 
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mnnuUìs e$cìfìimatùr£iultmibijirùin ììquei. Certi tri* 
ter Germatfos Latinusjnter latìms acquando Germg+ 
nus.Lylius Gyrad. 

Ma più acuti furon' i dardi, che a voi vibrò Alber- 
to Pio 3 che volle quafi dar' ad intendere , eflèr voi 
un'altro empio Lutero ; pofeiachè diflè : Aut Luterus 
Erafmi*are y aut Era/mus Lutbtrizare videretur . Nò 
qui intendo efemplare l'Epitaffio , che v'incifè Giano 
Vitale,per nonofcurar troppo le voftre glorie . Per tan- 
to,fè voi,avvegnachè luminare mafllmo di (cienze,pur 
col vapore delle critiche nuvole liete flato da'maledici 
eccJifTìato ;che maraviglia farà egli mai fè da qualche 
feiocco Pedagogo(di me, che hò intefòdeteftare i vifcj> 
diraffi con Senccz'.Quibufdam canibus sic innatum ejf t 
ut non proféritate;Jèd prò confuetudine Utrent.Senec.de 
ra»^r.ovverodiranno>chefòventefàlgo sù le cime de*, 
monti,ma tofto precipito nelle Valli più ombrofè ; co- 
me altresì, che folto un vago fiore d* un motto dilicato 
più d'un'angue ne'miei fogli ò Celato. Ma perchè que- 
fii MoMri fon perlor natura altrettanto maligni, quan- 
to ciechi ; non porlbn perciò formar fàno giudizio, fè la 
notte fia ofèura, o chiaro il giorno ; Laonde veggono gli 
oggetti alla riufufà , eftiman' ombre i raggi del Sole 
più lurhinofi.QuindièjChe tuttociòjche fiaJavorio ben' 
ordinato del l'a«e;credon' eglino difètto di mente di-, 
lèttola, ed embrione imperfètto del cafò : anzi odiano 
la bella varietà della natura, che volle l'anno dividere 
in quattro differenti ftagioni: ma poi nello fteflò tempo 
compiacque!] . temperare V. orridezza del Verno con 
qua lche vago fiore;e l'amenità della Primaviera fpo« 
gliar debutti dell' Autunnorcosì gli alberi frondofi del* 
la State ella fi diletta renderllaridi con l'eccedi vo cal- 
do. Pertanto,vèlendoioìrnitarla , nonlèmbrarà mica 
ftrano,fè nelle mie carte compaja un Catone , un Seno- 
crate in contegno,e tal volta un Terfite , che allonta- 
nali della gravità *.c provoca Jl rifò • Nè altresì debbe 
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recar rtuporc » fèvedrafli un'allegro Democrito tutto 
gio!ivo,e ridcntc;c pofeia un'Eraclito fu nello,c he gl'i n- 
terrompc il rifò co*! pianto . Ma perchè i primi albori 
della noftra vita cominciaci con le lagrime; farà dove- 
resene da me fi dia la precedenza ad Eraclito , il quale 
coTingulti non interrotti commifèraladura condizione 
dell' infelice Partenope , divorata un tempo nel Mar 
dalle Orche,e in terra da Va paci filmi Lupi. Ma torto ri- 
de Democrito , perchè ora la detta Sirena trovai! in 
tranquilla quiete lotto i fortunati aufpicj del clemètif- 
fimo Monarca Carlo Terzo; come altresì ride , perchè, 
non fi vive ne' tempi de'Ti ranni, ficchè fuftè perigliofà 
la libertà del parlar chiaro , come accennò Tacite nei 
lib.}. degli annalilCorruptis temporibus , veritatem prò* 
mulgare,pcriculofum 9 ed il medetìrao affermò nel facon- 
do degli annali. 

Piagne Eraclito deteftando la fuperbia di Caligola, 
che bramava efière ftimato per Nume Superno; ma ri- 
de Demcc ri tojod andò la modeftia d'Àugufto,che ricu- 
sò l'elogio di Dominiti >q biafimò il Senato, che con vi-: 
le adulazione intendeva ne' pubblici marmi i colpir lo: 
Corripuit ediHo ne quidem Dominum appellar i . Oro/ius 
lib.C.cap. 27. Cosi egualmente Alefiandio renunciò il 
titolo di figliuolo di Giove : quando egli eflèndo flato 
feritoneirafledio di Tirò, ben conobbe, ch'era mortà- 
k.Omnes jurant me Iovis effe filium , fed vulnus boc ho- 
minem me clamai. S 'enee. epijl. 60. ad Lucilium. 

Piagne Eraclito la mifera confiderazione de'Principì 
viziofi,che fi compiaccion' aprire gli orecchi agli Adu- 
la tori,che gli tradifcono ; e non veggon , che fono Sire- 
ne fraudolenti , e Pardi , chealiettan coni* odore , ma 
uccidono co'denti. Pardus odcris grafia alkUans feras\ 
invadit>atqueoccidit : Ita quidam blandiloquentiairre- 
titosf alluni. PbinMb. S.cap. 1 7. Perciò ben difìè Ovidi% 
i.TriJ}. 

Impia fub dukì melle Vcnena latent. • 

Ma 
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Ma ridcEraclito,pcr l'animo moderato cJiPefcennio 
Imperatocene afpramente rifpofe a colui ,.che inten- 
deva lufingarlocongli Elogj. Scribi potiùs laude s Ma- 
riiyvei Annibali* ; vel <tlicujuf ducis optimi vita juntfi, 
ut eumms imitemur: nàm viventes laudare , irrifìo eft. 
JElius Spartian.in vita ejus. Cosi Aleflàndro non gra- 
di T adulazione di Steficrate , che per eternarlo 
ideò formargli un co lodò dal Monte At ho della 
Tracia,con tal fimetria > che i piedi fòdero baciati con 
oflèquiodi riverenza«<dai mare * Nella man finiftra in- 
tendeva allogar* una gran Città , comporta di fuperbi 
edificane alludefièro la Tua magnificenza , e grandez?» 
za.Nelladeftra voleva allogarvi una gran conca .-capa* 
ce a fèrbar untele vene d'acqua di quel Mon telacelo* 
che da efla fcaturifiè un fiume perenne : fimbola della 
fua inefoufta beneficenza . Ma Àleflàndro con ani mo 
generofo ri/pofcgli . Sinè> ut Juo loco maneat Atbof. me 
vero caucafus ojltndet& Emodi Montes, & Tbanais , $ 
Mare Cafpiumibxc meorum funt aSuum imagines.P lu- 
tare, or. de Alexandro . Imparino adunque i Grandi la 
moderazione del Grande Àleflàndro y che la glo- 
ria non ottienfi dalle ftatue di marmo , o di bronzo; 
nè dall'opere magni fichexome il Palagio aureo di Ne- 
rone , le colonne di Tra jano il Colifèo di Giulio > gli 
obelilchi d'Eliopolijle Terme di Diocleziano,! Bagni d 1 
Àntonio,la Mole Adriana,Ie Strade Appiè, e Flaminia; 
il Settizonio di Severo,iI Pantleone d'Agrippa,el' An- 
fiteatro di Titorcotanto celebrato da Marziale. 
Omnis Ctfareo cedat labor Anpbitbeatro , 
"Unum procunSis fama loquatur opus. 

Nèmica i Grandi fi rendon memorabili co* 
Poemi, con gliElogj,e co'Panegirici,o con le pompe fu- 
nerali;ma con la virtù rcome accenna Tacito nel lib. a. 
annal. Funus fine imaginibus, è* pompa , per laudes , è' 
memori am virtutum ejus celebre fuit. 
Piagne Eraclito la corruttela de'Magiftra ti, perchè 
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éflèndo le càriche perpetue , i miniftri ^empiono di fu. 
perbia, e calpeftano,è non (òftengon la giuftizia , come • 
nota Tacito: Superbire bomines , # annua de/tgnatione; 
quid Jt honorem per quinquennium agitene , lib.%. annuì. 

Ma ride Democrito , cheiminiftri de' Magiftrati 
napoletani fon tutti forniti di fomma giuftizia , e di 
profonda dottrina : (blamente vengon cenfurati , che 
non fpedifèono mai, mai, mai le caufè ; con rovina del 
pubblicoravvegnacché fa colpa può attribuirà alle ca* 
villazioni degli Avvogadi, e de'Procuratori ; (ìccomc 
avvertile Innocenzo de util. cond. hum. Sape caufat 
tantu diffèrunt 9 quod litigantibus plufquam totum aufe* 
runtyquia major ejì expenfarum fumptus^quàm fenten* 
ti*fru8ut\nec terminanturnegotia pauperum , aut di- 
vitum capta ,quoufque eorum marfupia (tnt evacuata. 
Ma queftiLupi rapaci,quefti Ragni,che nelle loro tele 
avviluppan la ragione de' miferabili , vengon baftem- 
miati nel Deuteronomio al cap.il.num. 19. MaledìBut 
qui pervertit judiciumadvena , & pupilli , & vidua>& 
dicat omnis populus , amen. 

Piagne Eraclito, afcoltando Cicerone eloquente, in- 
terrotto da* cicalecci de'Terfìti ignoranti: ma ride De- 
mocrito , che i raggi fulgidi di Demoftcne non poflòn 
o/curarfi da'Momi,e da' Zoili. 

Piagne Eraclito, vedendo sùJc (cene in favola i (og- 
getti di merito;e poi nella Regia de' Principi allogati 
nel miglior luoco tutti coforo , che (òn degni di biad- 
ino; ma ride Democrito, che la ftima de' cattivi (la efi- 
mera,e tofto in vilipendio rìni(ce. 

Deplora Eraclito, mirando Pitagora sù le Cattedre 
rnfègnar col filenzio gli uomini a farfi beftie . Ma ride 
Democrito , che co'precetti fìlofbflci trasforma i bruti 
in animali ragionevoli, 

Piagne Eraclito, che Fileto, ePIiade frombolano fui 
banco ciarle vane,e rtomachevoli inezzie;per deferi ve- 
re la brieve ftatura del nano Alipio : ma ride allo 'n- 
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contro Democrito , che co* gefti taciturni ravviti Fa 
grandezza di Agamennone^ l'ignoranza fmifurata de- 
gli orecchiuti di Partenope. 

Deplora Eraclito il guaftamento de 1 coftumi degli 
feellerati di quefto infelice fecolo 9 che odiano i 
documenti morali degli Stoici , e fpalancono gli 
orecchi alle voci diflÒlute degli Epicuri : ma ride 
Democrito,che un miferabile Cinico vinca con le vir- 
tù morali colutene aprì il varco con l'armi al dominio 
del mondòjè rintraccionne nuovi per conquiftarli. 

Piagne Eraclito , che dall'acque marittime efehi un 
Proteo tutto accefo di fuoco; e che un' altro dalle on- 
dedi Capri efalì fiamme di libidini: con ammirazione 
il primo di Luciano,e con iftupore, il fecondo di Sveto- 
nio;ma ride Democrito , che dal fenodi Netuno forgon 
vaghe Ciprigne per allettar* i Narriate gli Adovi nel- 
le vegli notturne. 

Deplora Eraclito al fentir mugghiare il Toro dtPe- 
rillo,che detefta la crudeltà de'tiranni , ed ammonire; 
che incontra fovente la morte, chi co' nuovi ritrovati 
toglie altrui la vita;ma ride Democrito, che un bue in- 
nocente del prefepe rifealda col fiato il Bambino cele- 
re : infègnando , che più umanità rinvieni! talora ne* 
bruti, che negli animi degli uomini efferati. 

Piagne Eraclito la crudeltà de'CaligoIi, de'Tiberj, e 
de'Neroni ; deteftata dalle penne degì i feri t tori ,epiù 
deploracene i Segretari della braghetta de' Principi oc- 
cupano nella loro corte le prime cariche . Validior Ti* 
gellinus in animo Principi s , ex intimis libidini bus af- 
Jumptibus.Tac.lib. 1 4.*v»«*/.Ma ride Democrito la be- 
nigni tà di Trajano,e di Titoicelebrato l'uno da Plinio*" 
e l'altro encomiato da Svetonio , con quel Recordatus 
quondam fuper cccnam , quod nibil cuìquam toto die pre- 
JlitiJJst ; memorabìlem illam meritoque laudatam vocem 
ediditiamici dicm perdidi.Svetàn Tito cap- S.Conciò di- 
ftiilò aureo documento nell'animo de'Principi, che non 
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meritano feder nel trono , fcmprechè tutte 1* ore del 
giorno non confacranno la lor beneficenza a prò de* 
fudditi. 

Piagne Eraclito la vanità di Nerone , che rifiutò il 
Podio,ed appigliofli aIl'orchetto,per oscurare la gloria 
deH'Iftrioni Aleflàndrini ,e piti egli deplora , e fòfpira, 
che a fuon di lira incendiò quel barbaro la Metropoli 
del Mondo, acciochè dalle Tue ceneri rifòrgeflè con vi* 
ziofà oltradicenza una Neronia»per tramadar'alla me- 
moria dell'eternità il Tuo fuperbo nome . Ma ride De- 
mocrito,confiderando l'umanità d'Anfione,che col la fò- 
nora cererà alzò infino al cielo le muraglia di Tebe- 
dando fàna documento a'Sonrani di fabricar coll'armo- 
nia della pietà , della giuftizia , e della clemenza i lor 
Principati^ non già rovinarli con le tirannide,e co'tre- 
muoti de'vizj, 

Piagne Eraclito la fòrdidezzadi Ve/pefiano,d'Ippia, 
e di Cranoril primo ,perchè rifeuoteva dalle immónde 
cloache puzzolenti tributili! fecondo una mifura d' or- 



e'1 terzo accumulando immenfi telòri con le fpoglie 
de'poverijgli fu dopo Tua morte liquefatta una mafsa 
d'oro nella vermi nofà* bocca dal Io /degno de'Parti,fcla- 
Jnando con ludibrio: AurumJttiJ}i>Cr/iffè, aurum ad fu* 
tictatem bibe.Plutarc. in Or affo . Ma ride allo 'ncontro 
D€mocrito,mirando la liberalità eroica di Cimione,che 
svelte le fiepi delle fue deliziofiflìme ville, affinchè fèr- 
vi/Sero per grato diporto della comodità pubblica .-dan- 
do chiaro ammaeftramento,chei veri ricchi fon coloro, 
che sbarban dal proprio animo I' avarizia ; ed i più 
mi/èrabili fon gli avari fòrdidi,come difie Aufònip. 
Quis divesìqui nibil cupit.Quts pauùerì avarut. 
Deplora Eraclito la miferabil condizione de' era po- 
loniche con la varietà de* cibi appoffimanfi al fèpolcro. 
Ma ride Democrito, che Fraotc Rè degl' Indi nutrivafi 
di frugalità,e di eremitica attinenza; dando fano precet- 
to 
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to agli Apicj , che al vitto umano foì bada quanto di 
ruftico produce la terra; e che '1 poco cibo inbalfama la 
fanità,c prolunga la vita. 

Piagne Eraclito al veder nelle catene un Jtelifario, ed 
un Giugurta,ed efclama la vii debolezza di Ginione im- 
prigionato, che alla veduta del Carnefice fpirò la vita, 
fprigionò l'anima dal corpo,e fi ricourò nella bocca dei 
fèpolcrora fimiglianza di quella fortunata lepre, che per 
ifchermirfi da'denti de'cani , campofll nella bocca dei 
Leone;e diè motivo a Marziale di (cherzare nel Uh i . 
Epìgram.XiV. 

Si vitate canum morfus lepus improbe qu&rìs 
Ad qua confugias , ora Leoni s babes. 
Ma ride Democrito confiderando,così la coftanzad'A- 
r i Ride | e di Senocrate,come l'intrepidezza d'Agefilao> 
d'Ana parco, e di Muzio Scevola; de'quali tré ultimi, il 
primo confàgrò la mano al fuoco,perchè uccifè,non vo* 
lendo Mardonito,come accenna Plutarco ne'paraleliiùl 
fecondo efpofto dfcNicocreonte al tormento del motajo, 
altre voci fclamatrici non tramandò dalla bocca,che; 
Tunde Anaxarcbi vafculum, Anaxarcbi coftantiam non 
teris. Brufo» Hb.2.cap.%. ex, Plutarco . Il terzo , perchè 
diè ugualmente infallo il colpo , che (cagliò a Portenna 
Tuo nimico , gaftigò V error della mano col rigor delle 
fiamme ; dando norma a'codardJ di cancellar coir intre 
pidezza il timor dseirannimo,eT batticuor dell'appren* 
fione. 

Piagne Eraclito le peripezie umane , e la debolezza 
di CIeopatra,cheper fottrarfi dalle catene d' Augurio,!! 
fervi per antidoto del veleno degli afpidirdando a cono- 
/cere,che le donne di poco /ènno,per iiberarfi da un' an- 
guftia,incontrano pazzamente tamurte. Ma ride Demo- 
crito ammirando la viri! fortezza di Zen jbia , che fra* 
lacci della cattività, non refiò prefciolta lafha coftanzar 
dimoftrando,che nelPavverfità , anche nel petto delle 
donne fovie annida l'intrepido coraggio. 

Piagne 



Si*' 

Piagne Eraclito \ che Evandro \ vincendo In duello 
Erillo, reftò vinto dalla vanagloria: ma riti e Democri- 
to,che Ottriade vittoriofò degli Achivi,per non infupcr- 
birfi,fi aprì col ferro il petcormercè , che con triplicato 
trionfo,dcbelIògli Archivj,attcrrò Ottriade vittoriofò, 
e vinte la vanità con uccider sé fteflj. Con ciò volle in- 
fcgnare , che non può vincere altri chi non sà prima 
vincer sè ftefiò,come integna il Morale. 

Piagne Eraclito,cheGalefo Cretefe figli uol d'Ariftip- 
po,divvenuto amante d'Ifìgena,perde il cervello: come 
altresì deplorabile Annibale, nume del coraggio , gittò 
la fpada,e fi die in grembo alle Taidi;Sicchèquellepal- 
me di trionficene ftimava maffiar col fangue Romano , 
icfìaron marcite nell'acque lafcive del Volturno : anzi 
ruieflà g!oria,che dovei ferbar col balfàmo del valore, 
divenne corrotta con gli unguenti delle Spintrie. Ma ri- 
de Democrito della caftità , e continenza d^ Ariftomene 
Meflico, fàmofò capitano ; che non volle giammai vio- 
Jar'ilcandor della Tua pudicizia,nè difiorare il giglio il- 
libato delle fanciulle della Laconia , come nota Paufà- 
lìia : e con ciò ammaefrrò i Capitani più gloriofidi non 
feimar ilcorfodeJIe loro vittorie con la remola della 
lafcivia. 

Piagne Eraclito , che le donne di q ueflo corrotto te- 
colo recufan le conocchie, e ftringonfi col fufò: imitan- 
do la libertà delle Agrippine,e delle Giulie , che. fi rete- 
rò degne figliuole dell'impudica Giunone. Ma ride De- 
mòcrfto,che le modeftifiime Dame Napoletane fupera- 
do Toneftade delle Caje Cicilie, delle fofronie , e delle 
Penelopi:moftxandofi ufcite dal corto feno delle Miner- 
ve,delle Mute,e delle Diane,delle quali non potè Ripi- 
do ottener la palma del trionfo, come ei ftefiò affermò. 
'Minerva inibì venienti commìnatur , # rejìitìt . Mufe 
vero femper bonejiis exercitiir occupata ab amore fe ven-. 
iicant .Diana in fylvis$ folitudinibus errat, & amorem 
nm baurit confuetudine. Lucia*. Sopbia apud i. vivit 
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de Cbrìjl famlrt. Uh* i.Sicehe imparino le donne, che per 
ifchermirfi dagli ftrali dimore , convien' armarli di te* 
fiftenza,di fòlitudine,e di occupazione ; Fuggati' adun- 
que i congreflìdel giorno,le veglie notturne,e l'ozio: pa- 
ure di tutti vizjje maeftro perito di danze^di filoni, e di 
canti;co'quali rifveglianfi i Narcifi,e dettanti gli Adoni. 

Piagne Eraclito la caduta di Plinio nel VefuvLo: rna 
ride Democrito dell'altra ,non men precipitofà, di Cur«* 
zio nella voragine,per fèrbar libera dall' infidiede' ni- 
mici la patria ; e per infègnar , che la vita deefi confè- 
crar' in /èrvigio dell'onore, edel pubblico, . - 

Piagne Eraclito della vanità delle donne moderne, 
Che confumano il tefòro preziolò del tempo « in bel tet- 
tarti tutto giorno negli ipecchirma ride Democrito, che 
cogli ftefiì vetri Archimede liberò dall' aflèdio la iua 
patria;imbolando dal Sole il fuoco , per bruciar J' ar?, 
mata nimica. . t . , . » 

Piagne Eraclito la meftiziadi Diodoro, di vederli 
avviluppato inuntontuofòfillogifmo; Ma riderello fteft 
io punto Democrito dell'allegrezza di Pitagora» che da 
perito ragno, accoglieva nelle retide'fuoi fallaci fofifini 
color tutti , che a vean cervello di mofche, e occhi di 
talperalludendo Eraclito, che fia gran dolore non intcn* 
dere,ciochè brama/àperfoed infègnandoDemocrito efFer 
co(à facile ingannar gl'ignoranti. 

Deplora Eraclito la labil memoria d'Orbilio, che non 
raccordava»* del Rio proprianome : ma ride Democrito 
della felice ritentiva di Mitridate , cheavea tèmpre pre* 
fente le cofe paflate , e non mai feorda va fi de' benefici 
antichi come o(servaftnegl'ingrati,c' han la pietra Ga- 
laónde; nelle dica... ouj . i 

Piagne Eraclito la memorabil cataftrofe di Varro- 
ne,fconfitto con tutto il fuo efèrcito da'Germaniima ri- 
de Democrito>che in tal conflitto furon cavatigli occhj, 
c recifè le mani a tutti gli Avvogadi,e Curiali;e con lu- 
dibrio vennero^ rimprocciati,/dw<fc;!» vigertjìbilare desi- 
j'-'J' * S Jiitcz 
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iJiVfralIudendo alle lóro cavillazioni. Goltzius in Aupu* 

Piagne Eraclita,che ne'tempi deireloquenza,il famo- 
oratore Licinio Calvo faceva col vigor dell' arte ora- 
toria dichiarar 1 innocenti irei, fra'quali Vatinio:ma egli 
fteflò,che l'aveafenza colpa condotto alla forcargli rup- 
pe con quefle parole dalla gola il capeftro . Rogo vosju- 
dice* y nàm siìjie difertus ejì , ideò me damnari oportet* 
S enee. in controver/Ma ride Democrito,che l'ignoranza 
maliziofa degli Avvogadi moderni colla facondia dell' 
oro fan divenire innocenti i più colpevoli , e rei i più 
giufti. 

Piagne Eraclito la mifèra condizione de'letterati più. 
celebri, che fòggiaccion* alle varie opinioni de' critici; 
come eiperimentò 1' eruditifiìmo Gio/èppe Scaligero 
da Pietro Heyl nella f u cofmografia Anglicana: dicen- 
do Deristo , # contradìBio ejus ejjenti* partem cojlitue- 
bai— Come altresì fù e/poftoa cavallo da due celebri 
letterati della d igni filma compagnia degl'ingegni lumi- 
nofirdico dal Padre Rapino, che gli rapi la gloria , e gli 
tolfè la ftima;e dal Padre Patavio di quadrato ingegno, 
c di Iceka Ietteratura,che in tal guifa Io ftaffilò. Illos ego 
libro!* becipfa defeientia temporum ingenti* monumenta 
innumeri s-^ac turpijjtntis omnis generis errorum maculisi 
dico , ejfe refperfa » omnem vero traditam in iis compren- 
famque doHrinam , qua quidem inventi f illiu* » nititur y 
falfam , minimeque color atam , ac prorfus abfurdam effe 
defendo. OHavius Vetavius cap. S*pro logom. de doBrina 
temporum.Mz benché pianfe Eraclito , perchè i( fudetto 
Patavio, letterato di tanto grido,l' efpofe nelle feene 
in favo!a,nella fletta guifa,che fè Ariflofane del povero 
Socrate; con tuttociòride Democrito ,che vide lo fteflò 
celebrato da'primi fcenziati,per un' ingegno divino: co- 
me da Daniello Heinilo , da Giorgio Bucanano , da Ga- 
/paroBartio,da Pietro Seri verio, da Giudo Lipfio , da 
Ludovico Viyes , da<3afparo Scioppio ,dal Tuano , dal 

Vofllo 
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Voflio $ e finalmente da! Padre Cefire Bulcnge- 
ro Gcfima : dicendo . No/Ira cetas neminem major i ad 
literas genio ingenioque tulity & fìrtè antea&a fecula pa- 
rerti omni doBrina genere non babuerunt . Bulenger. bi/f. 
Ub.i2.Dz tanti encomi può comprender/i , che M Padre 
Patavio abbia,con preftigio degli occhi, mirato i fuoi 
errori, co'que' Microfcopi , che fabricanfi nella vitrera 
fcientificade'dottiflìmi Gefuiti,ne'quaii i difettiminimì 
pajon per maflìmi; da ciò adunque comprende^ la mifè- 
ra condizione de' virtuofi, che non Col /òggiaccion, alle 
cenzure rigorofe di nafuti critici,ma anche alla maladi- 
cenza degl' ignoranti,! quali al fencimento di Dante, fo- 
no fimili alle pecorelle. 

Come le pecorelle efeon dal cbìufo 
Ad una,a due,a tré* V altre jianno 
Tiwidette atterrandole T occhio, e "Imufo, 
E ciòcche fa la prima, e l'altre fanno. 
Piagne Eraclito , che fieno ridotti in cenere gli edifici 
più memorabili,le ftatue più fuperbe, e leCitta più co* 
fpicue del mondo,come 

Atcne,S parta,Cartagine, Babilonia^ Corinto, 
Alexandria, Capua,Roma, Siracufa,e Micene. 
NelJequali ammira vanfi i miracoli degli fcalpelli,e 'I 
portentofòdi tutti gli ordini dell* Architetturarcioè To- 
fco,Dorico,Compoìlo,e Corintio.Ma più ne ride Demo- 
crito,perchè vede fèrme,e collanti le deplorabili feiagu- 
re dell'Autore di quefta opera, che nacque piagnendo le 
umane mifèrie : vive lagrimando le fciocchczze della 
patriare morrà fòfpirando i fuoi continui infortuni , che 
con Terienon interrotta V accompagnano negli ultimi 
periodi di fua vita ; ficchè per efprimcr' egli al vivo le 
fue pertinaci feiagure, flimòfervirfidel penftere del ce- 
lebre cattedratico,ed infigne poeta Onofrio Riccio, che 
nel (èguente Sonetto raprefèntò r imrautabiltà delle 
difgrazie non interrotted' un mal 'avventurato Infelice. 

S % Cad* 
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- Cadde Ilhn precipitò Babe Ile/. , c.' «v. Viìi • i i: • : 
*■ ' ^Cbt temeraria osò variar l'empirò . . l » i o 

X % alterezza dei Grecale dell' Aj/tro 
Già dì lete annegar? atre procelle. > . 

i Romaiche per confine beBbeleJlelle y - - , . • 

Compendiata bor. giace in breve gir o f . v'^.n ■ • 
i Pm neh pugna Àlejfandro ,o rcgnaQroi] , ,t u (< 

Noi ff» iwrf/.i fcàlpifte>o finge Ape He*; it , - 
/Vr/'r d\Atene,e di Stagira i majlm 
D'Argon di Manto inaridì la Vena: 

- ' in antri pnfaro^e feettri in raftri. 
Co pre Tbebej Cartago rròa,ed arena 

J J afsa al fin quant/i pompa è folto gli Afri: 
Immutabile è falò lamia pena . 

Quefto infigne vlrtuofo Fu figliuolo d' Emilio Ricci 
gentil 'uomo dorneftico di D.Gio: Sancesde Luna fenio- 
re Marchete diGagliato, Avolodel vivente Marchete, 
che '1 fè educare fòtto la difèiplina del celebre Poeta 
latino Giano Jariufìore riufeìto, anche buon filolòfb 9 gli 
diè luogo nel fuo Palagio magnifico di S. Gìo: maggiore 
(che orfipoffiede dagli eredi del Cardinal Filomarino)di 
leggere pubblicameute medicina;e dalla fua (cuoia ufei- 
ron fugge tti infigni:comeilPignataro,lo Sportello,il Pro- 
tofpataro,Tomma(ò Corneho,Lionardo di Capova, ed i 
viventi celebri virtuofi Luca Tozzi Conte Palatino , e 
Luc'Antonio Porzio;che debbon riputarti amendue or- 
namento della Repubblica Letteraria ; pofeiachè quegli 
chiaro fi refe nelle ftampe , e cofpicuo altresì per efière 
flato eletto dal Sommo Pontefice Innocenzio XII. a re- 
golar la fua falutc; ed altrettanto ammirabile egli è que- 
fto altrojper l'opere fìlofofiche efpofte alla luce » con ap- 
plaufò d'Italia, con ammirazione della Francia , c della 
Germania ; come otfèrvafi nella prima parte degli elogj 
accademici del preclarisfirao letterato Abbate Dottor 
. ... D. 
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D. Giacinto Gimma , canònico dell'* Arcivefcoval 
Chiefà di Bari , Promotor perpetuo dell'erudltisl'ima 
Afèemblea degli Spenfìerati : fuggetto invero degno d' 
ogni applaufò, étfima ,comc colui , che pienamente fi è 
refo meritevole di occupar quegli onori,che vengon di- 
tti ibuiti dall'alto intendimento della Santità-eruditiiH- 
raa del Sommo Pontefice Clemente XLdi eterna fama, 
e fautore de' letterati di quefto ferreo Secolo. 
■ Ma ritorniam' alla hnea,donde fiam dipartiti ; e&c- 
ciam ripig!iare,dopo il piantod'EraclitOjil rifo a Demo- 
crito : ammirando l'inflesfibil coftanza dell' Autoredi 
quefto libro per eterno elogio di cui alziglifi per impre- 
fa uno fcoglio percoflòda'f lutti col motto ; few cedit in 
unàis. : 

Piagne finalmente Eraclito,che ne'tempi de* Tiranni 
non fi porla dalPingenuità degli Scrittori deteftar con li- 
bertà i vizj,nè lodar la virtù,fènza rifehio di metter' in 
fòqquadro la quiete,e in conquafiò la vi tà;ov vero d'in- 
contrar' ingiuftamente il titolo di maledico: anzi di per- 
fido eretico , fè mai intendefi correggere la depravata 
corruttela degli Ecclefiaftici - E pure non (uron già ful- 
minati dalle cenfure,nè dichiarati>per membri recifi del- 
la fànta madre chiefà cattolica coloro , che biafimaro- 
no i vizjde' Ponteficirfrà quali un Celeftino fanto , che 
parlandodi Bonifacio Ottavo ditte:/* traviti ut Vulpes, 
regnabit ut Leo >morietur,ut Cani Come a v veroni im- 
perocché eflcndogli ri mprocci a ta la fua avidità da Fi- 
lippo il Bello Rè della Francia;cadde egli in iftizza mor- 
dendoti le dita di quelle maniche imitò i Grifoni ;perlo- 
chè aflàlito da febbre ardente; fè paffaggio all' altro 
mondo.Nè Giovanni Villano fu da'fulmini delle cenfu- 
re ridotto in ceneri;perchècolI'autorità delIoSpondano 
chiamò il medefìmo Ponceficecrudelejambiziofòjavarq, 

e mondano.//£.S.c^.64. 

Nè altresì il Platina fu dichiarato eretico,perchè nel- 
la di lui vita fcriflè : Aurum ùnàiquc, conquifìtum pluf", 

quam 
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quam dici fotejìyptiens \ e benché il predetto Giovanni 
Villano pafsò a defcrivere le fòrdidezze,e i vizj di Cle- 
mente V.non fu perciò efpofto al tormento del torchio 
di Procufta,nè a queil' altro non minor'atroce,del Toro 
di Perillo ; ma con penna fciolta pubblicò le fue colpe, 
proclamandolo per un fordido flmoniaco , e per un 1 a la- 
vo effeminato ; perchè tenne cattive pratiche con la 
Contesa Paraborgo . Nè mi fi dica , che quefto Scritto- 
re fiorentino meritane, come maledico, il banda dalla 
Repubblica di Platone ; attefochè la Tua poco onefta 
vita fu anche deteftata da Santo Antonino Arcive- 
fcovo di Firenze nella par. iMb. 2 1. cap. 3. $. 9. On- 
de fè i Santi poflòn de'cattivi Pontefici dirne del male; 
non fàprei : come dovrà proibir/I agli fcrittori fecolari 
di ammonir' i difètti de' malvagi ? ma veggafi anche 
quanto dal Ve/covo Sarnefe Auditor del facro Palazzo, 
fi riferifee diGio:XXII.unitamente col fudettoVillano, 
che vifie ne* Tuoi tempi , che s'intenderà edere flato un 
Mida,eun CrafIò,accumulatore d'immeufi tefòri . Lib. 
Il.f4f.ao. Ma chi più al diftefo bramaflè la contezza del 
tenor della vita del medefimo,ricorraa Tommafò Wol- 
finghano,che vedrà dilatata la Tua avidità in nVall'ln- 
ghilterra;non perciò detto fcrittore fu in pena, condan- 
nato ne' precipizj del Vefìuvio; nè meno puniti con ri- 
gore furon quegli Autori , che feri fiero l'orrendo feifma 
dopo la caduta di Gregorio XI. e la rapacità di Clemen- 
te VII.neIlaFrancia,ed Urbano Vl.con Bonifacio IX.in 
Roma, che tutti tré in uno ftefiò punto giocavan'alla pi- 
lotta,battendo,e ribattendo i benefìci; acciocché cadérle 
ro ne' loro ferrigni come ravvifà il Tommafino con pen- 
na libera, e Gio: Palatio nelle gerta de' Pontefici in cin- 
que Tomi ftam pati InVinegia nel 16S 7. perciò piagne 
.Eraclito la corruttela de'tempi trafandati ; ma ride De- 
mocrito la felicità del fècoio prefènte , corri fpondente a 
quello dell'innoccza,come altresì ride,che negli flati de' 
Principi giufti,pietofi, e clementi, come tòno ì monarchi 

Auftriaci, 
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A uftriaci , fi goda quella felicità , deteritta dal Poi itico. 
Rara ter» forum felicitai , ubi fentire , quod velis , # qux 
Jenna; dicere licet.Tacit.lbb.XVIIl. 

XVIII. 

Luigi il Granàe^derelitto dalP incorante fortuna ricorre 
al politico Giujlo Li^fio , a dargli qualcbe /aiu- 
tar* ajuto. 

m 

NOn cvvi dolor più fènfibile,che affligge al vivo V 
animo de'Grandi,avvezzi mai tempre a navigar 
nelle calme a profpero vento,quanto veder pofcia cam- 
biate le felicità in lagrime voli fciagure,e'l mar tranquil- 
lo in boralcofè procelle ; E vaglia il vero egli è troppo 
duro a paflàr per gli eftremi ; e riefcon' al maggior fègno 
fènfibiii le più alte cadute : come altresì le punture degli 
afpid. (otto le rofc innocenti, o quanto pajon più dure, e 
velenofèxori ad un palato, in cui le pecchie fabrican' il 
mele,fembra fuor di mifura l'aflènzìo amaro infoave , e 
di spiacevole. In tal guifà appunto accadde al fortunato, 
aU'invitto,e al grande eroe di quefto fècolo ; ch'efièndo 
flato mai tèmpre fòlito calcar' orme vittoriofè negli (lec- 
cati di Marte,e di BelIona;più afpre gli fembrano le fini- 
ftre vicende della rea fortuna negli anni della fu a età 
cadente, la quale afTuefàtta a felicità i uh! ; mi, ma i volen- 
tieri sà tollerar lo flato mezzano,nè rinfìmo;efièndo ve- 
ro l'aforifmodi Tacito . Et quia Regibus a>què,neda,& 
infima infolita font .TacitMb. a. annal. Perder avendo 
egli ricorfoa Giudo Lipfio, per illuminarlo di buone 
maflìme politicherad oggettodi fchermirfi del rigordel- 
le finiftre fteIle,così il prefato Statica fenza adulazione 
lo configlia, ed iftruifce. 

Abbiate per ma fi] me coftante,ofireglofiofo,che'I mag- 
gior acqu irto confiderà hi le, eh e mai pofià incontrar»* da 
un fagace fbvrano , egli è,di fei bar'al dominio de' fuoi 

flati 
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flati la felicità dcTudditi,e v I tefòro preziofb della quiete 
su la cui baie quadrata Uà ferma quella beatitudine: 
tanto plaufìbile, che fimboliggia la gloria del paradilò. 
Quello appunto dourà ellèrvi fuggerito da* Configlieri 
prudenti , lèmpremai * che non voglian lufingarvi con 
quelle adulazioni fervili,cotantodeteftate dal Politico. 
Irrnmpet adulatio, pejjìmum veri affeBus , venenum fu a 
cuique utilitas.Tacit.lib. i.biji. 

II. Che fia dall'iniquo bramar'ingrandirfi un Prin* 
',cipe con inpiccolir gli altri : non ottante le masfime pò- 
sCo accreditate di Tacito , che (lima empiamente x:onve- 
,nevo!i a'GrandiPufurpargli altrui (lati. In fummafor- 
juna idaquius, quod validius , èfua retinere .privai* 
>domuS)de alienti cenare regiam tandem eJfe.Tacit. Ub*& 
lannaL 

Ma che ciò ila ingiurio lo Hello Politico altrove il 
dichiara;dicendononeflèr cofa onella 1' acquiftar gloria 
con rinfamia 5 e detrimento degli altri ; adunque lè lecito 
egli ncu è il proprio utile col danno del profilino ; non 
dcefi impoverir'alcuno per farli r;cco,è potente. Non ta- 
wen fa pi enti viro decer nm fuori t . Vnde amico infami am 
parat>indè (ibi gloriam recipere.T acit.lib. à.annal. 

III. Che per non andar più in fòqquadro la Fran- 
5 cia 3 dourà effettuarli con PAuguftisfima Cala d' Auftria 
3 una Santa pace;econ!a flefià flrignerfi in fratellanza, 
5 per abbatter la pertinacia degli Eretici , e l'Ottomana 
^potenza : altramenti la troppa ambizione di vincere gli 
jdarà fòvente occaiìone di perdere,fecondofi avvertile 
>da Tacito nel lib.2. annal. 

IV. Che un Principe ambiziofo 11 vedrà fempre fra 
,le anguftie,fè non fàprà moderar l'animo con la morale 
,confidetazione quanto fieno varj gli eventi della guer- 
tfa.Varius eventus ejì belli.è? nunc buc,& nunc Ulne con* 
fumit gladius.x.reg.u. e quanto parimenti volubile fia 
3 ! 'incollante fortuna. F or t una fragili/ , ut jìos in uno die 
Janguefcit .Senec.de br evi t. vi t. Con quelle lane riflesfio* 



ini ,o Sìre,moderète i yo&rb gènérofi pc§Gf\,<&®ad ago* 
? gnar nuovi modi vi fpirìgono>e ftarete rattenuta pe'can* 
3 ceIIi dell' onefto l ,e del giuìfonè vagherete ne'ftntieri vi- 
sion* deH'eftremo>in cui raggiranfi i Grandi,che braman 
,mai tèmpre cofe fublimi . Optimos quippc Procerum al- 
ytijjìma cupere.T 'acit.lib.4.amtal. 

V. Che non ila quadrata masfima moleftar con Tarmi 
,gli (lati altrui,per richiamar nella propria cafa la guer- 
ra; la quale, fecondo i precetti de* Politici , deefi tener 
,fempre lontana da'propi iztù.Arma procul baòere. Tac. 
y li b. 6. ann al. 

VI. Che la fperanza di vincer fìa un preftigio dell 1 
,ambizione,che fa creder 'agevole ciocché più fi defide- 
yVSL.Zcctiora de valetudine ejus attulere , Jlatim eredita, 
ijiatim vulgata funt.T acit.lib.%. annal. 

VII. Che non dirado riman'ingannato chi troppo ere- 
,de di vincer'ad altrijperchè bene fpeflò refta vinto , co- 
3 me accadde in tempo di Tiberio a 'Germanie he ftiman- 
*do metter nelle catene iRomanijvennero con efìè avvi- 
luppati. j?^r/if ìnter fpolia eorum catenis,quafì in Ro~ 
>manos 3 ut non dubio eventu portaveraut . Tacita lib. z. 
y/tnnal. * -, , 

Vili. Che le lunghe guerre vacuano gli ferrigni de* 
jPrincipije l'obHgan pofeia ti irioteftare con le gravezze i 
,fudditi;non fenza lor graviflìmo danrto,e pcricoloccome 
,av venne in tempo di Tiberio con gli Germani , che per 
,non pagar' i dazj , uccifèro que'Soldati, deflinati a ri- 
,fcuotergli.Jf7Wrrf,d; qucjìus 9 & paftquam, non Jubvenie- 
ybatur rcmediutotfx beilo rapti^ qui tributo afcrant mili- 
ytes ex ' patibulo affìxi.J 'aeit.lib. pannai* 

IX. Devefi à ver ferma mafllma,che un Principe fa- 
melico di gloria,ficcome fpende molto al mantenimento 
,di numerofi eflèrciti , così riduce il fuo erario in penu- 
ria , e vien'aftretto arricchirlo con impoverir' i fudditi. 
yQuod Jt ambitione exhauferimus ararium, per fcelera 
yfupplendum erit.Taàt.lib.i,. annua L 

T X. 



X. Otte /la poco accertato partito impiegar'un Prin- 
cipe k fue fono al l'acqui fto del pòco, per perder molto; 
,e prometterli per certo quelle iihprcfè dubbiofè,che ve- 
,gon rapprefèntate per facili dalla cupidigia umana. Sei 
jbtbo tamquam periti a$ moni tu fatorum prediti a acci- 
,piebat , cu fidine ingemi bumani libentius obfcura credi, 
9 Tacit.lib.i. annal. 

XI. Che ogni Principe fagace dourà fèrvirfi de* 
smezzi efficaci nel vincere,e nel confèrvare; e non già ri- 
3 metter ladifefa de' Regni alla carnalità della fortuna: 
^avvegnaché talora riefea il cafo fòmmamente felice. 
,Multa qua praviderino» poffunv, fortuita in melius ca- 
ifura.Tacit.iib. a. annal. 

XII. Che fiagran fiducia de' Principi bellicofi ri- 
^metterle vittorie,eg!i acquici alla violenza,& incertez- 
za dell'armUquando può acquiftarfi, e vincere più. ferii- 
s cemente co' buoni configli, e con>i(tabilir' un' onefta pa- 
iCe<,L<etior e Tiberio , quia pacem fapìentti frmaverat, 
9 quàm Jì bellum per acìes con feàffe t. T acit. li b.i. annal. co- 
5 sì parimente inviato Tiberio da Auguro inGermania, 
5 fi gloriava aver compiuto più cote col conliglio , che 
,con la fòrza della gucrra.Plura con/ìlio , quàrnvi perfe- 
iciJfet.Tacit.lib.x* annal. 

XIII. Che deve ogni Principe governar* i fudditi 
jCon tal pietà, e clemenza ; che fia in vita amato , e in 
,morte lodato;altri menti incontreranno i biafimi nel ca- 
naletto^ la malidicenza nel fèpolcro . A trocior esfama 
yCrga dominantium exit us. Taci t.lib. 4. annal. 

XIV. Che opprimer'i Vatfàlli con la tirannide , e 
,non far loro da'Miniftri fumminiftrar la giuftizia , è ca- 
gione d'alienarli dalla divoZione,e anche di dar motivo 
»a qualche cervello torbido ,che s'impegni per là liber- 
ati dalla patria co! favor della Plebe. Arminium prò li- 
bertate bellantem favor ' plebi s ba>bebatJTacitJib.2.a»naL 

XV. Che deafi da' Principi invigilar fempxe per V 
^abbondanza dell'Annona : eflèndo la cariftia cagione 

~ ~ * ,dell' 
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^dell'odio dc'popoli.Gravhate arimn* juxta fedìtionem 
,ventum:multaque,& plures per die s in tbeatro licevtiùs, 
fjjldptatd. Tacit.lib.6.annal. 

XVI. Che fi guardino i Principi di non rovinar' i 
,fuoi (tati con l'ambizione, e poi onerarla col pretcfto d* 
ingrandir la gloria aTuoi fudditi,edi allargar la giuria 
,dizione al proprio dominio ; eflèndo cofà tirannica na- 
jfconder'il male (òtto il manto del bene,e dell'antico; ce- 
,me appunto faceva Tiberio . Proprium id Tiberio fuiti 
yfieltra nuperrepcrta 9 prifcis verbis obtegere. Tacit.lib.4. 
tannai. 

XVir. Che '1 dar la libertà al fenfò , quantunque 
,fia diletto , quefto ftetfò alla fine fi converte in di/pia- 
,cimento.^<f(> facinora^atque fiaguia Jua ipfi quoque in 
ifupplicium verterunt ^Tacii.lib.6.annaL cosi le libidini, 
,che fon tanto plaufibili ; alla perfine angustiano 1* ani- 
,mo,ed affiiggon il corpo.^? cor por a verberibus, ita libi' 
)dine,corpus lajfat 3 animufque delaceratur. Taót.lib. VL 
pannai. 

XVIII. Che i Popoli fi devon governare , come la 
3 lor naturarfè futi limili accavalli generofi , fi trattan col 
>buon orzo,e fi colti van con la ftriglia;ma fè fon* Afinel- 
,li,come a que'di campagna fèlice,fi cibino col baftone,e 
,fi ornino il capo conia capezza,e non già con la polve- 
re di cipro. 

XIX. Che fia gran chiaro indicio della tirannide 
,d'un Principe,quando i Tuoi Miniftri non pen(àno 3 che al 
, proprio utile ; e nulla premon' al pubblico beneficio. 
% Neque fenatus in eo cura,an imperii extrema de bonejìa- 
>re» tur, T ari t. lib. pannai. 

XX. Che la profpera fortuna finalmentecon gli 
>anni languifce,e declina;pcrciò quel Principe prudente, 
,che fi è refò gloriofo nell'età più robufta , co'tanti ac- 
3 quifti,e trionfi; dourà nella vecchiaja fòfpender la fpa- 
,da,e firingnerfi con un Crocififlò; acciocché termini la 
jvita con un'ottimo fine:penfando,che 
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Tallita mys KqUò puìfat péde pauperum t aberri a s 
Kegumque turrita 

OratJib.i»od*4. 
Se adunque i Rè pur fòggiaccion'a qucfta mifèra con- 
dizione di pagar per tributo la vita alla morte; egli è un 
farla da Monarca Criftianiù*Imo,fperar la gloria non 
già dagli acquifti di nuovi mondi,o dagli elogi regiftra- 
ti in carte >o (colpiti in marmi,e in bronzi ; nè tampoco 
dalle pompe defuneralUma dalle proprie virtù criftia-* 
ne;e dal nome onora to,chc s'incide dallo fcalpello della 
fama negli annali dell'eternità , e nelle tabelle lunghe 
de'fecoli futuri. Funus jìnè imaginibusS pompa per lau- 
desyè memoriam virtutuw e jus celebre fuit. Taci t. lib, %. 
annaU 

Al che accordafi il Venofìno 

Pojt obitum bencfatla manente tternaque virtus 
KonmetuiU Jiygiif ne rapiatur aquis. 
Hcrat.lib.i.epiji. i6« 

• * * • • * 

Madapoichè Giudo Lipfìo terminò i fudetti docu- 
menti con quella riverenza profonda, dovuta ad un 
tanto Principe;volIe altresì fuggerirgli,che fia Hata una 
gran bontà,ia(ciar tutta la fomma del governo di Na- 
poli alla tepida natura d' un fòggetto più capace a rag- 
girar la penna di Minerva su le fcientifìche carte, che 
operar la fpada ne' campi guerrieri di Marte; efTèndoiì 
fatto conoscer fimilc a colui,menzionato da Tacito , eh' 
era più degno nello flato privato , che ragguardevole 
nella carica d' Imperatore. Major privato . Vifus àum 
privatus fuit omnium confenfu imperii capax , nifi im- 
pcrajjet.tacit.lib. i.bifi. 

Ma quanto furoh'i fuoi innocenti falli , non farà fuor 
di proposto, dille Liplìo,diftinta mente accennarli. 

Primieramente dovea protettali] con V- M. che non 
ipoteva^nè intendeva eflèrci taluna tanta fuprema cari» 

>ca, 
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ica,fèmprechè non veniva la Città prefidiata d'un gro£ 
,fo nerbo di milizia Francete, acciocché in ogni occafio- 
>ne avefiè potuto egli ftar pronto alla ditela : attefòchè 
,le Città,ed i Regni cuftodifconfi co' danari, e co'Solda- 
,ti ; e non già col nudo bafton di comando . Civltas fine 
jmilitibus ejì corpus Jtne anima.VegetJib.z. 

II. Nelle primizie del Governo dovea acquiftar la 
jbenivolenza della Plebe con F abbondanza : quella de* 
,Soldati co'dQni,e quella de'nobili co gli onori,c co'pre- 
,mj,nella guifà,chc fè Cefare Augufto.lMi militem donis, 
,Populum annona\cunSos dulcedine otii pellexit . Cxteri 
ymbilium quanto quis fervitio promptior* opibus, & botto- 
>ribus extolleretur. Tacit. lib. i .ami al. 

III. Dovea al primo avvifò del diftaccamento de' 4 
,Tcdefchi perrimprelàdiNapolupremunirfidi milizia 
jUrbanaCfe più prota d'altrove no la fperavaje darne la 
^direzione a' Nobili di genio francete, e a' Cittadini ci-* 
,viii:ambiziofi d'onori,e ben graduati alla ftima del po- 
, polena quali dovea diftillar nel cuore ardir , e coraggio; 
promettendo loro larghi doni , come oflèrvò Tiberio. 
yAcriùs modejliam cjus aggreditur , altcrum confulatum 
^offerendo. Tacit. lib. z.anna l. 

IV. Che dovea a tutto ftudio guadagnarfi l'affetto 
,popolare,con accrefcer'ii pefb del pane , e feemar qual- 
che leggier dazio;perchè la Plebe eflèndo non diflìmile 
,a Ccrbero,acciocchè non latri, co vien empirle per fèm- 
ore la bocca di panexh'è quel Populum Annona di fufò 
,accenato:comc altresì efsedo il volgo mai sempre vago 
di novità,nonaveflèdefiderato nuovo dominio./^ ìgus% 
^utmos efl^ufque motus novi cupidum.T acit.lib. i. bijì. 
,come altresì appigliandoli la plebe per fu a natura 
,aglieftremi ; ila tempre procliva a traboccar* in tu- 
multi. /'«/ga/ utroquo immodicum. Tacit. lib. jz.bift* , 

V. Dovea anche comperarfi 1' amore di que* 
/Nobili , e Cittadini di natura torbida , che odiano Io 
jftatoprefente, e ftimano incontrar miglior fortuna, con 
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jdefiderar con pericolo le co/è pallate . Atque interim 
ipojfe Partbos abftntibus aquos prafentibus mobiles ad 
ypanitentiam mutari.Tacit. lib*VLa?jna /. 

VI. Dovea (òtto inorpellati colori allontanar dalla 
>Città,edal Regno que'Nobili,e Baroni potenti delia fa- 
zione contraria;acciocchè non avellerò Sollevati i popò* 
,li,i quali fènzaefli reftavan privi d' ardire . Suajttque 
}Varo,utfe&Armìneum,& catcros proceres vincirct\nibil 
idufuram Plebem Principibus amotis.Tacit.lib. j. annal. 
,Perciò Tiberio volendo toglierfidavanti Germanico, e 
,co!or tuttoché gli facevan ombra , fi fèrvidi tal artifi- 
)C\o.Tunc decreto patrum permijja. Germanico Provimi*, 
9 qua Mari dividuntur\majufque /mperium quoqw Odif~ 
^tUquàm bis forte^aut mi/fu Princibus obtinerent. 

VII. Che dovea fecondar l'ambizione di que' po- 
5 tenti Baroni avidi di fumofi onori ; procurando loro 
^quelle fronde , e que' vaghi fiori , fènza frutti , 
jche non han altra fòftanza del puro nome ; affinchè con 
^quefie dignità vane fi fòfièro coloro (erbati tèmpre fe- 
deli , e di voti della Caia SerenifTìma Borbona : come in 
,puntofè Tiberio con Segefte, ch'efièndofi ridotto alla 
,fua divozione,gli di/pensò titolo onorario d' Imperador 
yd'efihrcito.Nomenque Imperatori* auBore Tiberio acce* 
zpit.TacitJib. i .ami ah 

Vili. Dovea tener' occulte intelligenze , per inda- 
gar' il certo numero de' Tedefchi,deftinati alla 'mprefà 
5 della Città,e del Regno;e con tutta vigilanza prevenir- 
gli ne'con fi ni; impedendo loro l'ingrerfo^con farfiegli te- 
sila della milizia urbana aggregata; come fé Germanico; 
,e non già ftarfène fcioperato fènza penfiero . Primun Ca>- 
tfarfum pratoriis cobortibus capto vallo , dedit impetum 
,in (ìlvas\collato Ulic gr aducer tatum : bojìcm atergo palus 
^Romanos fumé» , aut montes claudebant . Tacit. lib. %. 
pannai. 

IX. Dovea anche mfultarli da più lati, per metter- 
jliin confusone, e fcompiglio j ficcome fè queir insigne 
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^Capitano co'fuoi nemici ;rifèrito da Tacito. Difìantibus 
Jocis invefti » ut bojìem deducerent . Tacit. lib. 2. 
y annal. 

Nello fteflb modo fè l'altro Generale accennato dal fu- 
dettoftorico. Et ne bellum mole una ingru;ret<> Cacinam 
cum quadraginta cohortibus Romani* dijìrabendo hojìi 
per BruBiros adfumen Amifiammittit . Tacit. lib. I. 
aunal. 

X. Ma Ce per ventura non gli folle venuto fatto 
,di ributtarli addietro ; in tal cafodoveafi egli fortificar 
,con tutti i fuoi feguaci nella Città di Capua,come chia- 
,ve del Regno, e porta principale di Napoli ; ed ivi fèr- 
,virfi per piazza d'armi,con premunirla del neceflario, e 
,con far raccolta di nuova Gente ; e nello fteflb tempo, 
,fortificar'anche il Cartello della Città d' Averfa ; ac- 
ciocché in ogni finiftro evento avertè avuto pronta- 
mente alle fpalle un' altra forte , ed onorata ritirata : e 
,non già darfi tanto in preda al umore , che fa confide- 
,rar'i pericoli maggiori di quelli,che fono.Ut quis ex lon- 
iginque rcvìnerat; Miracula narrabat . Tacit. lib. X. 
pannai. 

XI. Non dovea perciò abbandonar la Metropoli, 
>con tanta paura ; quando la prudenza umana configlia, 
,che hon fia (ano partito difprezzar' ogni co/a , nèdi 
,tut te temere . &4odò nibilfpernendum; modg non omnia 
ynetuenda . Tacit. lib. a. annoi. 

XII. Ma fè pur fòrprefò egli dal timore ftimòriti- 
5 rarfi nella fortezza di Gieta (e con tal cattivo efèm- 
,plo fè perder d'animo i fuoi , e accrebbe a fazionanti P 
,ardire)dovea almeno farlo in modo, chenondimoftraA 
,fe temer,nè fuggirercome fè Tiridate, che con una fret- 
,tolofa ritirata, oneitò la fua fvergognata fuga , e coprì 
,la pallidezza deiranimo,e la viltà del cuore ; • Sed fug<e 
,/pecie difceJjum.T aeitJib.V/.annal.Tznto opera il timo* 
,re in un'animo di dcbol tempera , che ne'cafi perigliofì 
,non (blamente fi avvilifcc, e confonde , ma feordandofi 
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5 d ogni Ano configlio > fi rimette alla difcrezione della 
^intc.ConJilium^ cuiimpar erat ,Jato permijìt. Tacit. lib. 
yVI» annal. 

XIII. Finalmente degno di poca lode egli fi re fè; 
,non già che avefiè volto le fpalle alla fedeltà del Tuo 
^Principe , cornei Macrone, Savoritodi Tiberio , (che 
^vedendolo tramontar,pcr la vecchiezza,airoccafò,fi(sò 
,gli occhi oflequiofi a quel Sol nafeentedf Caligola, che 
,poteva,come fuecetfòr nello'mperio illuminarlo ;perlo- 
,chè nèfù rimproverato dal Aio (òvrano. Occidente™ ah 
>eo deferi ; oriente-m fpeclari exprobavit . Tacit. lib. VL 
,annal.Ma perchè dovea in quell'angolo di Gaeta invi- 
,gilarnotte,egiorno:e non pur' abbandonarfi ingrembQ 
*al fònno;eftar più con gli occhi mezzi aperti,che tutto 
,defto; come que'Romani deferitti da Tacito . Apttd Rq- 
«manos invalidi ignes, interrupta voces, atque ipjlpajjhn 
9 adiacerent valla oberrarent , tentoriis infomnes magis, 
iquam pervigile s. Tacit. lib. i . annal. 

Né mi fi dica per fua difcolpa , che '1 pazzo volgo ne! 
cafi avverfijiie incolpi tèmpre iCapi. Qui mos vulgi for- 
tuita ad culpam tr abere JT acit. lib. 4. annal. perchè fòri 
troppo manifcfti i ftioi innocenti errori; nè altro djfcari- 
co a Tuo prò può addurfi , che non eflendo fiato egli mai 
gran /cldato,non poteva dimoftrarfiin un fubito ottimo 
Gapitano;attefòchè gli alberici terreno»ficoltivan'anti- 
cimatamente; affinchè in tempodebito fi pofiàno goder'i 
frutti maturi . Vòdir'io , che non gufta i frutti delle 
virtù a tempo,chi dopo tempo le defidera . Quod is com~. 
fojìta etate bonarum artium erat imminuta mens ejus 
abjìitit. Tacit. lib. Vl.annal. 

Madapoichè Giufio Lipfio fpiegò i fuoi fèntimcnti 
nel fudetto tenore ; conchiufecon profonda riverenza, 
dovuta ad un tanto gloriofò Monarca , che fè per colpa 
deTuoi minifiri fìperdè la Città,e Regnodi Napoli, fun- 
ne più la cagione la previdenza divina , che volle favo- 
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acuì appartiene per ogni jus,e ragione la total Monar- 
chia,come potrà accertarfi da Baldo,da Bartolo,e da Bar- 
tolomeo di Capua,infigni Giurifti ; perciò potrà Voftra 
Maeftà Criftianifiìma,difgravarfì la cofcienza con refti- 
tuir' alla Cattolica Maeftà di Carlo Terzo le Spagne, la 
Sicilia , ed ogni altro , menzionato ne' Preliminari della 
Pace,chedouràpubblicarfi nella fèftività degli Apoftoli 
Pietro,e PaoIo;a'quaII fupplico, che vogliano, cioè aprir 
J'uno con le chiavi le porte del Paradifo per .farcela per- 
petuamente godere qui in terra , e in quella magion dei 
cielo ; e V altro con la Tua fpada uccida le lingue di que' 
maligni Miscredenti, che alle prefate condizioni di pace 
• fortemente fi oppongono:dicendo,che alle cofè figurate, 
avvegnaché dal volgo ignorante fi preda talora piena 
fede . Sivefi&o apud vulgus ignauum babita fides. 
TacitMb. VUannal. Nulladimanco giova un frullo pro- 
mulgar per vero;ciocchè in brieve fpazio di tempo fi ve- 
drà vano,e fallace. Atee objìitit falRs,donec tempore 9 ac /pa- 
tio vanefterent.Tacit.lib. a. annai. come altresì dicon' a 
non crederfi alla pubblica fàma,che fabrica i fondamenti 
sù Tarena,ed alzagli ediricjcol fòftegnodel ventormag- 
giormente quando ella contradice al vero , e ripugna al 
probabile » come avvertile il Politico parlando della 
morte di Drufò.Atec vulgata^atque incredibili a avide ac- 
cepta verir ; ncque in miraculum corruptis ante babean t. 
Tacit. Hb. 4. annal. con aderir di vantaggio, che ralle- 
grarli di quanto è alieno dal vero , egli fia un reftar' in- 
gannato . Litt us prffentibus , & inanium fpe . 
Tacit. 'iib. V. annal. finalmente conchiudon sù lo 
ftcflb propofito , che fi afcoltin da gli uomini fàggi 
con abominazione le ciarle . Sapientis aures falfa pi- 

fet audire . Tacit. iib. 4. annaL -Ma cofto.ro furon 
a'prudetiammonitijperchè parlaflero tato chiaro,con- 
tuttocche fi difefero dicendo, che fia diffidi cofa il tacere 
a chi sà ben parlare . F ejfa mente retinet Jtlentij impa- 
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tientiam. Tacit.Ub. 4. tomai Con dire anche, che quefte 
dure propofizioni furon' artificiofàmente architettate, e 
di volga te da' Miniftri politici del gabinetto della Fran- 
cia, per dar' a creder* a que' Popoli anguftiati da gra- 
vezze,che fia coftretto quelSovrano condurre avanti la 
guerra,per non [òggiacer'all'eterno digredito d'una vi- 
tuperofà Pace, 

Ma ritorniamo al principal propofito , con farli noto, 
che i documenti di Giufto Lipfio non furon troppo gra- 
diti dal Gran Luigi; per quella mafiìma generale , che 
non fa buon tuono la verità all'orecchio de*Principi ; an- 
zi nel lor palato rieftre troppo pontica,ed afra. Difplicere 
Regnantibus diSa proba,éfana confili a Jìne adulai ionis, 
condimento. Tacit.Ub. 2. annal.Lo fperirnentò l'infelice 
Clito,e lo di/graziato Califtene, che per aver' ammonito 
AIeiTàndro,perderonmiferamente la vita;della crudeltà 
praticata col primo,ne parla con le lagrime Giuftino ; e 
dell'immanità col fecondo,così efèlama Curtio. Hoc eji 
Alexanàri aternum facinus , quod nulla fati s felicitai 
redimet.Hibil ex bisiqua ficitjàm magnum erit , quàrn 
fcelus Callifienis.Curt.lib.VI.cap. 23. 

Perciò ben la 'ntefe da faggio Apelle, che per non ef- 
porre in pubblica veduta l'occhio cieco d'Antigono , lo 
dipinfè a profilo . Regis imaginem altero lumine orbum 
frimus excogitata rat ione vitiacondendi: obliquam nam- 
que fecit,ut quod cor pori dee rat, pi Sur a potius deejfe vide» 
retur . T antumque eampartem è facie ojìendit , quàrn to- 
tam poter at ofiendere.Plin.bifior.natural.lib. 3 r. cap. X. 
Cosi adunque celando Apelle la metà del volto difòr" 
me d'Antigono , venne non meno a radoppiare la cecit* 
a quell'occhio orbo,dicui funne matrigna la natura, che 
ad orbare con preftigio artitìciofo,gli occhi tutti de'rag- 
guardanti,acciochè lo perdeffèro di veduta: facendo ap- 
parente alla pubblica luce quella unica lanterne, ch'era 
vota di tenebre, e piena di lucercosì la càvernad' Anti- 
gono/atta o/cura dalla natura, divenne daH'induftria d'^ 
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Apelle piùchiararquando fotto il velo ofcuro deli 1 arte» 
/limò maggiormente occultarla . Per tanto efòrto a voi 
Stoiici,ed ingenui Oratori;e a voi Politici, e camale6ti di 
corterav vezzi mai sepre a pafcer'erbe verdi di vane fpe* 
ranze,a voler de'Grandi celar* i difètti del corpo, e-dell* 
animo,fè non vogliate incontrare il tragico avvenimen- 
to di Califtenerche per palefàr le piaghe putride de'vizj 
corrotti d'Alefiàndro/perimentò di quelSourano i'eflb- 
rata indignazione ; Zappiate adunque da' vivi colori d' 
Apelle apprendere fàno documento : fèpurquefti non 
avefiè voluto allegoricamente infègnare ,che i Principi 
fon di due naturerL'una umana,e l'altra divina; ficcome 
divisò Platone,AriftotiIe,e Tacito,//^.*, annal. e perciò 
a formarne di loro il ritrattoceli folaraérite efporre aliar 
pubblica luce quella fòla parte vifibile^chc può con uno? 
fblo fguardo benigno beneficar, e confòlar mille fudditi; 
e la feiar V altra nafeofta, da contemplarfi con V occhio 
dello *ntelletto,comeNumi terreni.Ma fc voi Apelle,fò- 
fte il primo a dipigner 1 in obliquo,e anche celebre Mae- 
ftro a tirar le linee,con le quali fupcrafte Protogene; noni 
flavi a noja d'infègnarle a color tuttoché allontanandoli 
fèmpre dal giufto , e dal dritto formano con la penna 
AVK E A,righe ftorte;per far cader,zoppicando,da'buoni 
fèntieri lagiuftizia. 

Più voleva precettar Giufto Lipfio,ma fi proteftò,che 
ficcome gli fcrittori degli annali laician talora in filenzio 
ciochè aPrincpi viventi difpiace, così egli era coftretto, 
tralafciar'i migliori avvertimenti ,che voleva fuggeri- 
re . Omijfa multorum pericula , # panai dùm copiafdti- 
fcunt\aut qua ipjts ni mi a , & mejìafuerant , ne pari tedi* 
le&uros afficerent . TacitMb.VL annaU 

Finalmente conchiufc,che fè mai veniflè egli accufato 
per queftidocumenti, e per ogni altro contenuto in que- 
lla opera,daque' rigorofi Giudici , che dovrebbon fofte^ 
ner'i! decoro della Toga ; in tal cafofarà egli coflretto 
non fol'efclaraarcol Politico.C«« Primoresfenatusinfir- 

V % mas 



mas etiam delationes excerentur ; étti palam^multi in oc- 
cultum. Tacit. lib.VI. annal. Ma fimilmente fuggirtene 
nella China, per efler'afcrittonel catalogo de' Martiri ; e 
dir 'altresì con Pai idoro. „ . 

Eùfuge crudele* terrai , fuge littus avarum. 

Virgil. .... 

XIX. 

m 

• 

Cornelio Tacito ricbiejio da' Collegati , a covful- 
tar > come pojfan fottrarjt dalla molejìia 
della Francia. 

H Avendo i Collegati preintefo, che'l Gran Luigi ri- 
corfe a Giuftò Lipfio per ricever buone conmite 
sù i Tuoi affari; vollero anche effi prender 1* oracolo da 
Cornelio Tacito, per liberarli dalla moleftia della Tran- 
eia; a tal'oggetto Tintroduflèro nel loro Gabinetto; onde* 
egli apertamente ammonì loro per troppo trafcuratUper 
non aver con tutto sfòrzo iniraprefà la ricuperazione 
della Sicilia nel tempo ifieflò , che cadde (otto il foa ve 
domi niodell'Agufti Alme Ca fa il Regno di Napoli ;con- 
ciofiechèque* Popoli (fecondo la condizion naturale del 
volgo fèmpre vago di novità^arebbon fènza durezza ac- 
clamata la Maeftà di Carlo lll.Vulgus ut mos eli cu]ufq\ 
mot us novi cupidum. Tacit. lib. i. bift. Ma ora lufingati r 
della fragraziade Gigli,e del canto frodolentedel Gallo, 
che qual Sirena nocendo alletta ; non più fi raccordan 
di quel merlo vefpro,che cagionò loro la quiete dell'ani- 
mo:tanto più,chc vinti dal timore, ftiman, che ogni lor 
moto potette rendergli immeritevole della clemenza di 
quel Principe,che li domina . Contumacia inferiorum le- 
nitati Imperatori: diminui.Tacit.lib.Xn.Anna!:Perciò 
malvolentieri piegheranno al prefente la cervice a 
quel dolce giogo,che per più fercoli no incallì loro il collo, 
. né gli fe diàillaV in fudore ; fìcchè gran negligenza ella 
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fu perder'una tanta propizia occafione:quando lo ftabi- 
limcnto di ogni grave imprefa dipende dal punto d' un 
momentordiffi grande impre(a,perché jl Regno diNapo- 
licenza la Cicilia,può ftimarfi un cadavere privo di fpi- 
rito; perciò develi incorporare nel dominio della prefata 
Maeft à; così per mantener la Città di Napoli ben prov- 
veduta de' viverle libero il mare dall'infìdie de* corfàri; 
come altresì per aver detta Maeft à in ogni evento di po- 
ca favorevole fortuna,fènza appartarti* dal fuo dominio, 
un'onorata ritirata nel più bei luogo d'Italia, ove potrà 
in mancanza della pia Cafàde' Medici , allargarci fuo 
ftato.Ma intanto debbon'i Collegati fsrbar vivo il fuo- 
co di guerra nelle Spagne , e nella Francia: per obbligar 
quei Monarca d' eftinguer V incendio dentro la propria 
cafà; in modochè non abbia agio d'appicciarlo in quelle 
degli altri.In tal^uifa farà corretto egli conchiuder'umi 
onefta pace; per non ravvivar di vantaggio nc'fuoi Sta- 
ti una perpetua guerra. 

XX* 

Argo , e Briareo in ditello con Arclo y e Bradorie- 
mo Giganti di Flegr a. 

■ 

ARgo,e Briareo moftri orrendi : V un fornito di cen- 
to occhi;l'altro armato d'altrettanti manitdisfida- 
ron'in duello Arcione Bradorieme Giganti di Flegra: (li- 
mando eglino di vincer Tuno,c l'altro , in un baleno; ma 
colloro confederati in fratellanza con 1' Api d' 01anda>e 
d'Inghilterra; non furon quefti pigri avventarfi co' 
pungiglioni negli occhi d'Argo , che tolto lo privaron di 
vifta;e nello fletto punto gii altridtfe infidiando Briareo 
davanti, e daddietro,lo fèron cader' a terra: con che re- 
tti) avverato il volgar proverbio . Nec Hercules cantra 
duos . Come altresì dieron'a conofcere , che non caftan 
cento mani,ed altretanti occhi per vincer' i nemici,quan- 

do 
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do fia tutto cieco Io 'ntelletto ; che non fk comprendere 
agli ambiziofi , che dopo i trionfi /èguon le perdite; e 
che delle tranquille calme gemelle indivifibili iònie 
tempefte ; perciò maggior' 4 vantaggio ricavafi da un* 
onelta pace, che vincer con la violenza dell'armi ; come 
lo 'nfègnò Tacito parlando di Tiberio . Letiore Tiberio^ 
quia pacem fapientia Jtrmdverat , quàm Jt bellum per* 
acies confecifsety lib. 2, Ann al, e vaglia il vero le guerre 
lunghe rovinano gli ftati,e /oggiaccion' agli eventi tem- 
pre varj della fortuna;anzi con la perdita d' una batta- 
glia,(ì perde la gloria de* trionfi paflàti ; perciò ben la 
'mele Carlo V.che eflèndofi fatto chiaro con tante vitto- 
rie, volle, da faggio, fèrbarfi il concetto preflò P opinione 
della fama,con ritirarli nella quiete d'un chioftrordimo- 
ftrando,ché '1 Tuo animo moderato « non fi corruppe eoa 
la felicità di tanti profperi fucceflì,come pretendeva Ta- 
cito . Secunda res acrioribus Jìimulis attimum exploranti 
Quia miferix tolerantur.F alicitate corrumpimur. Lib. U 
bijìor. 

Qnefta faggia riduzione deve fervire per chiara nor- 
ma de'Principibellicofi , di non confidare tanto al vento 
favorevole della fortunato! quale s'incontrano i naufra- 
gi»^ vece d'affidar nel portortanto più,che quefta Dea in- 
corante^ capriccio/a perfua natura,fuol nella nafeitade* 
Principi dimoftrarfi benigna , e cortefè : nella puerizia 
/cherza co gli fteflì a dilettevole giuoco: nella gioventù 
loro l' orna le tempie d'allori vittoriofijma giunti , che 
fieno nella vecchiaia , toflo cambia tenore, e con volto 
afro,e fèvero,fi fà conofeere verlò loro tutta rigida, e di- 
fpettofà;Io iperimentò Tiberio : altrettanto temuto nella 
gioventù,quanto nella vecchiaia difprczzato. SensButem 
Tiberii 9 ut inermem defpiciens. TaùtMb. VLanuaL 

Allude/i ad un Gran Monarca di quejh fecolo , che net 
fior della fua gioventù, e ne % fuoi anni più robujìi^glifùfem- 
pre propizia la fortuna , ma ne l premer V orme della vec~ 
cbiaja.gli voi/e lefpalle,e cominciò ad incontrare continovi 
Sciagure, Ss* 
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Secondo. Che la fortezza f unfik> rima» da più deboli 
fu per ai a. 

Terzo. Che non sia prudenza mantenere fempre una 
continova guerra, che diftr ugge gli Jiati , e cambia i trionfi 
in deplorabili perditi* 

Alejf andrò Magno in conte fa con Luigi 
il Grande. 

Aleffandro Magno sdegnato d y tffergli tolto da 
Luigi il foprannome di Grandcì/i ri- 
Jènte con effolui in quejìo * 
tenore. 

m 

Sire. 

E Gli farà ben noto a V.M.che'l colombo ddl'Ercinia 
per averfi ufurpato ilnome,e le penne dell'Uccello 
,di Giove,funne da quefloNume berfàgliato coTuoi All- 
umini: così egualmente i rigoglio^ Pavoni della Città di 
,Partenope fòggiacquero alle riprenfioni dell' Autor di 
,quefta opera , perchè fntendevan farfi chiamar' al pari 
,del fuperbo CaligoIa,Signori.Da ciò apprendete o (Ire la 
,moderazione deiranimo,in non veftirfi del noftro Tito- 
lo di Grande; da noi acquiftato co* tanti glorioG trionfi; 
,altramenti fàrò corretto farvi piegar la cervice /òtto il 
jgiogo della noftra in v ine ibi 1 potenza , la quale cambie- 
*ravvi in minimo;con memorabile efèmpio,che le formi- 
che non fon da equipararli con gli (mi furati elefanti. 
,Quefta invettiva richiamò la ri/porta dei Gran Luigi» 
biella fèguente guifà. 

Sire. 

Non dovete Àleftàndro riputarvi quel Grande, che 
,dairaduIazione de' Greci venite amplificato ; poiché le 
,voftre virtù furon'ofeurate da'vizj;e le voftre glorie di- 
vennero denigrate dalla crudeltà ufàta con Clico, e con 

Cai- 



ito 

,Calliftene.Lo confettano Curzio, Seneca , eGiuftino nel 
.lib.f.che in tal guifa efclama. Eumque trumatis crude- 
,liter mcmbristfbfcijpfque attribuire ttafo, labiifque , de- 
forme , ac miferandùm fpeSaculum reddidijfet : infuper 
9 cum cane in cavea claujum ad metum caterorum circum- 
yferret . Queft a tanta crudeltà fu con violente rimedio 
^medicata da Lifimaco,che per Attrarlo dalia lunghezza 
3 del tormento gli abbreviò col veleno la vita . TuncLy- 
^Jlmacus venenum ei in remedium calamitatum dedit. Sic- 
ché fè mai fòfti degno del titolo /peciofò di Grande, lìc- 
itene Col capace; perchè negli annali dell* eternità venite 
,afcritto per un grade Tirano:ufurpator dalla vita,e de* 
,bcni de'Potenti; perciò a voi non riman' altro di gloria» 
3 che 1 puro nome di Grande,ecclifIàto dagli ftimoli della 
,vo(lra rea cofeienza, che in ogni momento vi affligger 
^tormenta . Per tanto (è a voi più non conviene il nome 
^onorifico di Grande , ben adattar devefi a Luigi 1' altro 
Superiore di Maiìimo , per averli in ogni tempo dimo- 
erà to Eroe degli eroi : Difenfòrdella Chiefa : Percuflbr 
,degii Ugonotti: Terror de'GentilirFautorde'Giufti: Pu- 
5 nitor de'cattivi: Rifugio de'mirèrabiliiOppreflbr de' fu- 
iperbi;e Protettor degli umili ;ficchè fi ^fre/ò degno de* 
jpoemi d'elogj,e de panegirici; e meritevol del titolo di 
, Marte gloriofò di quello fecola. 

Allude fi , ebe i vizj o/curano la virtù , eia gloria de' 
Grandi* - 

Seco?; do. Che Luigi Monarca della F ranci a^ avendo fu- 
perato il più Grande eroe del Mondo , qualfu Aleffandro 9 
merita il foprannome di Majjìmo , Jemprecbè (ìabilirà la 
pace con V AuguJliJJtma Ca/a d'Auftria > dalla cui potenza 
può lafua Jamaefser' o/curata. 



xxir. 
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XXII. 

• • • . ' • • t •» 

»/ 

B gafigoftvero de' Grandi ; egli è il rimorfi '- z 

della cofcienza. 

E Gli è vero » che farebbe troppo darà condizione de* 
miferi , fè refi berfagl io infelice della tirannide de' 
Potenti , rimaneflè quella impunito dalla fpada d'Aftrea; 
la quale fe con efTo loro procede con riguardo ; fuppliice il 
gaftigofèvero del cielo, che lor tormenta con gli ftimoli 
atroci della cofcienza; come provolloquel barbaro effe ra- 
to di CaiigoIa,che fèntivafi anche nel Tonno corroder levi* 
fcere . Come ravvifa nella fua vita SuetonÌj;ma più chia- 
famete Giovenale nella J atira 1 3. e Lue ano nel Irb.i. accen- 
nano quanto giorno,e notteafFiigga l'animo umano la rea 
coicienza. 

No8e>dieque fuumgejlare inpe&ore te/lem, 
Hunc omnes gladi ì,quos aut P bar f ali a vidit* 
Aut ultrixvifura die stringente fenatu 
Jlla noBe premunr,bunc infera monjlra flagellant. 
Hcu quantum mi/ero ptn* mens confà a donati 

Lucan.lib.i. 

Ma fe tormenta i cattivi il rimorfo delle colpe; o quanto 
rallegrai giudi una cofcienza innocente . Concienti* re3e 
voluntatis^maximaconfolatio ejl rerum incommodarumivar 
careculpa>maximum folatium ef.Cic.Torqfam. 6. 

Alludesi, che le colpe de' grandi fon in più modi punitele 
con gli rimorsi della cofcienza , e con la malidicenna degli 
Scrittori* con l'odio defudditi, e col fevero gafligo del cielo. 



» 
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XXIII. 

•. . • ♦ • , - 

•> "... 

La crudeltà de* Grandi manifejìasi ambe nelle mente. 

Ra le immanità più eiccrande, menzionate non lenza 
fòfpiri dagli Storici, fu quella appunto , che allignò* 

X ne!!/ 
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nell'animo crudele di Cajo Mario . Coftui per renderà 
moftro d'empietà, ed oggetto d'orrore , fè recider' il capo 
all'infelice Marcantonio oratore , e dopo l'efpofè in pub- 
blica menfà de' convitaci ,per temperar' il rifòcol pianto. 
Ma o tefehio mal avventurato ! imperochè non dovea la 
tua eloquente lingua confàgrarfi per cibo amaro del pala- 
tole dcftinarfì per pompa funefta di catallrofè tanto do- 
ioro/à:eflcndo degno di tal rigore queir altro Triumuiro 
dello fteilò tuo nome , che con luflò d' intemperanza tran- 
guggiòle perle fciolte in aceto di Cleopatra, peraflorbir* il 
valor di più regni in un boccone: ficchè ben' era degno di- 
yenir'e/ca infelice degli Apicj,e cibo corrotto de' Gnatoni. 

Ma non terminò qui la feempiezza di Mario ,conciofie- 
chè fi fervi di quel tefehio per giuoco di pallone , con che 
avverò quanto diise cantando il Cigno delle Mutè. 

Luiit in Immani* divina potentia rebus. 

Opure ciochè di noi mortali lagrimò Plauto 

Dii quas pilaf bomines babent 

Da quefta crudeltà deteftabiìe nacque V Adagio / 
Adverfus mi/eros inhumanus ejtjocus. 
Allude sicché i crudeli fervonsi de' mifer abili per trajìullo 
da giuoco. 

Secondoy ebe la fortuna nella tragica feena del mondo , sa 
rapprefentar de Grandi catajlrofe dolor ofe. 

XXIV. 

L'Officina maraviglio/a di Vetri. 

T*| Ssendofi condotto un Cavaliere Spagnuolo dell'au- 
jj rea croced'Ermetejne'fòtterranei paefi degli Antipo- 
di,così per rintracciar pellegrine miniere d'argento,e d'oro; 
come per viver lontano dalla tirannide de'Grandi : vide 
frà l'altre maraviglie di fommo ftupore,;la brieve datura 
di quella gente, che fèmbrava ognun di loro aborto della 
natura, e /conciatura diforme dei cafo ;perIochè volendo 

.egli 
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eglicóciliaruTamoredi co!oro;ftimò lufingarli co dar loro 
a credere, che ficcome (ape va trasmutar* i metalli più» vili 
in perfetti (fimo oro,così del parinongli era duro cambiar^ 
i Pigmei più aggruppati in diftefi Giganti di Fiegra. 

Quella proporzione parve alla credenza di coloro sì 
(trana,che '1 credettero per un bugiardo ciarliero ; mail 
croci fero,(ènza croce,fèppe con un preftigio degli occhi in- 
gegnofamente ingannarli ; poiché fabricò nella Metropoli 
di queluoghi una mifterioia Officina dì vetri, in cui formò 
quantità dì Microfcopi,co'quaIi mirandoli Tun con l'altro; 
non più appari van negli occhi per Nani , ma Giganti di 
finifurata grandezza ; ficchè ftupidi d' una tanta trasfòr- 
mazione,veniva idolatrato per Nume fuperno; ma egli ri- 
cufònne gli onori , e pregò loro , che incenfi sì fumofì di fti- 
ma fi tramandàfièro co'zefiri lufinghìeri, all'Europa; ove 
ton più felicità convertonfi le formiche in elefanti, eie 
lucciole notturne in luminofi Soli . Indi formò il prefato 
Artefice nella ftefià vitriera una mifteriofà fontana: tutta 
ornata di ftatue,d'animali, e de geroglifici di finiflimo cri- 
Ballo. 

1 Primieramente ammiravafi un gran coloflò canuto con 
gli occhi bendati d'una fafeia roffa , caricata di gigli , coi 
ioftegno nella deftra,e nella fìnifira avente una carta fcrit- 
ta cioè. 

Ali medico il dolor con denfo velo y 
Per non mirar" i miei vetufìi onori, 
Alludejt alla dì vij a gentilizia della cafa Sanfeverina del 
Principe di Bijìgnano di genio: come i fuoi antenati fr ance fi\ 
ricebi anticamente di Jìati,cdora di modejìa fortuna. 

Appariva fimilmente in mezzodella prefata fónte una 
gran Torre cadente ,sù la cui porta leggevafi. < 

• Ruit Ilion 
Cec ì di t Babeli 
At ego ad Sidera afeendam. 
Allude/i alla Diuifa d'Avalosdel Marcbefe delVaJìo>cbe 
mentre Jl ava per precipitar da? fondamenti^ Jìata Jolleva* 

X % ta 



Digitized by Google 



ié4 

ta dal? Auguflijfm* Cafa alfomm dell' Altezza. 

Vedevanfi intorno alla medcfima Tei feroci Leoniiil pri- 
mo verfava dalla bocca una quantitàd' ACQUA VIVA; 
c dal collo gli pendeva una fa (eia con quefte parole. 
VIVO nell'acqua, e purdifète abbrucio. 

Allude fi alla Divi/a Acquavi va del Duca d 1 Atri , e a* 
fuoi travaglile lo mantcngon'eJaufio>pcr ejfere fiato priva* 
to del fuo fiato, come geni al Francefe. 

L'altro Leone (lava allogato sù la cima d'un'alto Mon- 
te , avente su'l capo un'Aquila Imperiale col motto Sub 
tuum p'izfidiumconfugio ; e con le branche fòftene va una 
ftrifeia fèritta. 

QuijacctfupcrOlympum, j 
No» timet lovis fulmina. 
Allude/tal Duca di Mont elione •> che vivendo fiotto la pro- 
tezione dell Augujlijpma Cafa , non teme P indignazione del 
gran Monarca della Francia. \ 
L'altro avente nel petto un fòle eccliflato, coi verfo > \ 

Tò luce agli altri , ed io ftò Tempre ofcuro. 
Alludeft al Principe di Cafiìglione della Cafa d'Aquino , e 
al Sole di S.TommaJo,ed anche air angurie della fina ofeura 
prigione^ alla privazione del fuo fiato. 

L'altro col capo coronato di gigli , efalahte dagli occhi 
fuoco,e dalia bocca globi di fummo,col mottoJuvant , & 
dcleHant. 

Alludeft alla divifa Cantero del Duca di Popoli: che van- 
ta regia fiirpe,ed al fuo genio tutto Francefile per ciò adora 
i Gigli col Juppofiojhe pojfon giovarlo col fugo y e dilettarlo con 
la fregranzia dell'odore. 

L'altro Leone poppava le mammelle della Leonza Ve- 
neta, col verfo. 

Ricco di fumo fbn,ma non d'arroflo. 

Alludcjt al genti lifitmo Principe di Santo Buono di cafa 
Caraccichyche fàfimilmente il Leone per Arme , ejerve al 
Serenijjtmo Duca d'Angiò d" Ambafciadore in Vinegia ; per 
la qual cagione fi trova privo del fuo fiato , e ricco d x onore. 

Per- . 
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Perciò ficfirta ridurli all'ubbidita della Mae fin di Car- 
lo Terno. 

L'altro Leone finalmente di color negro,con . le ali dell' 
Aquila affianchi] col Mono. Volavi ufque ad Sidera. 

Alludeft alla Divìfa Capece del Marcbefi di Lufrano, 
efaltato dall' Augujlijfima Cafa nell'apogeo delle grandezze. 

Si oflèrvavano in detta mifteriofa fontana tré Carafe di 
preziofo criftallo:ma fpezzate:che flava n nelle mani della 
fortuna:con quelle pazok.Fortuna ejl vitrea ; dum fulget, 
frangitur. 

Allude si al Prìncipe di Belvedere^ al fuo figliuolo, e aD. 
Lelio Cara fa fratello del Duca di Madolonctutti caraf efebi, 
fervon' il Sereni/fimo Duca d' Angiò nelle Spagne. 

Un'altra Carafa più grande : chiara > e forte appariva," 
con quelli verfi. . ... . 

Son della rocca di Boemia Corta, 
Più ehiara,forte,'e rilucente, 
Quando vi va non era,ma già morta. 

Alludefi a &. Tiberio Carafa diCbiufano fattto Grande^ 
dopo fere perfecuzionixper ejjere flato Jijt peri ale* 

Miravanfi in eflà tré onde,sù le quali ftavau'a galla due 
Aquile bianche col Motto. Altura petunt. 

Allude si alla Divifa Gaetana del Principe di Caferta , e 
del Duca di Laurenzano. L'un di genio Fr ance fi , e /' altro 
Imperiale. 

Co tragico ipcttacoloin detta fontana appariva una ftatua, 
di criftallo negro>seza capofeome quella dellaCittà di Na- 
poli /colpita dalla feimia ,di cui fi parlò nella quarta Tan- 
ta fìa Capricciola /«//ò/.a [.^perchè fù decapitata; ma que* 
fra dolorofà cataftrofefì cambiò in giubilo: avverandoli le 
parole d^W Evangeli/la, Plorabitis, & flebitis,fid trifiitU 
vefira vertetur in gaudium. u 
Alludeji alla decollazione di D.Carlo di Sangro* al Grafo 
dato, che ottenne il Marcbefe di S. Luicitofito fratello , per. 
tal ragguardo. 

Si vedeva anche nella fteflà due Giudici di coftumi gra* 

vi 
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vi,e meftidi voko;aventi,neiledeftre la bilancia col Motto 
Malèjudicavimus,c nelle finiftre un'altro,che diceva . Cba- 
ritas ducit in altum. i 

Alludefi al Duca di Giovinazzo>e al Principe di Cellama- 
re della nobil famiglia Giudice : ej aitati dal Cielo per la hr 
grancarità\ma ingannati dalla p.ijfione , come tutti gli altri 
eòe adoranti Gallone non già l'Aquila Imperiale, 
< Finalmente vedevafi un colollb : avente nelle- mani un 
Camaleontiche fi cibava d'aria col motto. SENZA CIBO 
SON SATOLLO. 

Alludefi 'al genti HJJtmo Principe d s Avellino jl quale avve- 
gnaché egli era capace d'ogni fublime dignità) nulladimanco 
non ottenne dal' SereniJ/imo Duca d'Angiòi meritati onori; 
non perciò egli col fuo ricco flato vive a da Grande : anzi 
vedendoli negare quelle grandezze , che per ógni giufiizia fi 
dovean'alla fua preclari jjìma Cafa'fi ricourò /òtto il patroci- 
nio degli Aiigufiifiìmi Auflri oc i 9 de' quali è fiato premiato a 
mifura defuoi gran meriti;eJJendoegli de' primi Baroni confi- 
derapili del Regno, cosi per la fuacbiatijftma /chiatta Carac- 
ciola,comeper i feudi cofpicui y cbe pofiiede vicino alla metropoli 
di Napoli . E perciò grande errore fu de* Minifiri di detto 
SereniJJìmo Principe^di non farlo trattare con quelle fpeciofì- 
tà di fiima^che conveniva a' lunghi fervigi defuoi Antenati\i 
quali fin dal tepo dell 1 Auguflifiìmo Carlo V.furon'ejf aitati in 
grado difommo onore. Attefoccbè Marino Caracciolo fratello 
di Gio\BaitiJla<i A fendete del Principe* d % Avellino fu inviato 
a Xi.Luglio if2,f .Ambafci*dore nella Repubblica l r eneta->um- 
t amen te con D. A lonzo Sances de Luna Mar chef di Grotto- 
la . Stipite de' Duchi di S. Ar pinole de' Marche/i di Ga- 
glìato\ e per la loro grande attività fùfiabilita la Pace uni- 
verfale d'Italia. Perlocbè detto Marino efendo fiato promojjo 
alla dignità Cardinalizia fu defiinato al Governo dello fia- 
tò di Milanoyda lui esercitato con applaufo univerftle ; e da 
quel tempo femprefi è mantenuta quefi a cafa con cariche fu- 
freme.Avendo anche ottenuto l'ufficio perpetuo di Gran Can- 
celliere finalmente dalla grata benifichtza della Maefià di 
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Cario Terzo il Gr andato di Spagna. Sicché agli onori antichi 
degli Avoli j bavendo decopiato quejii altri nuovi ; riluce iu 
ifplendore^e anche per la fugacità dello *ngegno , e per la can- 
didezza de'cojiumi. Spiccando in lui /' avvenenza nel volto y 
la cortefia nella linguale la BONT AJempre al dejlro fianco* 
Comparivan' egualmente in detta fontana (appellata in 
lingua Spagnuola la Fuente clara de los Geniales ) molte 
altre figure ;deile quali chi portava (colpito nel petto il 
Gallo;e chi l'Aquila Imperiale; ma quanto acquiftò V Ar- 
tefice gloria immortale per la 'ngegnofa invenzione d'effà,' 
altrettàto lì re/è grato a'pochi,ed odiofoa molti; attefochè 
avédo formato la maggior parte deVafì di figura piccola ; 
fooppiavan per invidia , lènza che fonerò tocchi; per lochè 
interrogati da lui della cagione perchè fpezzavanfi con 
la.nto fracafiò?Voi voi fiete fabro del voftro.danno> rifpo- 
ferojevoila cagion (lete de'noftri ftrepi ti lappiate adunque 
formar vafi eguali,fe bramate,che funaiuenganfani,ed in- 
tieri:altramenti farete odiato eia 'Piccoli , e molefiatoda* 
Grandi. 

Alludejtjcbe ej aitar pochi è renderfi odio/o a molti : come, 
accadde nelfetate di, Tiberio,? in tempi nojlri più vicini, nel- 
la venuta in Napoli del Serenijftmo Duca d l'Angiò, che colmò 
d'oneri poche cafe in pregìudicio di tante altre cojpicue. 

Seco» dolche non fi a fan a politica ingraffar tanto i Cavalli > 
per fargli tirar calci Jncrajfatus efì equus y & recalci travit* 
lo f perimentaron x a lor danno .gli Ar agone fi Rè di Napoli,, 
travagliati con continue congiure daquc y Baroni da effo loro 
più premiati^ ingranditi; comeleggefi ne^li Annali del Zu- 
lita* nelle congiure de'BaroniyCompilate dal Porzio . Ma de* 
gno di lode egli è la Maefià di Carlo Terzo , avendo con regia 
gratitudine bonificati i fuoi più fedeli vajfa Ili,; a'quaficonfi- 
glio di non fuperbirfi; perchè in quefto oceano dì lagrime dopo, 
le calmevengon le tempefie. : 
Occupai intenfm praflantia jubilaluclusy 

Pofi mare tranquillum fitva procella tumet. 

Che nell'italiano idioma Tuona 

Nel 
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Nel mondano gioir compagno è il pianto. 
Non fèmpre luce il foì con regio vanto. 

xxv. 

II Tempo in patibolo dalla Vendetta Vmana. 

S Degnato V uomo contro del Tempo, perchè con le Aie 
lunghe ali velocemente conducendolo dalla culla al 
fèpolcro,verifica quanto amaramente efclama il Morale, 
che VOLAT IRREVOCABILE TEMPVS . Fantafticò 
perciò nuovi patiboli per vendicarli del Tuo rigore : non 
oftante>ch'egli fia incorporeo,ed immortale : dirli immor- 
nle,perchè fe benigni momento egli fpirandomuoj.viul- 
làdimanco torto di bel nuovo rifòrge in vita ; poiché il fi- 
ne del Tuo morire è principio immediato della fua novella 
vita;la quale corta d'un punto indi vifibile d'un momento; 
ma la carriera non interrotta degli altri minuti , che fuc- 
ceffivamente gli premon dappreiTo,parjchè gli prolunghi 
il vivere,per farlo continovamenteco'nuovi fòfpiri , ipi- 
rar,emorire:Giufta la rapida fogad'un fiume: quanto più 
fugace corre a fèpellirfi nel fuo centro dei mare, altrettali « 
to veloce gli calcan nuove acque daddietro , per renderlo, 
quafi eterno,e d'immortale : Mal tempo benché fia incor- 
poreo^ in parììbile;nulladimanco fu. dallo ^ngegnofò Boe- 
zio Severino (fecondo Bernardo Sacco nel lib. 7. delle fue 
ftorie,inventordeir orivolo a ruote ; 0 pur da Poliandro, 
che fù il primo a farlo parlare) divi Co in quarti ; e con le 
ruote dentate,ridotto fù in fbttilifiìmi minuti. Indi al ri- 
gor di ventiquattro ore di corda,geme nell'agonia del tor- 
mento^ fi rifòlve in (òfpiri . Ravvolto pofeia fra le catene 
d'acciajo,fperimenta lemiferie di Belifàrio,e le Sciagure di 
Giugurta ; ma col tormento lungo di ventiquattro ore di 
corda fa l'ultime prove della fua cortanzaranzi a colpi di 
martello di fèrro vien'efpofto all' acerba pena degli Àrro- 
tatijcont uttociò none/clama con le lagrime, ma con petto 

for- 
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fòrte,e virile Tuonale canurlnfègnldorimperturbabilità, 
tanto cómendata dagli Stoici.Finalmcnte cfala ogni quar- 
to d'ora voci canore di tolleranza , e re(piri flebili di mo- 
rali documenrt;ravvifàndoa noi infelici mortali,che la vi- 
ta umana è comporta di fugaci mómenti;e che brieve car- 
riera egli fia dall'oriente all'occafò;e dalla tomba al fcpol- 
crorcome altresì che frequenti fieno le calamità,e le tépefte 
che s'incontran'in quello oceano fluttuofodelmondo,come 
ciprime il Tragico in Agam.AH.i. 

Aliti ex alia cura fatigat 
Vexatque aniwos nova tcmpejìas 

ÀI che fi accorda Qra%ioAib.^odeJ7. . 

Ma non fi fermò qui la vendetta umana contro del te# 
po ; pcfciachècon più atroce patibolo volle crocifiggerlo 
con un chiodo acuto d'un palmo, non perciò egli non vola; 
anzi con le fuc linee ci raccorda, che Mors ultima linea cjì. 
e con l'ombra del fuo chiodo, a chiare note ci additarne le 
felicità mondane fon larve tranfitorie; e che l'uomo infeli- 
ce altro non è che un'ombra, un fumo. Nil aliud,ac umbra* 
atque Flatus ejì Homo;tìcchè ben cantò co' mefti accenti il 
Vcnofino. 

Damna quidem celeres reparant calejiia Itmu 

Nos ubi decidimus, 
Quòpiùs jEneasyquò Tullus divelti Ancus % 

FumusJS umbra fumus. 

HoratJib.4-od.7. 
Ma di quefta vendetta devefi P obbligazione allo 'nge- 
gnofo AnaffimandrojOpur'ad Affimene , che f.iron gP in- 
ventori dell'Orivolo a SoIe;come riferifcePo/iior* Virgili* 
de invent.lib.ì.cap.Ved AleJJandro Sardo de rerum i*ve*t. 
Uki. 

Indi volendo l'uomo continovar'i patiboli al Tempo, lo 
coftrigne a viver chiafo in anguria prigionedi fragil vetro, 
in cui non penetrando refpiro d'aria, fpira luminofamete la 
vita, e fi difeioglie in polvere; per farci apprendere , che 
vivi femo un ninfeo di fcrcmenti,e dopo morti , una cloaca 

' Y pu- 
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purulente di vermini , ed una immonda reliquia di fcpol- 

tUra# £w fumus piti vis ,/umus eccemiferrima tellus t 
EtnoJlrifugiunt,utltvisaura>iics 

Lipf. 

Reda aecennarfi r altro pati bolo del temperi trovato da 
Ctefibio feozzefe ; con cui il fé diftillare in lagrime dentro 
d'un'ampoHa di vetro;e col Tuo piccol,ma continovo pian* 
to,apertamente ci ammonifee a note funefte , che tollena- 
noitravagli con coftanzaxome appunto oflèrva fi nell'ac- 
que di Fralcati^ di Tivoli;che imprigionatedentro angu- 
fticanali,pur tramandano voci canore,e dolciumi concen- 
tUperlochè meritano l'elogio gloriofo à\Mulìc*in tormen- 
ti* . Ma perchè l'acqua è fimbolodel pianto, c* invita a 
Jagrimare le noftre miferie col fuon della Lira dei Tra- 
gico. 

Nulla dies 
Afarore caretfed novafietut 
Caufaminilhat. m 
'Alludejt non filo alle miferie della brievevitede mortali, 
mayebe Vuomojìa ingrato,cogli amici* vendicativo inimici; 
attefocbèjtè inferocito col tempo : quando da qutjlo ne riceve 
alla giornata bentfic}* fani configli. 

Secondo*!* da'nimici anche fpul riceuer ben eccome offer- 
vafidal tempore confuma la mftra W4,ma nello Jìejfo tem* 
po imprime nell'animo umano documenti mirali* 

Terzo*be Tucmo non può cavar per lafalute eterna anti- 
doti più profittevoli , quanto dalla confidcr azione della vita 
fugacele corre ionie ali del tempo ogni momento alfepolciy. 

xxvr. 

La flit Udine felice , e V infeliciti contenta. 

LA fortuna,che mira Tempre con occhio livido la vir- 
ta/i/crvi va per berfaglio d'un (oggetto ragguarte- 
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vote per nafcita,c cofpicuo per dottrina della Città di Par- 
tenopc;ma colui co petto tépcrato di dura coftaza di (prez- 
zàrio i Tuoi rigor i,nó folo fi fcqueftrò in luogo (olita rio del 
laCa!auria,ma ivi riftorava l'animo fuoco gii ftudjyro'qua- 
divenne caroalle Mu(è % ed altrettanto (limabile preflò il 
buon concetto d'ingenui Letterati. In tanto egli perpalefa- 
re le Tue applicazioni virtuofè,una con le (tra vaganze del- 
ia patria , indrizzò una epiftola ad un fuo amico del fè- 
guente tenore . 

Voi ben (àpete,come quefta Patria,avvegnacchèellafia 
,Paradi fo ter rertre di delizie; nuiladimanco le rofe odorifè- 
5 re»che in etfà germogliano , non colgonfi , che con le fpi- 
,ne acute dell'in felicità più fenfibili; nè a (foggiana i dolci 
,frutti di que' ubertofi alberi,(ènza I 1 afiènzio amaro d' in- 
-finite (ciagure;come altresì le perle preziofè di sì fortu- 
nato eritreo non vengon mai (èparate dalle viliflime al- 
,ghe;ma per maggior (ciagura in cotefto clima infelice (ì 
,fperimenta in uno ftefio giorno la varietà incollante delle 
^quattro (lagioni congiurate d'accordo al danno dell'uma- 
na fallite ; onde non fu ftupore » (e dalla (àgace antichità 
, vennero infìeme allogati in nicchia i firn alacri diVolupia» 
,ed ÀngeronarDeal'unade'piaceri , e l'altra delle fventu- 
,re;il tutto per alludercene le felicità più grandi fon pre- 
ludio di finiftri avvenimenti , ccheprefagj d'infallibili 
jtempefte fon le tranquille calme;come altrcsì,che le Alice 
5 più alte richiamano le precipito^ cadute ! non potendoli 
^da'mortali gufi ar 'il dolce (ènza l'amaro ; quindi oflervafi, 
,che i raggi del Soie,avvegnacchè influì (cono (plendori al- 
ila terra,e chiarezza al cielo , pur'attraggono vapori per 
penderlo ofcuro,e lu ttuofo . L'acqua, e '1 fuoco, elementi» 
,checi nutn(cono,nondirado convcrtonfi in /àctte,e in ful- 
mini per incenerarcene maraviglia adunque egli (ia, che 
,frà tante follecitudini , e rìmefcolamenti di reiterate dif- 
,grazie,apriamo in quefta valle infelice di mifèrie ne'priml 
^albori del na(cere,gli occhi ai pianto , eia bocca a' fofpiri; 
jficchèben dipinte al vivo il Morale » col fuo pennello 

Y x *mae- 
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,maeltro,rifflagine della vita umana . Qualem vìtam nobir 
statura premiferit , qu* primurn nafeentium omen flttum 
>effe voluit . Onde non è maraviglia , le le felicità van 
^deipari con le fventurc;e fè *1 Tragico lagrimò le noftre \ 
,continove mi ferie. 

Ma ciochè lèmbra, per mio avvilo , di più ftrano nella 
mia nobililfima patria, egli è lenza fallosi gloriarli ella per 
nido eolpicuo delie Sirene,e pur ferenità giammai appari- 
le nel Tuo toibido, e nuvolofò cielo; imperochè vedefi in 
cflà tutto giorno un'apparato lugubro d' olcurità , ed una 
feena funefta di temperie ; per i cervelli Eterocliti , 
e per i palati guarii de' Tuoi cittadini , che odia- 
no il dolce , e gradilcon V amaro : e per tanti altri 
guaftamenti di coftumi , che farebbe olcurar quella carta 
con mettergli in chiarojma '1 fommo più de' mali , egli è il 
tempeftofò fluflò, e rifluflòdel Foro: più tempeftofò delle 
SciIIe,e Cariddi deiFare;vedendofi in elio naufragata la ro- 
ba,Ia quietCte la vita. Nulladimanco frà tante olcurità ap- 
parirà il candore in quello quadro della verità ; giurìa la 
Colt urna nza de 'periti dipintori,che adoprano gli /cui i , per 
dar ri falco maggiormente a'mu Itoli delle figure, in pitlu* 
ra no alia res magi s,qua umbra edmendatur diflè Plinio. Per 
tato mi fb ancor'io lecito appigliarmi all' ombre di qnefte 
ièquefìrate lèlve,pcr dar rilievo alla robufta applicazione 
inditela de'miei ftudj. Qui adunq;vivo in grembo dell'in- 
noe e za, ed oflèrvo puntualmente i precetti del Morale Fu* 
ge multitudintm,fuge paucitatem ,fugeetiam unum . Ma 
non che intenderti perciò inlèlvatichirmi negli eremi foli- 
tarj degli Anacoreti ; làpendo ben'io che gli uomini tanto, 
ritiratijlòn da riputarfi,al lèntimento dello Stagirità, ò per 
divini, o per beltie . Che perciò intendo tempre converfar 
co' virtuofi,e fòlazzarmi con le reliquie de'morti , per po- 
ter,er uditamente fpiegar la lingua co' vi vi. i 

Ma fèmaiquefti bolchiombrofi mi cagiona fièro noja, 
toltomi ritiro nel mio abitato preflò al mar' Jonio, ove 
ogni mattina Febo co 'lumino!! raggi , mi prelta graziola- 
mente 
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niente per tributo,! primi faluti;e invita il Gallofdivifà di 
detta terra,efpofta all'oriente) a farfi col Tao canto nunzio 
di luce, foriero del giorno, e rifvcgliotojo de' pigri fonnac- 
chiofi;per ifpignerli in contro alle fatiche, e ne* fèntieri di- 
fà£Ìou\ed alpeftri della gloria; la onde,non fènza (ènno, gli 
Accademici fvegliati della feientifica Città di Partenopc 
fi tolfero detto mufico notturno , per impefò col mot- 
to. 

Cantu cierevìrts 
JEre etere viro/, martemque accendere cantu* 
jEnetdJib.6. ver/, i T6. 
Pendere tratto da Vergilio. 

Per tanto detto ancor 1 io dal canto di detto nohil' uc- 
cello veggemi invitar* a cibarmi de' dolci frutti letterari 
della Grecia,edel Lazio,che germoglianodagli alberi eru- 
diti del Liccojdclia Stoa,e delPcripatoje (bpratutto dell'ac- 
cademia vccchia,o mio va; che nuova ancoraggi è da dire» 
per le tante,e sì diverte opinioni de'famofi fìlofòrì modcr- 
fii.PaMb poi agli Storici gran maeftri della vita civile : e 
gì do d'apprender falutevoli precetti da£rodoto,da Tucì- 
dide,de Senofònte,da Poli bionda Cefare,da Sa! urlio ,da Li- 
vio;e fopratutti dal mio Tacito, che mi die lume, a parlar 
tacendo, e camm inarca priccio fa mente co* fantaftici paffi 
all'ofcurcQuindi prendo in mano gli Oratorie miro i ful- 
mini di Dtmoftine,iI ribollimento di Cicerone , c'I pregio 
degli altri. 

Ma fe colmo talora mi riftuccano , come troppo gravi» 
ed afpri,prendo a follazzarmi col nettareo licore,che ram* 
polla dalle vene dolci di Pindo ; ed ò fento rifvegiiarmi il 
coraggio con le trombe guerriere d 'Omero, di Vergilio, di 
Lucano , dell' Ariofto , e del noftro Eroico Taflò , indi ra* 
dolcifco il furore con le m >rbid :zze ainorofè d' Anacreon- 
te,di SaflTo,di Tibullo , d'Ovidio,di Properzio,del Petrar- 
ca, o colle rampogne paftorali di Tcocrito,e del Sannazaro; 
e poi mi rifveglio, con gli pungenti morfi d' Ariftofàne , di 
Perfio,di Giovenakidell'ArioItoje (penalmente penfendo, 
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che in quefti tempi guadi , e corrotti Diffìcile ejì fatyram 
non fcribere.Q mi di porco con le fede voli (cene di Plauto, 
di Terenzio,e de'noftri Tofcani ; quindi paflò a più gravi 
coturni de'Tragici , ma ben pretto ne (tempero l' agrezza 
colie dolci ce tere dell' A chi Mini, del Preci del Battifta , del 
Tctti,e del Petrarca; acciocché quefto co '1 Tuo LAURO- 
mi fèrbi anche ficuro da' fulmini de'critici. Anzi mi rifvc- 
glio talora con la rampogna del Marino,quando più il fàu- 
no mi rende fimulacro della morte ; e tè per ventura 1' u- 
mor malinconico mi molefta,tofìo mi follevo lo fpirito con 
Je facezie del Berni,dell'Abate,e del Caporale.Quefto ulti- 
mo eflèndo capo di birri di Parnafo , mi convien farmelo 
amico,con cancare allo fpeflò quanto egli lafciò (critto nel 
nettamento di Mecenace in lode decapaci Leggìfti , e per 
rimprovero de'fòrdidi Curiali. 

Item la/c io a' Leggi/ti unargan d'oro, , 
Per foracchiar le leggi a modo loro. ' 
Ma allaper fine vedendomi talora laflò,e fianco , per la 
lettura di canti libri eruditi; mi follevo lo fpirito , e mi rir 
ftoro l'animo con la canora Lirad* Apollo,e col dolce can- 
to delle MufèrAnzi per maggior'armonia, e diletto , ancor' 

10 con etti lorotafteggio la cetera,e pizzico l'arpa . Aven- 
do apparaco la mufica da Eraclide Poncico, menzionato da 
Ateneo,celebre fcrittorgreco;quindi è ,che sò diftim>uere 
i tuoni , e conofcere l* Ittio allegro dal frigio metto; 
c patetico : come altresì hò ben' apprefò da Mo- 
rinice grammatico , menzionato da Clodiano ed- 
ilizio , li tre generi di Diateflèron con gli altri di Dia- 
pente,che non furon taciuti da Plutarco , al tratta tco eh* 
ci fè della mufica. Ma non hò intefò da Tamira della Tra- 
cia,nè da Marfia figliuol d'Ayagnide di Frigia , macftrod' 
01impo,c inventor della cornetta a ben fòifiaria , perche 
vòlafeiar quefto fiiono per le donne dell'India, a conciliar' 

11 dolce fànno a'mariti.Nè tampoco hò voluto fervirmidi 
fèmicuoni dia tonici ,da 'quali rifaltano le falfe confidanze: 
tanto pi aufibili agli vani Ambiziofi ,che altro canto non 
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bramano,che delFALSETTOrcome tutto giorno cantano 
i Protocolli de'Notai,e i Fafcicoli degli Archivi, ne' quali 
fuolacchiano uccelli pellegrini di prima grandezza : non 
menzionati da Plinio , ne'comprcfi nelle relazioni degli 
fcrit tori dell'India ; Quindi è'che veggonfi autorizzate 
chimerichedifcendenze regalirquàdodi que' Regi fòfiftici 
non ferban' i fepolcri tampoco le ceneri;nulladi manco con 
portento di ftuporejfàn'artificiofaméte apparire de'quc'de- 
fonti ideali,vive le immagini,colorite di fantafticate men- 
zogne ; ficchè lì Morale efclamarebbe ad unum quintum. 
O gran lìupor di vanità : egrau prodìgio Jlrauo di rigoglio" 
fa fuperbia\fox dalle profonde caverne de'morti,con orror 
de'vivi 5 ftrepitaje gli echi di fciareton , che con voci reite- 
rate replicano urli di falfità, e gemiti di menzogne ; (enza* 
che pofla darli nel muftaccio aVduri ,e candidi marmi fe- 
polcrali una negra mentita; ma o fìncerità veneranda de* 
fecoli andati: quando i depofìti parlavan con linguaggio 
di verità,e con attesati d*innocenzia;e pure in quei tempi 
erano i Monarchi gentili ; e con tuttociò appagavanfi ne* 
monumenti , modeftamente fcolpirc caratteri di umiltà ; 
ed ora non bafta un moggio di terra , per imprimer' elogi 
favolofi.Magià a/colto,che non fia mica ftrano, fé le pietre 
fan fèntirfi in idioma bugiardo ;e lèdagli uteri, di vetufti 
Archivi falgon Microfenici lucide, efavolofè: attefòchè 
molte cote nuove , che furon ne* tempi addietro incognite 
agli antichi , fon fatte palefi ammoderni da qualche ftu- 
d io/o ingegno ; teftimonio egli fiane , quel HgufticoCo- 
fòmbo,che dopo lungo raggiramento de' fècoli trafàndati, 
fpiegòil volo,con le ali di DedaIo,e pervenne felicemente 
ne'monti altiffiraidel mondo nuovoje pur quello con que- 
llo noftro vecchio , furon tutto in un tempo di nulla 
creati dalI'Altiffimocon un leggier foffio d'un FIAT. 

Il movimento di Marte,e di Venere : incognito egli an- 
tichi innocenti , e fòl noto in qucfto lafcivo fècolodi fèr; 
in cui trionfa la impudicizia delle Donne, e l'inquietudi- 
ne d* una com in va guerra. 

La 
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La (enfibile elevazione delle Comete , fi fè a noi chiara, 
dal cannocchiaie,chiariu*imo di Ticone 9 con cui dimoftrò, 
che da quaggiù al fèrmamento,altronon fiavb che un flui- 
do,ed arco elemento. 

Le macchie non impudiche , delia cada Luna % che con 
preftigio degli occhi fi ravvifano nella rotondità dei Tuo 
fquallido vo!to,fi fono alla fine fatte,non sò /è più. ofcure, 
che chiare,da Gio:Langres,per mezzo di due lumiere sfè- 
riche di fragil vetro,ch'elle fien' oggetti da di vifarfi dall' 
Hidografia,e fè noto,che Nettuno tiene non fòlo il fuo re- 
gno nell'acque folfe del mare , ma più vafio colà hà il fu- 
prcmo Trano. 

Ma quàte altre co le naturali ch'cran'ofcure^fòn fatte chi a- 
re da Talete,da Anaflàgora,da Pitagora , da Scnofonte,da 
DemocFitoJa cui traccia calcàdoEudoflo,Eudemo 9 Callip- 
po,Melo,ed Ipparco, indagaron pofcia coftoro gli orti,fènza 
frutti, nel cicloni occa fi delle (tei le :le fignirìcazioni delle 
tempeftcrle difcipline degl'iftrumenti,detti Parapegj/ji, co* 
quaH /cuopriron* il fito degli attri ; per far la natività de- 
gli uominiile tavole d'Auftulabio: l'Orofcopo ; e altri fi- 
mili. 

La circolazione del (angue , occulta agli antichi , è fatta 
palefè ammoderni colla 'ntelligenza,non ben fisà,fè del Car- 
dinale Seripandi,di Gio:Battifta della Porta , di Fra Paolo 
Scrvita,o pur dell' Areo , che col lume di coloro ne fè ve- 
dere,piùal chiaro l'evidenza, e'1 moto. 

Le perle tratte dal fèno deirEritreo,quanto tempo furo- 
no connandate dalla Natura a ftar fepolte vive nelle urne 
delle conchiglie , e pofcia dall' avidità de' Pefcatori indu- 
ftriofi riforfero,a guifa di Fenicemon già dalle fiamme del 
rogo, ma dagli fcogli dell'acque ; e con varia fortuna defti- 
nate ad efière , o preziofò ornamento delle corone, e degli 
ammanti regali : overoefca infelice de' lufiliriofi palati 
de'CIodj,e de' Marcantoni lafcivi , i quali afiorbendofi in 
un boccone quella ricca margarita , che fèrviva per fatto 
pompofo delie orecchie di Cleopatra, fè ravvedere dentro 
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la cloaca del Tuo ventraccio epilogati i •efori del marc,c le 

ricchezze più ftimabìli della terra. 

L'oro delle miniere più profònde,giacque per lunghi fc- 
coli fepolto nelle vifèere della terra;ma postfatto dalle ma- 
ni degli avidi Mìdi,divenne frà le fiamme più puro, pre- 
ziose pregiatale. 

Le carcaife ùmilmente, che a guifa di balene marittime 
nuotan* a galla sù le palandre, e con portento d' antepari- 
ftefi nelle gelide acque di Nettuno vomitano fiamme ar- 
denti di Volcano;fe deferitte veniflèro da Plinio,av vezzo a 
fòffiar palloni,e frombolar' iperboli,non il direbbe, die fo£ 
(èro poetiche favole , fe la fperienza non faceflè noti gli 
Urani effetti delle lor rovine? Per tanto fi conchiude nonef- 
fèr maravigliale qualche fcrittore moderno mette in chia* 
ro cole nuove dal bujo degli Àrchivj. 

Ma già confettò eflèr'io ufeito dal coro,c allontanatomi 
dal princìpal prop<jfiu> > per rendermi più vago colla di 
greflìone tempre varia di colè nuove,acciochè potefle dir fi. 
Co* frutti eterni , eterno Ugnato iura> 
E mentre f punta V un y V altro matura. 

Di quefta varietà condiletto fi pafee la noftra natura • 
] Mens noftra vaga , è" novi tate rerum latiiffma ,difle Tul* 
iio,il quàle,anche in&gna , che porta talora ufcirfi dall' an- 
guftolcntiero delle regole comuni: Praceptum aliquand$ 
non obferv.tr e ipraceptum ejì. 

Ma ritorniamo nella noftra linea, per nutrirmi delle fòlite 
vivande preziofe , che riftoran V animo : vivande invero 
così grate, e plaufibili , che nulla cedola quelle degli 
Apicj golofi,e de' Vitellj ,che dannificano il corpo , ecor- 
Tompon' i candidi coftumi dell' animo' ; efièndo tutti 
intefì , quefti Golofi ad impoverir le felve coir eccidio de' 
bruti, fpopolare di pellegrini pelei l'oceano , e diftrugger 
dall'aria gli ucccIli,col baleftro,e col piombo , per (acri ficar* 
alla lufluriadclpalato,e afla ^continenza del ve ntre i cer- 
velli de' Faggiani , le lingue de'Fernicopteri, ed i fegati, 
tanto decantati degli (lorioni , e degli fcarj. 
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In quefte bofcaglie adunque diruftiche querce, e non 
*ià nella (èlva aurea del figliuol di Venere , godo la beata 
quiete de<*li Anacoreti della Nitria,e della Tebaide: e qui 
da mendico Cinico, (ò fofpirare gli Alcfiandri , i Ciri , e i 
Scrfi co tutte le loro vafteMonarchie;cqui lagrimar fb gli 
Attali,i Sicheì,i Crefi,e i Midi co'lor'immcnfi tefòri.Quì d' 
invidia fò deplorar' i Ccfari,i PompeUgli Scipioni, i Marj, 
e gli Annibali,colIe loro palme vittoriofè,ed illufori trionfi, 
Qui imprimo nella memoria de' pofteri , e nella rimem- 
branza de'virtuo(ì,che la vera felicità della vita beata nò 
confitte nel dominio degli A(Tirj,dc'Caldci,de'Perfi,dc'Ma- 
£edoni,e de'Romani. 

Non già nel poflèflò delle gemme preziofè dell'Oriente, 
e degli ori , ed argentirfepolti negli icrigni degli Avari , e 
nelle profonde miniere dell'Indie. . 

Non già ne'Palagi fuperbi Neroniani, o nelle ville deli- 
ziofè di Lucu] Io, e di Plinio, battezzate da Iui:l* una ia co* 
mediale l'altra la tragedia , che fervi va vano tutto in un 
tempo per inorridir' , e (òlle vare l'animo. 

Non già nelle Titillazioni fenfuali delle morbide mani, 
e addifciplinate dita di que' tali, appellati da Livio, e da 
Plinio TraSatoret , che provocavan* il diletto , e rifve- 
gliavano.il tònno a dolcemente dormire. 

Non già ne' Tiberiani fpintri , o ne' toccamenti impuri 
delle Frini, e delle Taidi : principefle de' proftiboh , ove 
folazzavanfi le Rodopi,le Clore , e le Veneri . 

Non già nelle finfonie melopee , e cromatiche ricerca- 
te, e feribande patetiche delle lire d' Apollo » e delle ce- 
lere d' A n fi une , e d'Orfeo, 

Non già negli arazzi figurati di fiandra , ne* ricami 
della Frigia , ne* ferici della Fenicia , o ne' punti delicati 
d'Aracne. 

Non già nelle vettimenta pompofe, e incottami di Ne- 
rone fuperbo , che per fatto di luflò . NulUm ve/Lem bit 
indulti SvetÀn Nero, 

Non già nelle dipinture prodigio^ d' Apellc, e di Zeu- 
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fi, di Protogene io di Parrafio ,di Timante, o di Poligno- 
to, il quale dfpigneva tèmpre ignude le figure ; a confu- 
fione della vanità delle donne moderne : per pompa delle 
quali non baftan le perle dell' Eritreo , gl'i ori dell'Ame- 
rica , nè i raggi del Sole, con tutte le fulgenti ftelle. 

Non già alle ftatue di Fidia , di Praffìtele , di Carete , 
di Steficrate ,d'Angelado, e di Policleto , prodigiofi nell' 
arte , perchè fiipevan' animare le tele , e trasformarla 
corpi umani i marmi. 

Non già nell'Immagini di bronzo , formate a getto da' 
famofi Lifippi,da'Careti, e da'Zenodori, che contrada van 
colla natura , e facevan' all' eternità fieriflìma guerra. 

Non già alla magnificenza de' prodigiofi miracoli del 
mondo: come il Tempio d'Efefo, confecrato da cento Rè 
alla Dea Diana,incui ammiranvafi cento colonne di fini* 
furata grandezza , tratti a colpi violenti degli fcalpelli di 
famofi Scultori . Qual'edificio di magnificenza fù ideato, 
per fua eterna gloria , da Corabo , ridotto in buona for- 
ma da Melangene,e compiuto finalmente dal celebre Te - 
mocle, coll'ajuto di tutta l'Afia . Ma che prò ! (è incene- 
rito divenne dal temerario Eroftrato, la ftefia notte, che 
Diana fervi per Oftetrice d'Olimpia , quando partorì 
Aleflàndro : ficchè parve fatalità delle ftelle , che i nata- 
lizi d' un tanto Eroe , follennizzati foriero da'luminari di 
così memorabile incendio ; acciocché in uno ftefiò punto, 
che nacque la grandezza delle grandezze, veni fiè meno la 
magnificenza delle magnificenze . Di modo che 1' orien- 
te luminofo del grande Aleflàndro , recò nonmen Toc- 
cato allo fpiendore d'Efefo, che la tombaai miracoli 
•maggiori dei Mondo. 

Non già confiflono le felicità nella poflèflione del gran 
colono di Rodi , dedicatoci Sole da Carete , difccpolo di 
Lifippo ,cheorTu(cava gli occhi umani : al pari di quello 
del Cielo; ma finalmente fc tramontò nell'occidente,coI- 
le penne degli Scrittori riforfè nella memoria del Mon- 
do più luminofo ; Sicché la fua precipito^ caduta , non 
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rifufcitò Vombre deiroblio,ma fregilo la luce* 

Non già nelle Piramidi d'Egitto, desinate per depoff- 
to di regie ceneri, che furori tratte da' monti altirlìrni 
dell'Arabia ; come quella del Rè Cleope > ridotta a per* 
fczione coiroro 3 e coll'argento dell'impudica fua figliuola, 
che volle eternizzare la fua infàmia nella punta di corno 
d'uno obeiifco,comeRodape libertina »che perpetuò egual- 
mente la fua lafcivia nella Piramide, alzata col danajò, 
che acquiftò nel proftribolo* 

Non già le felicità vengon dalla magnificenaa delle 
muraglie di Babilonia , coftruttc da Semiramide fin* alle 
ftelle, e poi dalla gravezza degli anni inchinarono % lènza 
Virtuofà umiltà , il capo a terra» 

Non già nella ricca fabbrica del Maufoleo d'Àrtemifia 
Reina di Caria, eretto da quattro famofì Architetti: Bria* 
co , Timoteo % Scopa, e Leocade ,che fervi per cimiteri^ 
dell'otta di Maufòlo :ma ora ditemi o veneràdi Macigni» 
in qual tomba magnifica ferbanfì glifcheletri , e le cene* 
ri de' voftri,e di tutti gli altri fòpra accennati edifici? Sò, 
che mi ridonderete, che furon conlumati dai tempo * e 
che appena nelle carte degli Scrittori fè ne fèrba viva la. 
memoria- 

Non altrimenti di poco momento * e dì ni una durata: 
fon' i lufìT, le dignità» e gli onori più fublimi terreni : cf» 
fèndo tutti ciba delle Tignuole le Mitre , le Porpore , e i 
Camauri , colte Corone » egli Ammanti regali;, ficcome 
paflura di vermini fonie Pretelle > le Trabee > le Clami- 
di , i Paludamenti, i Saghi ,.e gli Scettri militari di Bello- 
na , e di Marte r comealtrcsr caligini del fumo, ombre 
della vanità , edaura leggiera dell'ambizione, e della fu- 
perbia fono i Pepli , le Armille, le Collane, le Maniglie , 
colle corone civiche y navali > murali * caftrenfi % ed ofiì- 
dionalf. 

Nella ftefla guifa deggio» confiderai per fronde fra* 
giliefpofte al vento,li feroli > gli archi trionfali , i teatri» 
i cerchi raaffimi, le haumachie^le colonne fioriate di Tra* 
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jano,e d'Àugufto;il Maufòleo d'AdrianoJe Terme marmo* 
ree,e l'Anfiteatro di Vefpellano : fèrbandolì al quanto più 
férmi gli elogj,i panegirici, e i poemi,im predi nella candi- 
dezza delle carte da chiari fent tori, col Saliamo incorrotti - 
bile deil'inchioftro , come fpiegò con lingua eloquente il 
romano Oratore. Vnus xenophontis libellus in eo Rege lau- 
dando fàcili omnes imagines omnium Jfatuajque Juper aviti 
dicalo Trajano, relò eterno dal panegirico di Plinio : con- 
fettilo Giulio Agricola,immortalato dalla penna d'oro di 
Tacito. 

Ma pure a ber» comprenderli altro non fono quelle lau- 
dicene funghi marciti della vanagloria, e fiori efimeri dell* 
arnOizìone^efpoftì al vento,che ai pari delle rofe vermiglie» 
languifcono; ficchè non truovo pennello più vivo per di dì- 
gnerli > che quello d'Aufònio, fè pure non fia parto della 
canora cetera di Virgilio,come altri credono, che volle I* 
fragilità,e brevità dell'etate umana ravvilàre. 
Mirabar celerem fugitiva ftatt rapinami 
Et dum nafiutur , confenuijfe rofas* 
Quam ionga una diesatasi -ìm ionga rojarum 
Qua* pubejcentes junSa fenetla premiti 
Quam modo nafcentem rutilus conjfexit Eousp 
Hanc retiens fera vefpert vidit Anum. 
. Per tanto reftando citimi quelli vapori di gloria: terrei 
na col lòffio leggiero òV un momento» ben pollòn parago- 
narli a* pomi di fòdoma:bellf ,e vaghi a mirarli ? ma col 
tocco profciolgpnft in ceneri. Pajond'oro,e di gemme quelle 
flatue fofidicbedi Pcrgotelo,ma fon di loto * e di viiiflimo- 
fango- 

Nonfonod'oro nò i pomidTppomene, Te piogge di Da- 
nae y gli armenti del Sole s nè tampoco d* oro fon V arene 
del PattoIo,e del Tago,dell'Idafpe, e dell'Ermo , nix fógni 
dePoeti,deliri del capriccio, e chimere ideali della» fa«ta T 

Ia vera felicità adunque non fi beve> che netta t«za- 
irmocemt d'una volontaria povertà contenta, nè firinvie- 
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ne,che dentro un vile Tugurio coverto di cortecce di fu 
gheroni quale negli occhi purgati del Cinico fembrerà più 
vago, e magnifico de'Palagi fuperbi d'Aleflàndro , e più. 
grato , e nobile gli riefee di quelli compofti de' cedri del 
Libano,de'cipreflì di Sion,e delle palme di Cades. 

Ma che'l tutto non fia illufione d' intelletto fantaftìco 
nè preftigio di mente ftralunata;io confermò Euripide, 
ma con più autorità Agoftino . Non appellando eft fittoci 
qui pecunia* babet plurima* , # maximam fortuna* , fit 
qmfimper Uius non triftatur . Di egual fentimento fu 
quel Vecchione riferito da Plinio.che albergando Tempre 
in anguflo Abituro, diè apertamente ad intendere , che V 
aver poco,e bramar nulla,cgli fia il fommo teforo,che poH- 
fa goderfi in quefta valle infelice di lagrime ; fentimento 
invero aflènnato.perchè le ricchezze, e la profpera fortuna 
conompon l'animo. Felicitate corrumpimur . Efclamò 
Tacito ; ficchò ben la'ntefe Diogene, che ftimò più de- 
gna la fua logora bigoncia di legno ,che la regia dei gran 
Maccdone;più dolci le amare radiche d'erbe , che le perle 
Gioite in aceto da Cieopatra;più plaufibiie un fungo mar- 
cicene le murene delicate di Pollione;piùcare,e pompo- 
fé lefue laceri vefte,che gli ammantid'oro , chimerizzati 
dalla Grecia nel Toro di Pafife,e nell'Ariete di Friflò;più 
una zucca per tazza,che i vafi tempestati di perle, e di pi. 
ropWi quel fuperbo Domiziano,che intendeva fàrfi accla- 
mare per Dio , e per Dominasi Col perchè ne ferbava nel 
nome le prime quatro lettere;Sicchè fi fò conofeere mezzo 
Homo,e tutto beftia. Ma che i fuperbi fieno Giumenti ftu- 
pidi,fenza cervello , l'afTerma Cri/òftomo . Mon potefl effe 
fuperbusyquifatuu* non Jtt , fluhitia tnim plenus eft fuper- 
iusiex amentia nafeiturfuperbia ì Imo meliùs eli (iultus y 
quamfuperbus ejpr. 

F ugganfi adunque con Diogene,con Senocrate,e con Ca- 
tone, le pompe vane,e i farti , colle felicità fimulatede* 
Grandije blamente con animo moderato d'umiltà, e tem- 
perato di parfimoniajinconwinfi le perfecuzioni fruttuofc 
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cTAbram,<rifàc,e di Giacobbe; nè mai abborrifcanfi i tra 
vagli di Giob,i ceppi di Giufèppe,le mitene di Beli fa r io- e 
di Giupurta, nè le dirifioni di Socra te. £ (Tendo ben chiaro 
ne'miftcriolì fàvoleggiamenti poetici, che Ercole Dio de- 
gli Eroi, Idea di fortezza ,c di cotta n za ; più fi refe gloriofò 
fra le infidie d'Eurifteo,di Ge rione, di Cacco,di Diomede, 
di Bufiride,di Cerbero,del Leon Nemeo,de'Giganti, delle 
Stinfalidi, e dell'Idra di Lerna ; che fra le morbidezze d\ 
Onfale,veftko da donzella volgendo il rufò. 

Per tantoconvien confettare , che colle fòllecitudini , e 
colle vicende di rea fortuna può ogni petto forte, e collan- 
te, renderti fortunato , e felicera gùifà appunto delPoro di- 
Venuro dalle fiamme più preziose perfetto ; come dall' 
aurea.penna di Tertulliano viene defcritto. Nome» urr* 
inftgne reliquia atqueexindè de tormenti* in ornamento , de 
jMppliciis in deli ti as , deignominiis in bomres tranjìt . Ter* 
tuli, da Aab.moral.ìn cap.$. 

Ma col vento profpero della fortuna fi naufraga negli 
(cogli , e fi fòmmerge ne* vortici tortuofi de' vizj , 
come ditte il Politico , lib. i. Hift. , ma '1 confer- 
mò co/la viva fperienza la Reina delle Republiche, 
la capitale del mondo:Roma,la quale finche vitte lontana 
dalle pompe, e da'fàfii , fòttennc,con terror di tutti,la fua 
formidabile potenza;ma tralignata ne'Iu(fi,cadde, e preci- 
pitò nelle deplorabili rovine;ficché jpogliata ella di vani- 
tà comadò il Mondo; ma addobbata d' ornamenti gemati 
divenne povera,e di tutti fèrva:avvegnacchè poi pur glo- 
rio/a rifòrfc , per efiere dalla potenza temporale pattata 
alla Monarchia fpirituale. Mercè ,che vien predicata per 
capo della Chie(à,per cattedradel VangeIo,per Santuario 
de'Martirijper ifpecchio di zelo, per concordia de'Princi- 
pi,per Liceodi fcienze,e per ifcuola di chriftiana politica. 

Ma benafcokoefclamar' i fèguaci di Calvino, ediLu- 
tero , che con imputazioni maligne la difcreditano ; come 
altresì fento alzar la voce dal fèpolcro Epicuro, che rim- 
provera per Ipocriti tutta la turba degli Stoici , e sferza 
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agramente Platone, Àriftippo,e Seneca ; perchè colla lin- 
gua, e colla penna difprezzavan* i vizj ; e pofcia a tutto 
àudio con cui abbracciavano : dicalo Dione Storico, che 
manifèftò di Seneca rimmenfà Sordidezza ? ma più al di- 
rtelo Tacito, che non tacque In propalarne colla bocca di- 
Publio SvilioPavidità,in avere egli accumulato in brìeve 
tempo fette milioni,e mtzio.Qun fapientia, quibus fbiU 
fopborum praceptis intra quaàriennium regia amichi* ter 
milite* fextertium paravi/Jet Roma tejiamenta, è orbo: ve- 
lut indagine ejuf capi Italiani^ Provincia! immenfo fceno* 
re baurjri.Tdc.lib.i.annal.Tantodi Seneca fcriflè Tacito, 
no volédo amettergli le difcolpe,che a sè adduflè nel trat- 
tato della Vita beata : così del pari Criftippj celebratore 
della caftkà,e poi fi diliziava nel fèno delle impudiche Lai- 
di ; Laonde più compatibile farà imitand > 1 ingenuità d* 
Aurelio Fufco , che affermò con animo libero di fa pere la 
mifèria della povertà lodare , ma non tollerarla. Faciliut 
pofìum paupertatem laudare,quamJ*errr.Così il Fufco col- 
la chiara penna di Marco Antonio Seneca il declamatore' 
proruppe,ed io colla fteflà (inceriti chiamarolla colle Sa- 
cre czncSummum malum.hlaìc inverp troppo duro , ed 
afpro per coloro , che non fanno dalle fpine pungenti de* 
travagli trarre fragranti rofè di virtuofi tolleranza ; ma 
apron fòlo gli orecchi a' paradofti degli Stoici, che dicon 
con la lingua tutto altro, checonfeflàno colle opere. 

Non bafta adunque predicare temperanza , e poi appi- 
gliarci alle crapole : non giova commendar la pudicizia , 
e nello fteflò tempo frequetar'i Lupanarkcome niun pro- 
fìtto egli è dire , che dalle vipere fi cava la triaca , e pu? 
fèrvirfidcl veleno,per uccider' il profumo. Qual' utilità, 
può giammai apportar V efaggerarfi , che i travagli fon 
dolci più del nettare , fèda efiò fi cava T aflènzio amaro 
dell'info ffcrenza? 

Sicché farà miglior con fefia re , che P aflènzio fia ama- 
ri(fimo,ma fe conturba il palato , ben fortifica loftomaco; 
cobi le calamitarle anguftie piùdifpiacevoli; avvegna- 
ché 
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che oppongonfi a! Senfo;contuttocciò accordanti all'utile 
dell'animo": fon' adunque Sileni , no'lniego,di volto 
afpro,e d'orrido corpo,i finiftri accidenti della difpcttofa 
fortuna,ma temperano i coftumi, facendoli divinire puri, 
e candidi. 

Per tanto conchiudo,amico cariflimo , che 1 vero con- 
tento, e la vera felicità giaccia nel centro d' una volontà 
raflègrata;nè fi rinviene , che in uno flato di vita modera- 
ta^ lontana dagli ftrepitidel fècolo;così fi goderà la bea- 
titudine (Incera d' una fèrena quiete , quanto più fi vive 
in un'angolo rimoto di fòlitudine , colla quale fi coltivar! 
gli ftudj , fi acquiftan le faenze, e fi premunire V animo 
d'abiti virtuofi;eftendo aforifino di Seneca, che la natura 
non d iftribui/ce le virtù , ma che quelle fi acquiftan coli' 
arte. Non dat natura virtutem. Ars ejì bonum fieri ; e fè 
pure gli acquifii delle /cienze cofian fudori , e fàtighe; 
nulladimanco fi ottiene quel Pretium non vile laborum. 
tanto celebrato dal Tragico, e (olito concederfì per frut- 
to di merito;deI refiohò finito , con pregarla temperar' 
il tedio di quefia lunga filattefià con una virtuofà patien- 
za ; confiderando , ch'egli fia troppo difficile rac- 
chiuder* un lungo difcorfò dentro d' un granello di Nicia: 
Vòdir'io,non eflère di volgar talento ridurre unafelva 
di copiofè erudizioni nello ipazio anguflo d'una carta; co- 
me a colui , che fèppe allogare V Iliade d'Omero dentro 
d'un gufeio di noce ; ma fe pure vorrà condannarla alle 
fiamme , come troppo prolifià, non ritroverò migliori di- 
firolpcdi quella allegò 1' eruditismo Plinio in fuadifefiu 
Non epifiola>qua fcribiturfed villa>qua deferibitur magna 

.... 

Alludefi^cbe la vera felicità umana non deriva dal dorrii- 
nio di vajìe Monarchiche dal pojfejfo di tutti i tefori del 
mondo\ma folamente da un'animo moderato* da una povertà 
contenta. 

Secondoycbe le tempefte più fiere Je Jciagure più deplorabi- 
li delVavverfa fortuna^colla forteiAa dell* animose colla mc> 

A a dici* 



die ina della folitudfoe, coltivata dagli \ftudj>Jì cambiano in 
felicita* in tranquille calme. 

XXVIII. 

Marco Tullio Cicerone criticato da AJìnio Pollione y e da al- 
tri Gabellieri di Parnajo. 

ASinio Póllione, ftimando renderfi ragguardevole 
fra '1 ruolo de' Letterati,osò criticar V oracolo del- 
l'eloquenza Marco Tullio Cicerone, a cuioppofè>non Col 
la prolisfità nella prolà,e l'infelicità nel verfo,ma chefof- 
(è egli flato inconflante nello ftile,or'alto,etarora infimo, 
e bafTb. Quod ad opera Cicerojtis ,/àifìc egli ìJpeElatytxdioJa 
miti videtur ejus fcribendi ratio;ejus enim pr*fationes y 
partitiones, etimologia operis ejus majorem parte m abfu~ 
munt. Quòdquid vividi , & mexìulloft cantinet prolixo ejuf- 
modi apparati^ incojìanti Jiilo fujfkatur.QxiQfa ceri fura 
appar primieramente traiportata nelle critiche de' Lette- 
rati da Claudio Filenfe, e pofeiada Michel Montagna nel 
lib.i.cap.X.in exprim.fuisy e finalmente da Alberto Be- 
jerlinc le ne traile quefto veleno . Carmina tamen ejus fi- 
rum poti ùs quàm cajtalii fontem redolent , & oratorios 
fotiùs,quant poeticos fpiritus babent;c par,che abbia volu- 
to fèrvirfi della mordacità di Marziale , che per pugner 
altro fuggettOjmor/è il fudetto Principe dellaRomana elo~ 
quenza. 

C<irmma>quod fcribis Mu/rs,& Apolline nullo % 

Laudari debes; hoc Ciceroni s babes* 
Ma tante ferite mortali gli furon dolcemente medica- 
te dal Cataneo , dal Padre Mendozza, da Arnoldo Barlof- 
fio, e da Tommafò Bagagli, i quali dimoftraron , che gli 
Afini non pouWofcurar la gloria de'Letterati:Ma quan- 
to grande ingegno flato foflè Cicerone , Io fa chiaro Cali- 
mi ro Gallu pio nel tranato de Laudibus Marci Tulli Ci- 
ceronisyin cui afferma, che fe tutte l'opere fue fi ferbaflè- 
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ro,non arebbongli ftudiofi ncceflltà d' altri libri , per ap- 
prenderai più fublime,che ammirafì ne'campi iellati del 
Cielo,e quanto d'ammirami fi contempla in quefto vago 
Teatro della terra.Quindi egli fèpalefe,chc trattò della 
Mnemontca,della Scrittoria,della Glottomanzia,deirOr- 
toepeja,deirOrtografia,della Gràmatica, della Rettorica, 
della Poetica,deHa Storica,della Filofòfia mora!e,e natu- 
rale, della Medicina,della Metafifica,delle Matematiche, 
e della Teologia. 

Primieramente,perchè con la memoria fi ritiene tutto- 
ciò,che fi legge con la lingua,fi vede con gli occhi , e fi 
confiderà con"lo 'ntelletto , volle trattar prima d' ogni al- 
tro della Mnemonicajpx fortificar' il capo di quegPingra- 
ti, che tofto de' benefici più grandi fi dimenticano : come 
altresì intefè rinvigorir la raccorda nza degli flotti , che 
/peflò per ifchermirfi dalle Sciite incontrano le Cariddi. 
Dum vitant fluiti vitia^in contraria currunt 
Horat.lib. \ .fatyw 
Perciò fàni,e prudenti fon' i fàgacifllmi , e nobiliflimi 
Patrizj Napoletani, c'han' intefò piegar la cervice al dolce 
giogo delPAuguftiflìma Aquila Imperiale. 

Con la Scritturale trattò quanto s'appartiene allo fcri- 
vere , ed infègnò egualmente agi' ignoranti di fcriver nel 
lor cuore,edì (colpir sù la durezza de'marmi,ede'bronzi. 
Quefte miftenofe parole . IN MEDIO COHSISTIT 
VTRTVS. cioè,che Pottimoftà allogato nel mezzodì due 
efiremi viziofi,lìcccome manifefta . Orazio nellib. i .<•/>//?. 
i8 9 • 

VtrtUS eli medium vitìorum& utrinque reduèlum. 
Ma non voglionfi giada maligno interprete di cervel- 
lo Eteroclito finifiramentc fpiegar qucfti fenfi : dicendo, 
che io intende!!] infinuar' a* popoli d' abborrir' i viziofie- 
ftremi del vafiàllaggio de'Francefi,e degli Spagnuoli; e di 
fèrbarfi nel mezzo della libertà Virtuofa : perchè penfieri 
sì firani,maffime così (travolte , dogmi tanto perniciofi, 
non mai caddero nella mia fona mente ; anzi perfuado a 
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tutti i fuddi ti d'eflèr fcdeliflimi a lor Principi legittimi, e 
naturali ; particolarmente ali* Auguftiflima Cafà d'Au- 
ftria;in fèrvigio di cui efòrto tutti d' impiegar la roba , il 
fàngue,e la vita: effóndo ella la vera immagine della bon- 
tà, e *1 centro d'ogni virtù. 

Con la Glottomatbia ammaeftrò fimil mente l'ignoran- 
ti a parlar, fecondo la condizione de* tempi,in divertì lin- 
guaggi. -dico Greco,Latino,Longobardo,Suevo, Francete, 
Spagnuolo , e Germano; e fè pur le bifògne rechieggono, 
anche Turco,Tartaro , e Perfianorpoichè fecondo Riccar- 
do Aìmandi.Multifariam feire loqui magna Virtus* 

Con YOrtoepeja infègnò la pronunzia di varj alfabeti, 
e diè la cognizione a' fudetti di faper LETTER E, co me 
gli Afini di Gragnano ; acciochè ieggeflèro V efclamazioni 
di Stnecz.Oflende % quisnon fervi at\ alius libidini , alias 
avaritia 9 al$us ambitioni: omnes timori* 

XfLLA SERmVS TVRPJOR, QVAM 
VOLVMTARIA. 
Senec.cpijl.47* 

Imparino adunque gli uomini fà pienti di non farli 
fchiavi deVizj , ma di viver liberi con la vircù,e gfork>fi 
lotto il dominio del P A uguftiffima Cafà. 

Con r Ortografia diè norma dello fcriver regolato , e 
con eftà flimulò la critica natura defedanti a premer su 
le minuzie de* punti , e degli accenti ; ma vietò efpr enea- 
mente loro di non troncar , fènza delitto, il capo a quelle 
parole per farle Acefale;come lo*Mperadore: lo'Ngegno: 
lo'Ntelletto: quefto ultimo chi fènza capo lo feri ve , fa 
conofeerfi , che abbia nelle zucca poco fàno il cervello ; 
ma fè per ventura voglion quelli ftra vaganti Ortografi- 
fti correr* a feconda col proprio capriccio , potran difen- 
derfi dicendo 

Padre del male fcriver" è t Abufo; 
Per cià la caufa fi rimetta all' ufo. 

Con la Grammatica agevolò gli Afini a legger fènz a 
gramo i; Abici , e pronunciar quel HQHSUM PLUS % 
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col Cujum pecus ; ma incoraggiò anche la ftudiofa Gio» 
ventù di ben apprenderla ; poiché fecondo il Poliziano, 
Gramtnaticorum ha funt partes , ut omne fcriptorum ge- 
nus , Poetar , Hijìoricos , Oratore /, Pbilofopbos, Medico** 
JurifconfultoS) excutiant .Con tutto ciò non debban fer- . 
marfi in eflà, fcnza pattar più oltre delle faenze ; spen- 
do , che Purus Grammaticus , */r* /?»ra/ AJìnus . Ma fe 
non braman' eltère fcienziati , almeno legganla politica 
d'Ariftotile, e le fèntenze di Tacito, che da beftiedi ver- 
ranno Uomini . Anzi imitino i più preclari Grammatici 
della Città di Napoli; fraqualiD. Felippo Gàmbardella, 
virtuofo eruditi(fimo,ed ornato di più fetenze. 

Con la Rettorica illuminò gli Oratori a calcar Y orme 
dell' Eloquenza , e diè le regole a zelanti Configlieri di 
perfuader* i Principi a non opprimer* i popoli con la gra- 
vezza de* dazj > e con permetter la dilazione delle caufè 
civili; perchè quefte oppreflioni provocano l'ira del Cie- 
lo , e cagionano mutazione di dominio . Ma volle anche 
Cicerone con detta facultà perfuader* i fudditi, di cofti- 
tuir'un patrimonio al Principe, acciocché polla mante- 
ner* esèrciti > per liberarli dall' infidiede' nemici , e (èr- 
bar con autorità il regal decoro. 

Conia Poetica ammaeftròi Poetaftri moderni a non 
(cordar le corde d' Annone , e d* Oi reo co'l falfo metro; 
nè tampoco idolatrar* il Petrarca, e /cagliar su'l muftac- 
cio farli al Marino > e al TaMò.xome altresì di non cantar 
con le Mufè nel Coro,chi non nacque fòtto la cogi unzio- 
ne di Mercurio, e di Giove: come vuol Tolomeo in AZu- 
dr. iiò.i' cap.S* 

Diquefte facultà inolcroffi nelle Fi1che,con le quali 
fpeculcvi principi naturali : come la natura, le cagioni, il 
moto, l'infinito, il luogo, il vacuo, il tempo, la quantità , 
la generazione, l'alterazione, la palfione, gli elementi; e 
alla cognizione dell'anima dell' Uomo, degli animali, e 
de' Vegetabili . Indi vagò per la Fifèologìa, Etiofogìa , 
Semiotica , Terapeutica, Zoologìa, Tetrapodologìa, Or- 
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nitologìa, Ofiologìa, Ittiologìa, Tamnologìa, Dendrolo- 
gia, Nertologia,e Metallografia. 

Con la Fittolo?}* ragguardò la natura dell' Uomo , la 
Tua generazione , gli umori , i temperamenti , i fenfl , gli 
. /piriti , il chilo, e la circolazione del fangue , la quale fù 
ignota a tutti gli altri antichi , ma fatta più chiara dall' 
oftervazione diligente de' Moderni, che nel bujci dell'an- 
tichità han rintracciato notizie curiofè,e pellegrine: Fra 
quefti Colombi ,fcuopritori non già di nuovi Mondi, ma 
degli arcani più occulti della Natura , furon il Bavio,il 
Baguino, il Joftono,lo Spigellio, l'Àldrovando, l' Aefèl- 
lio, il Varolio, Io Scaligero, lo Euftachio , il Vefsalio, Io 
Rodelezio, il Jafòlino, il Verfàngio, lo Lavanio , il Pec- 
queto, l'Arveo, il Cardano, il Gafsendo, ed altri . Sicché 
non può afFermarfi,che gli antichi furon lumiere de'Mo- 
derni, ma più toftociocchè fàviamente difse Seneca: P4- 
tet omnibus vsritas , nondum ejì occupata : qui ante nos 
f iter unti non domini noJìri> fed duces funt ; multum ex ili a 
etiam futuri s reliHum efl. Senec. epijì.% 3. 

Con V Enologìa parlò delle cagioni , che lo confèrva- 
no, o'I diftruggono,c palesò gli effetti dell'animo , l'alte- 
razioni del corpo, che patifee dalla qualità de' cibi, dell* 
aria, delle bevande, del moto, della q uiete , e delle vigi- 
lie, Je quali confècrò al diletto delle Donne moderne,che 
trafinutan la notte in giorno : facendo i faltetti , e le 
chirinzane col fuono ,e col canto , nell'iftefèo tempo,che 
fan piagnere i poveri mariti, i quali meritano ogni cafti- 
go : perche la prima colpa é del marito , quando la don- 
na fi apparta dalla modeftia, e dal dovere; fecondo i fèn- 
timenti del Politico . Primaculpa imputando Viro , Jìfe- 
mina modum excedat . Tacit. lib. 3 . annal. 

Con la Tatetrapologìa trattò de' quadrupedi, e parti- 
colarmentedella ftupidità de' Bufali di Terra di lavoro , 
e della beftialità degli Afini di Campagna felice.Salvo di 
que' di Gragnano, che fan LETTERE. 

Con la Terologìa trattò delle fiere fclvagge, come de- 
gli 
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gli Orfi,de' Lupi, e delle Tigri; e anche di que* dei Foro, 
che vivendo di rapina,opprimono i fudditi, e ii mettono 
in difperazione . Super iorum avariti a y inferiorum patien- 
tiam corrumpit. Tacit.lib.4. AnnaL 

Con V Ortitohgìa parlò de 1 Volatili , e particolarmen- 
te di que' Grifoni alati, che divoran'i mi/èri Litiganti , e 
confultan'i Principi d'aggravar' i fudditi co' rigorofi tri- 
buti,obligandoli a vender' i beftiami nel mercatore mo- 
glie le figliuole al proftibolo, e i figliuoli ad una dura fer- 
vi tu . Ac primo bove s mox agros ypoftremo cor por a coni ti" 
gum > atti liberos ferviti* tradebant . Tac. lib, 4. 
AnnaL 

Con la Ofiologiadiè /àggio della natura de' Serpenti,e 
particolarmente di quelle velenofè Vipere , che uccidon 
con le lingue malediche P innocenza . Acuerunt linguai 
fuas feutfer penta : venenum Afpidis fub labiis eorum . 
Pfalm. 1 39. 

Con la Ijìioìogìa parlò degli animali aicquatici,e parti- 
colarmente di quelle Orche,che ftan'a galla nel Foro,con 
più órdini di denti , che divoran' il tutto , come riferifee 
Plinio. 

Con la Zoologìa pariò in generale di tutto ciò,che dal- 
la natura fi produce; e di tutti gli animali terreftri , ed 
acquatici , ed anche de' Zoofiti , e de' Moftri , così dell* 
Africa , come di quegli Arghi con cent' occhi , e di que* 
Briarei di cento mani , e di quelle Sfingi, armate d' arti- 
gli, che veggono* nel Foro , deferitti da Cafilodoro . Hi 
Junt '^quorum fi nares tifpaverit cujitfquam rubiginoftaura 
marfupij^confefiimvidebis illicocuhs Argi$ manus Bria- 
rei , & Spbyngarum ungues,& per j uria Laomedontis^Ulyf 
J?s argutias , è" Sinonis fallacia! . Cajfiod. in Pfalm. 
73. 

Parlò anche degl' Infètti , e particolarmente di que' 
Volponi, che mormora no,e pungono;e di quelle Pecchie, 
che mordon dolcemente con P arguzie , delle quali può 
alzarfi Imprefa Delegando nocent . Avendo il dolce me- 
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le nella bocca, ma'l veleno amaro nella coda , come dc- 
feri ve Ovid* %.deJTri(i. 

Impia fub dulci me Ile venena latent. 
Parlò altresì di que' Scorpioni maligni, che nelle cor- 
ti de 1 Principi uccidort proditoriamente con le adulazio- 
ni , e con le lufinghe . Adulatore/ rcBè comparantur Jcor- 
pionibus^o quod palpando incidant y & cauda feriunt. Div. 



fè parimente menzione di quelle Vefpe mordaci , che 
criticano i componimenti piacevoli de' Virtuofi: quando 
eflè non han talento d'unir due fillabe , per formar' una 
mezza parola ; come accenna Girolamo il Santo. Vitan* 
dum ejl eorum Jupercilium $ qui judicare tantum de alili , 
# iph facere nibil noverunt . Div. Hieronym. in prjcfat. 
E/ir. 

Con la Icbtijologìa diè raguaglio de' pefei del Mare, e 
de' fiumi : particolarmente fè. menzione di quelle mo- 
firuofè Orche, fornite con più ordini di denti , che guiz- 
zai a galla su P onde tempeftofè del Foro ; come anche 
parlò delle fànguet'te del Sebeto , che traggon* il fangue 
dalle vene de*poveri;nè tacque mezionare delIeRane del- 
lo fletto fiumicelIo,chc (ènza propofito criticano i Lette- 
rati più eruditi ; perchè fan ne* loro componimenti in 
profà far fpiccar la dolce armonìa del verfo . Tanto co- 
mendatada Àriftotele, e da Quintiliano: il primo cosi 
parlò : Maxime veròfermoni accomodatum omninm jam- 
bicum efl {/ìgnumque bujus rei ejl , quod plurima jambica 
proferimus in collccutione , quàm invicem babemus . Arifl. 
Poet.cap. 4.e*l fecondo con lui s'uniforma nell' In (ìit. Or at. 
lib.y. cap.4. 

Ma dopo aver dato fàggio Cicerone di tanti mo(tri,ed 
animali velenofi ; ftimò conciliar gli occhi umani con la 
litologìa : descrivendo i vaghi fiori innocenti : e non già 
fimiii a quelli de' maligni}, che (òtto vaghi colori ferban 
le vipere , e col mele dolce velenofò infidiano la vita; co- 
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me accennò Plinio. Ut nibil injìdìofius wtlle venenato.lib. 
ai. cap.i 3. opure come a quegli altri defcritti dal mede- 
fimo, i quali fubgemmis venena claudunt . 

Con la Tamnologìa parlò de 1 frutti » de* quali tanto ab- 
bondante è la Città di Napoli: avvegnacchè marciti fon 
da' vermini de'Francefi , e degli Spagnuoli; ma più dal- 
la difeordia de'fuoi nobilifllmi Cittadini,perchè non leg- 
gpn Saluftio . Concordia res parva crefeunt: Difeordia ma- 
xima dilabuntur. Sallufl.de bello jugurtino. M affi ma av- 
valorata da Plutarco. Si concordeseritisyvalidiyinviHique 
manchiti s : coltra Jì diffidi is » fedi t ione dijlrabiminijm- 
becilks eritis , & expugnatu facile^ Pluf, in Apopbt. 

Sappiate adunque fratelli miei ftimatiffimi goder que- 
fta foave armonìa dell'unione, e della concordia, che ne/ 
voftri cuori v'infinua S. Agoftino . Qua barmonia à mu- 
ffici s dici tur ine anturi eaefl in ci vita te concordia. Div. 
Au'gufl. lib.j. decivit. Deicap^i* ma fè ciò non balìa ad 
introdurla nei voftro animo, vi raccorderò per bocca del 
Salvadore. Omne Regnum divijum contrafè defolabitur\ 
è* omnis Civitas , vel domus divi/a contra fè , non flabit . 
Con quefta (anta unione vi efòrto anche di mantenervi 
dell' Auguftiffima Cafa d' Auftria fedeliffimi Vatfàlli, 
acciochè poffiate goder* un perpetuo Paradifo di quiete 
quaggiù in Terra. 

Pafsò pofeia Cicerone a toccarci polfo alla Medicina , 
la quale vicn definita , che fia Ars applicandi acliva paf 
Jìvis , e fecondo altri :Ars J acliva ratione , è" experimen* 
to inventa , qua tum fanitatem tuetur , tùm morbum dc- 
pellit . Averrohes in colleBan. cap. 31. lib, 1. Sicché 
può ella aferiverfi nel catalogo delle Medianiche, come 
il fudetto fteflò più chiaro il manifèfta con Ippocrate, 
Galeno, e Celfo , riferiti dal famofo Pi imerofio. Quefta 
adunque fà la divifione delle parti del co rpo,e tratta del- 
le generazione dell' Uomo , e degli animali irragionevo- 
li , de' temperamenti, degli umori, del chilo , della cir- 
colazione del fanguc , degli fpiriti, de' fenfi , de' morbi , 
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de* medicamenti , e delle cure; e comprende la Noto- 
mìa , la Chirurgia , la Chimica , la Semiotica , la Bota- 
nica , e la Metallogìa,per quanto appartiene a i medica- 
menti, j 

Con la Hot omì a contemplò la coftruttura , le parti , e 
tutti i membri umani , e con efladiè lume a'moderni d* 
oflervar molte cofè nuove; come ad Arcangiolo Barto- 
lomeo di rintracciar le capfule atrebilarie rad Afèliif), le 
vene lattee: ad Euftachio , le glandole delli reni: al VeA 
fàlio quelle dell'efòfago , e al Rondelazio i carunculi ne' 
medesimi ; al Jafòlino leradicidel poro epatico:aI Ver- 
fungio, il condotto pancreatico:al Pecqueto,il recete a col.) 
del chilo: all'Arveo la circolazione del fanguc,e gli ovarj 
delle donne :c he come galline conccpifcon dopo ftiril cuo- 
prir'ogni una da piuGallijperciò ben diffè ilSenncrto,che 
MuUerum luxuria e(ì ineJlwguibiUs*iih$ue mftùque cu- 
piani bdbtrt rem cum viribus* 

Ma quefta Kotomia fi protetto Cicerone di confècrarla 
anche per ufo di que'mifèrabili fcheletri,che falgon fmun- 
ti, e diseccati dal patibolo de' Tribunali del Giappone , e 
fèmivivi dagli fpedali della China, ove fenza cari rà,e cjn 
poco governa vengondaque' Governadori fordidi con- 
dannati al martirio penofo dalle fete,e della rame ; e co- 
ftretti altresì a cibarli d , aria,come i Camaleonti^ gli Uc- 
celli detti del Paradi(ò:anzi coftoro con frodulente ipocri- 
fia ucellano il Mondo con le corone lunghe , col picchia- 
petto, e co'moticonuulfivi fuolgon le labbra, egli occhi,e 
fi prorompon'in lagrime nello fteflo punto, che fan lagri- 
mare tanti cattivelli co'faliimentide'Banchi. 

Coftoro in que'pacfi dell'Africa fon chiamati i Puntua- 
lifti,e fingonfi per politica cattolici , quando non bensì sà, 
fe fon'eglino genti li,eretici,o pur'ateifti. Mane'noftri fan- 
ti Paefi d'Italia i Governadori de'luoghi pi] fon tutti de- 
gni di fomma (lima, fra quali quelli del Monte della Pie- 
tà, della Mifericordia,de'Poveri Vergogno*! ,e degi' In- 
curabili, in cui riluce il zelo del digniffimo Reggente del 
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Supremo Collaterale Ducadi Lauria,ornatodi carità, di 
bontà ,edi fòmma dottrina ; e anche fpìcca la puntualità 
dell' egregio Giurifconfulto Onorato Porzio , e Andrea 
Ruffo preclariflimi Dottori, e Avvogadi Primarj , che 
perla loro gran bontà bene fpeflò governano detti Santi 
Luoghi,con ammirazione pubblica. 

Con la Cbirugia ammaeftrò a curar Tona rotte de' Cu- 
riali,che meritanbaftonate ogni mattina, ed anche a me- 
dicar le ferite di Marte,e di Cupido. 

Con la Chimica iftruflè gli Speciali di rubar fenza pe- 
na i mifèrabili infermi , e d'uccider gl'infrancefati con gli 
antimonj,e mercuri mal preparati. 

Con la Botanica. parlò deircrbe,edi que'NappelIi pe- 
rtiferi,che nafcon ne' terreni corrotti del Foro , ove fiori- 
(con le frcdi,e germogliano l'avarizie,e le bugie. 

Kunquam fraude caret femper mentitur Avarus* 
Verinus.lib.x. 
Conia Semiotica infègnò a'Medici le crifi,e di toccar 1 i 
polli degl'infermi,e le borfè de'fàni. 

Con la Metallografia, divisò la qualità de'metalli ; e 
colla Nerterologia par lòde' minerali , e de'mifti . I primi 
offerì all'avidità de'Grandi,de'Mercatanti, de'Curiali ,e 
degli Avari, che tèmpre fitibondi dargento,e d'oro>fperi- 
mentano le pene di Tantalo. 

Heu mifer in mediis Jttiens fiat Tantalus unàis, 
Et poma efuriens proxiwa babsre iiCquit. 
Nomine mutato de te ìd dicctur , 4vare 
Qui quajl non babcas>non fruerìs,qU3d babes. 

Alciat.Embl.%^ 
I Minerali regalò a'Chimici,chefimilmente abbrevia- 
nolavita cogli fpi riti ftigj, con le pillole di ftibio, e 'di. 
mercurio 9 a gliNarcifi,impiagati dagli ftrali velenofidi Ve- 
nere^ da'dardi dolci di Cupidoranzi inyafati fon da'ma- 
ligni fpiriti de'Francefi , e da demonj degli Spagnuoli,che 
furon de'primi a trafpiantar dairAmerica nel terreno in- 
nocente d'Italia iì perliferi fèmi,chc produiièro frutti no- 
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civi, e velcnòfi: tutto al roverfcio di quella Pianta mor- 
bifera della Perfia, che trapiantata in quefto noftro terre- 
no innocente , produce frutti dolci , e preziofi. 
Armeniifque ,cereolis , pruni fqu e Dama/ci 
Stipantur calatbi, & pomis, qua barbara Verfts 
Mferat&tfama ejl,patriif armata venerisi 
At nunc expopti parvo di/crimine latbi 
Ambrojhs prabent fuccos.oblita nocendi. 

ColumeLlib. 10.de cultu Hort. 
Il che fu anche accennato dal Padre Damafcio 
Hac arbor fatta ejì melior, qua noxia quondam 
In patria^ bic ?;obis dulcia poma gerit* 
P.Albericus Damafeius de Vbert.Hort. 
Parlòaltresì Ciceronedelì' Alchimia, con la quale lu- 
singò coloro d 1 animo fordido adiftillarfi il mal'organiz- 
zato cervello per trafmutar Saturno in Venere, e la Lu- 
na in Spie; ma preferine, che un tanto Arcano chimerico 
fi manipolale ne'vafidi vetro per apprenderà feguaci di 
Geber,e d'Ermete,Ia fragilità della lor vana fperanza,che 
fi rifòlve in globi di fumo,& in furie di ventojeome fperi- 
mentaron' i Raimondi Luilj,gli Arnoldi,i Rupifci, gli El- 
monzj,i Paracelfi; e tanti altri mattarelli di (travolto cer- 
vello , guidati dalla lumiera affumicata degli Arabi, 
de'Grec^e di tante altre nazioni , che ne formaron volu- 
minofi libracci rreferiti dai MiIio,dal Borelli,dal Trigino, 
da Armjlio,e dal Guazzo . Tutti quefti Alchimia anda- 
ronnel fepo lcro fenza lume;ficchè ragionevolmente Cice- 
rone medefimo non lafciò Ornili Pazzarelli rimprocciare. 

Neque enim unquam expletur, necfatiatur cupiditatu 
fitis , neque enim eafolìm, quam babent, libidine augendi 
crucianturfedetiam amittendi metu. Cic.i.Parad. 
Ma farebbon men de<mi di rimprocci i delirj degli Al- 
chimifti, fe con più follia eglino non fi rendeflèro degni 
delle catene de'MattarelIijperchè millantan non folo fa- 
bricar 1' Alchacft,o fia la medicina univerfale , per far gli 
Vomini eterni,ed immortali; ma ancor* formar fanciulli, 

fenza 
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fenza gli fcalpelli del Priapifmo , con altre vanità rnagi- 
che,rifcrite da Andrea Libavio nel trattato dell' Alchi- 
mia nel lib.i. nella prefazioneal Lettore. Ma lafcianfi tra- 
(ornamenti così ridicoli per fòlazzo degli oziofi, e fi con- 
chiuda con Cicerone la medicina col dirfi , che egli trat- 
tò in efla di tutti i morbi , e delle cure ; ma non rinvenne 
rimedio all'infirmiti, del cervello di que' fuperbacci del- 
la terra , che avendo nel dominio quattro Caftellucci, 
fabbricano a tutte Tore cartelloni in aria , ftimandofi non 
-fòlo gran Signorili pari del gran Mogor , e del gran Tur- 
co,ma eguali a Giove fuperno: licchè vantan' aver nella 
deftra i tuonile nella finìftra i fu!mini;onde un beir umo- 
re capricciofò per uccella rgli,fin(è invocar' il loro àjuto, 
per libcrarfi dalle ccnfure de'Critich 

Iuppiter omnipotcns, precibus fi fletterli uttif$ 
Adfpkc nosyboc tantum, &fi pietate meremur 
Da deinde auxilium Pater, atque bac omina firma. 
Virgil,2.j£neid. 
Finalmente Cicerone dopo aver medicato con la Tua 
medicina la tirannide de' Grandi , la corruttela de' Magi- 
firati,Ia fupcrbia e la fòrdidezza degli Avvogadi,la rapa- 
cità de f Curiali,rimpoftura de'Chimici , la furberia degli 
Ipecialijla pazzia degli AIchimifti,Ia vanità delle Donne> 
e l'ignoranza degli ftupidi Afìnelli Napoletani ; conchiu- 
fè,chenon meritava il nome di Medico,chi non era pro- 
vetto in tutte le fcienze; come quelli dell' Egitto 7 loda- 
ti da Homero nell' Iliade , e celebrati da Ataneo* 
Egiptii Medici in omnibus generibus dottrina peri- 
tìjfimv 

Ma fra Medici virtuofi della mia Patria, che or vivo- 
no,poflòn'annoverarfi molti,comeiIPorzio,e '1 Tozzi, al- 
trove decantati per profeflòri primarj, e cattedratici ne* 
pubblici ftudj:come fòn'anche Domenico Beninca fa, Nic- 
colò Ciri!lo,Domenico ViaI;Gaetano Antonio Lanzetta; 
e molti altri infigni fuggetti della fteflà profeflìone, fra 
quali Gaetano d' Altcriis , FiancefcoPonara, Giac- 
chino 
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chino Caftaldo , Bartolomeo Perfico ; e Marzio Val- 
Je^Fcl/ce Stocchetti,c Domenico VituIo.Quefti tré ultimi 
fongiovani di pellegrino ingegno , ftampatidalla natu- 
ra nella ftefla forma del celebre Gio:Battifta Guarniero, 
che condiffiacimento pubblico pagò il tributo intempc- 
ftivo alla natura,quando con applaufò univerfàle fi ren- 
deva caro ad EfcuIapio>e grato ad Ippocrate;ma,per non 
tacer de' morti,egli è giufto rimembrar Santorelli , Schi- 
pano,Ferrillo,Pignataro,CappelIa,Liotta , Protofpataro, 
Tommafò Cornelio,Lionardodi Capua,BartoIi, Donzel- 
li,Bifògno, Ginfèppe Riccio , fratello del famofò Onofrio 
Ricci fnfigneCattedratico,e famofò Poeta: Fra Ghirufici 
di chiara fama fu Marcaurélio Severino da Tarfia,Ca- 
labre/è;Carbonello,e Romano;con infiniti altri della ftef- 
faCittàdi Napolija quale puòdirfi,che fia ftata tèmpre 
un Liceo de'Letterati; poiché in efià rilutterò fuggetti il- 
luftri in tutte le tèienze,come nel Regno tutto : fpezial- 
mente in tempo del celebre Filofòfò Pittagora , che fon- 
dò in Gotrona la fua Cattedra, da cui divennero ammac- 
cati Almeone , Filolao , ed Aftonertutti tré di Cotrona; 
come anche Ippafb da Metaponto,o fia di Pe!icore;(ècon- 
do il fèntimentodi Barrio;ma al parer di Leandro , e del 
Baudran, egli era di Torre di Mare. Da queftò fteflo Li- 
ceo furtè il famofò Lifide da Taranto , Timeo da Lo- 
cri,cotanto decantato da Platone , & Occello Lucano , e 
molti altri celebri Filofòfi 5 che nacquero nel felicifiimo 
Regno Partenopeo,lo fpiendore de'quali venne otèurato 
dall' inondazione de'Barbari, che corruppero i coftnmi, e 
arruginiron Io 'ngegno de' popoli con il IurTo,econ l'ozio: 
Padre di tutti i vizj; contuttociò quelle poche reliquie, 
che rimatèrodi fpiendore letterario furon ravvivate - 
dalla buona filofofìa di BernardinoTilefio,e di F. Tom- 
ma Co Campanella , la cui campana rifvegliò Tommafj 
Cornelio,e Lionardodi Capua,ed altri giovani, che non 
invidiano a'più felici ingegni delle Università più cele- 
bri d'Europajpotèiachè non ioìo fon verfèti nelle fìlofòfi- 
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che dottrine , ma con tutto Audio fan tafteggiar le canore 
cecere d'ApoIlo,e di Minerva ; quindi con fòave diletto, 
traggon l'armonia dalla pro(à,e dal verforficchè nulla ce- 
don' alle zampogne Greche , e Latine degli anti- 
chi Poeti nollrali : come furon fra Latini , Ennio , 
Pacuvio , Orazio , Ovidio , Stazio , Archia ; e fra 
i più a* noftri tempi men lontani , il Pontano , Sa- 
nazaro , Gravina, Pelufio , Angerano, Giunio , Ludovico 
Paterno , e Bernardino Rora;ma de'viventi celebri fono il 
Padre MondegaUil Padre Manfredi, anche celebre Predi- 
catore,!! Padre Gianna ttafio , il Padre Anna, il Padre Ar- 
dia di vivaciffimo ingegno: tutti della e/èmplariflìma Re- 
ligione della Compagnia,che deve predicarfi per Liceo di 
tutte le fcienze ; come anche quella del Patriarca Dome- 
nico,incui rilucono fuggetti degninomi in Teologia, ed in 
belle Iectere;raa molto fiori (cono ne'Pulpiti,come ilPadrz 
Panzera , il Padre de Petris , che può dirfi, che fìa una 
Pietra prezio(à;con infiniti altri non (òlo di detta veneran- 
da ReIigione,ma di tutte Paltre,che farebbe troppo proli- 
fltà,fè d' ogni una fi voleflè fardi/tinta digrefiìone;efiendo 
anche celebre fcienziato,e di vita illibata il Padre Maeftm 
Pafcale CarmeJita > e 'l Padre Gio: Maria Biblioteca- 
rio degli Scalzi Terefiani , chealfòmmo fiori fcono in 
fànt ita > e in dottrina ; perciò fi lafcino celebrare dalia 
tromba (onora della Fama : (blamente daremo qualche 
brieve fàggio de canori Cigni Italiani diNapoIi,e del Re- 
^no,come furon Torquato Tafiò , checalcò T orme de* 
Poeti Greci,e Latini;AngÌolo di Coftanzo,Afcanio Pigna- 
tello,Fabio Galiota, Ferrante Cara fa, Marchete di S.Luci- 
do,Gio:Bntti(ta Marina, D.Giufèppe Battifta, D.Antonio 
Mufcettula / Galeazzo di Tarfia , Pirro Schettino da Co- 
fènza,e D. Luigi Sances, di cui molte Poelìe appajon rac- 
colte nelle Rime ftampate di molti Poeti Illufori, e da lui 
indrizzate al fudetto Ferrante Carafa,e da quefto con al- 
tri fonctti eruditamente fu corri fpofto. * 
Fra viventi degniflimi fono Federico Mennini , e Bal- 

dafTar 
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daflàr Pi/ani altrove Iodati. 

Ccmcndò altresì Cicerone altri di varia Ietteraturarco- 
me Aletfàndro d'Alefiàndro,Gio:Battifta dcIlaPorta,Ca- 
mil!oPelIegrino,Pietro Lafèna,Scipione Ammiratile mol- 
ti altri viventirfra quali tutti quelli ver/àti nelle difcipll- 
neMatematiche,e che fon ben ornati di profonda lettera- 
tura,come Luca AntonioPorzio,e Luca Tozzi altrove Jo- 
datici P.Aftori no Carmelitano di mofìruo/ò inpepno. 

Antonio Monforte,chediè con fommo applaufo nella 
luce un trattato de fiderum intcrvallis , è* magnitudibus 9 
ed un'altro de Problematum determinathne, 

Bartolomeo Intieri, refò chiaro neh" epiftole Geome- 
triche^ nell'AppolIonio Promoflo. 

Agoftino Arriano , Autordi varjopufcoli di materie 
Geometriche. 

Niccolò Galizia celebre della flefla profeflione . 
D. Paolo Doria : avvegnaché furto dagli Aerili (cogli 
della Liguria,può riputarfi per un preziofo corallo , raffi- 
nato in quella feientifica Città di Partenone , ove fa fpic- 
car'il Tuo grande ingegno,a mi fura della fùa chiari flìma 
nafcita.Corhri pubblicare la Tua poIitìca,tratta dal midol- 
lo della moral filoiofia ; e tuttavia tien nelle mani nuove 
parie di trattati mecauici. . 

Giacinto di Crifloiano,che fi è qualificato nelle (lampe 
con quel trattato de conJìruBhne Aequationum. 

Il Padre D.Celeftino Galiano dell'ordine Celeftino abi- 
tante in Roma>celebre in dette materie; con infiniti altri 
fuggetti infigni,come D.Giufèppe Lucini,e D.Alefiàndro 
Riccardo di fòllevato ingegno,e di profonda letteratura. 
GiorBattiftadiVico pubblico Cattedratico di Rettorica, 
eMatteo Egizio, con Giufèppe Porcelli virtuofidi lomma 
ilima,e D.Gennaro Gatta Sacerdote ben fornito di lettere 
umane,ed eminente Panegirifta , chesà con la fua melli- 
flua eloquenza richiamar gli applaufi ne* Pergami , e ri- 
durre i più opinati peccatori a pentimento. 
Degni da allogarli nel Catalogo de* Virtuofi, fon pari- 
mente 
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mente i (eguenti noftrì Napoletani ; che albergan fuori 
della patria : come il Padre Miro fratello del cofpicuo 
Reggente Luogotenente delia Regia Camera : il Padre 
Laudati della Religion diS.Benedetto,che vive in Roma, 
Monfìgnor Petra,Biagio Garofano,eGio:Vincenzo Gravi- 
na. 

D.Niccolò Caravita, e D.Francefco Niccodemo famofi 
Giurifconfulti,fregiati di varia letteratura , quali furon* 
allogati nel trono d'Aftrca; ed ora lungi dagli ftrepiti del 
Foro godon vita più tranquilla^ ferena>e non fi contornati 
fra le cure nojofe. 

Attenuata vigile/ corpus mifer abile cura. 
Exuritque^cutem macies. 
Ovid.i.metam. 

Ma la maggior gloria di quefto Regno , egli è, d* aver 
partorito Cicerone in Arpino , il quale dalla Medicina 
pa/sò nel Vafto Oceano delle Matematiche , ed in 
dio apprefè la Geometria, PAritmetica , l'Ali ronomia, I* 
Optica , la Dioptica,e la Catoptrica,con la Profj>ettiva, 
Ja Meccanica,r Architettura militare,e civile, la Geogra- 
fia,FIdrografla , e la Nautica, la Mufica fecondo i fuoi 
principj. 

Primieramente ragionò della Geometria, che tiene og- 
getto mifurar la Terra, ma non già di (cuoprir terre inco- 
gnite , enuovi mondi per allettar V ambizione di que* 
Grandi ,c'han la fcabbia degli Aleflandri in acquetarli. 
Quefto è quel famelico di più mondi , che rifiutando il 
configlio moderato di Parmione proruppe • Quem&dmo- 
dum mundus Jt duo ejfcnt Soles , nec ornatum , nec 
ordinem fuum baberet , itidem terrarum orbis duobus 
regibus principatum tenentibus, non facile feditiotium , ti 
tumultus expers erit Valer. Maxim, lib. 6. cap. 4. Quefti 
Vccellacci di rapina non ammetton focietà, ma vogliono 
dar folinghi. Aves uncos ungues babentes y omninò non con- 
gregantur ,fedjtbi qu&que prxdantur.Plin.lib.X.cap. 19. 
bi/ì.natur.Vercìòben la diflè Lucano. 

C c Nulla 



Nulla fiiUs Regni Sociistomnisqtic poteflas 
Impatiens conjortis erit. 
Coni* Aritmetica inlegnò a' Mercatanti accumular pe- 
tulche dimoftrò agli Avari, che dalle pietre leggiere de* 
zeri cominciali le ricchezze,ed ipiù alti edificj ; ma tofto 
cadon da'fòndamenti a terrà, o dalle (cofle de' trcmuoti , 
o dagli urti del tempo; fìcchè l'incoftanza delle cofè uma- 
ne ben la deferirle il Morale con quattro parole . KIL 
SVB SOLE FIRMVM* 

Con la Muftca diftribuì i tuoni allegri a* Religiofi di 
vita innoccnte,che cantan Salmi , & Inni di voti nel coro; 
ma le patetiche finfonie dettino al mcfto pianto de* miferi 
Litiganti , che fluttuano nelle tcmpeftedel Foro , negli 
/cogli del Secolo,e nelle anguftie delia rea co£ienza,la qua- 
le quanto tormenta notte , e giorno V interno dell' animo 
Io ravvua Giovenaie.^/.i 3. 

Pana autem vehemens , ac multo fevior illis 
Quas& Caditiuf gravìs invenit y aut Rbadamantht4s 
KoHt dieque fuum ge flave in peBore teflem. 
Iuvenal.fatyr. 1 3 . 
Coti l'Ottica comprefè ciocché per dritto raggio of- 
(èrvafi ; e fò conofcer , cheinquefto Mondo non ria cofà 
dritta rcome fimbolicamente efprime il Campanile tor- 
to di Pifc,di cui può alzafi Imprefa.NZZ REGTVM IX 
ORBE. 

Con ìzCatoptrica , fà veder la maraviglia degli fpec- 
chì piani,concavi,conueflì,parabolici, elliptici, iperbolici, 
ed ardenti . 

Co* primi ravviandoti gli oggetti puramente come 
lòno,diIetta la vanità delle Donne, che fon ben'organiz- 
zate dalla madre Natura ; ma cogli ftefiì allo *ncontro 
inorridifcon le Gorgoni , e le Furie , che mirando 
le lor defòrmità,e(clamano, come la bella Io,cainbiata in 
Giovenca, di cui Ovidio. 

Novaque ut co vfpexit in un da 
Cornua>pertimuit fefeque txterritafugit* 

Ovid.Metamorpb. Gli 
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Gli Specchi ardenti confècrò agli Archimedi per difen- 
der la patria di Siracufa dall' Armata nimica , e anche 
volle , che fi riduceflèro con efli in cenere i Magiftrati 
corrotti dei Mondo, co' tutti i Libracci legali , che man- 
tengon vivoìl fuoco de'litigi civili; ma (blamente ordinò; 
che fi oflervafle per felicità pubblica il penfiero di Giu- 
lio Cefare,in ridurfi tutte le leggi,e gli ftatuti dentro d'u- 
na fcorza di noce , come fè quell'ingegnofo dell'Iliade d* 
Omero. Dejìinabatjus civile ad certum modum dirigere, 
atque ex immenfa diffufaque legum copia , optima quoque, 
è> neceffaria in paucijjtmos conferre libro*. Il tutto riferì- 
fce S vetonio preflb Lipfio,negli avvertimenti politici Uh. 
%.cap.X.avvert*i*e a.Ma voleflè il Cielo , che tanta feli- 
cità d'incendio sì lurainofò fi vederle nelle Città princi- 
pali d'Europa, perchè terminarebbon le caute civili , nò 
farebbon pompa tanta numerofa turba di Dottori di vo« 
luminofi libri nelle lor Librerie perluflò di vanità» e per 
confefiione della loro ignoranza ; attefochè ferban ciò- 
chè non intendono,e non mai verfano. 

Con la Dioptrica trattò de'raggi rotti ne'Cannochiali, 
negli Lngifcopi,e ne'Microfco^:queftiultimi,che ingran- 
di fcon gli oggetti, concerò agli occhi lividi de* na futi 
Critici,che premon sù le minuzie de' punti , e degli ac- 
centi , e con firn ili feiocchezze intendon di (ereditare i 
componimenti più ingegnofi de 'Lettera ti;ma perchè co- 
loro veggon' i difettucci altrui , e non ravvifan' i loro 
grandi errori,meritano perciò V ammonizioni del noftro 
Salvadorc. Qnid autemvidesfejiticam in tculisfratris 
tui>& trabem in oculo tuo non videsì 

Con 1' Orografia regolò gli ori voli a Sole,a ruote , ad 
acqua,ea polvere, co'quali moralizzò , che Volat irrevo- 
cabile Tempusxome altresì dimoftrò , che la vita umana 
egli fia un f >fpiro,e un'ombra ,che fi rifòlve in polvere, e 
fi appreflà al fèpolcro ogni momento,come accennò Ora- 
zio nel lib.^ode 7»e Virgilio con quefti accenti. 
Optima quaque dies tniferi smorta li bus avi 

Ce a " Pri- 



Prima fugit\fubeunt morbi , tri/} ifque fene8us> 
Et Uboi'y # dura rapit inclementia morti*. 
VirgiL^.Giorg. 

Con la Vrofpettiva* ammaeftrò i Dipintori , e gli Scul- 
tori a trasformar le telc,e i farti in figura umana;ma non 
mai intefecambiar'in Vomini gli Afinelli , per non popo- 
lar troppo le Città del Mondo con quella maffima , che 
Multitudo civium in urbe generar difiordiam , ajfirt con- 
fujionemytà producit penuriam.Belùus lib.i.de Arijìocrat. 

Con la Cronologia^ difpofè V ordine regolato de' tempi: 
tanto neceflària aH'Iftoria,la quale è uno fpecchio dell* 
umana vita» attefòchè i fatti memorabili pattati ritiri- 
gne nel punto indivifibilcdel preferite . Cum ipfa fimper 
in pr e fin ti firma manetn preterita .Livius lìb.%. Deca. 

Con la Statica 9 prcCcr\ffk i pefi, e le mifure per far co- 
nofccr quanto ingi ufi e , ed irregolari fieno le Itaci e re de* 
Principiane conferifeon premi a'fbggetti di nullo meri- 
to;e gravezze eccedenti a'miferabili fudditbcome altresì 
quanto trabocche voi i>e (conce fon le bilancie de' corrotti 
Magiftrati dell'India, ove precipitano alla peggio le cau- 
te col pelò della palfione,o dell' oro, il quale al fentr- 
mentodi Fiiomufa Poetargli è l'origine d* ogni fcclera- 
tezza,e fecondo il parerdi Michel Verino , corrompe il 
tutto. 

Qui mn or gemo ,quid non corrumpitur auroì 
Quid majoradabit munera vi8or erit. 
Per tanto avvertifeon'i Litiganti d'aprir la borfa,e di 
allargar le mani , fè brarnan mietere fàfci di trionfi negli 
ileccati del Foropve altro non regnano 3 che ftolti Avari 

Quid Avarusì 
Stultttfy& infanus- Horat.lib.% fiatar. 3. 
Con VAgricultura die le giufte regole d* erger magni- 
fiche fàbbriche s e cartelloni in aria per appagar l'ambizio- 
ne deTuperbi Giganti della terra , che ardifcon far guer- 
ra al Ciclo, alzando fin* alle ftelle nuove Babeliche pure 
dovrebbonpenfàre>che dopo la morte lor non refladi fer- 
mo, 
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mo,che pochi palmi d'o/ciirifllma fèpoltura 9 sù la quale 
altra Iicrizione non adeguarne 

Humana cunBa fumusyVmbraiVanitas^ 
Et few* Imago, & verbo ut abjfòlvam,nibiL 
Lipjìus in epiftapb. 
E perchè ancor'io mi conofco predò al fèpolcro,ordino 
al mio erede,che fu'l marmo der mio depofico altra me- 
moria nonifcolpiica perfano raccordo de* vi venti,che 
Viator fi vis fcire quidfueris ì 
Refpice Jtiic 

E finalmente s'incida nella Tomba di mio fratello.' 
Viator sì bis non morimur 

Veni Huc citi 
Et nunquam morieris. 
Con /* Arcbittettonica Polemica , iniegnò a fortificar 
piaxze, efpugnar Fortezze, e piantar sù '1 campo di Mai> 
tenumerofi fquadroni ; acciocché i Grandi di veni fi ero 
maflìml con depredar* i Regni altrui ; ma che prò fè do- 
po tanti acqui fti , pur rimangon' alla per fine dalla falce 
della Parca fuperati,e vinti?nè altro lor refta di fòflìften- 
te,edi certo,che quella eterna (troia onorata,che imprime 
negli epitaffi delia Fama lo fcalpeilo della Virtù. 
Poft obitum benefaBa manent,aternaque Virtus 
Non metuit Jiygiis,an rapiatur aqttis. 
HoratMb. i . epijì. 1 6. 
Con la Vranologia apri la cortina de'Cieli, ed invogliò 
\ Mortali di farne acquifto con gli (frumenti de* meri ti,e 
con meditare le miierie umane. 

Kibil aliud,ac Vmbra,atque Flatus cft Homo 

Horat.lib.4.0d.7. 
Con /' JJìronomia oflèrvò i moti, e gì* influfii buoni , o 
cattivi degli A(tri,ed agevolò ToIomeo,Ticone,Coperni- 
co,e Galileo a rintracciar nuovi (frumenti per ifcuoprir le 
flclle della via lattea, le macchie della Luna , il bollor del 
Sole,i ìocjdi Sa turno,le Stelle medicee,i moti di Venerei 
Mei GuriOjdi Martc,e del fupremo Giove ; come la quali- 
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tà delie Comete,e de'Corpi eelefti con infinite altre offèr- 
vazioni pellegrine , che (bddisfan del pari la curiofità , e 
appagali Io'ntclletto;ma anche ftimò egli,che ogni Medi- 
co debba apprenderla, e lo ratificò Senerto. M-i/V*/, qui 
AJlronomiam ignorata fi tamquam Cacu:>viam baculo exa- 
minans,buc illuc mifcrabiliter cefpit anserò qualibet boni, 
malivè apparentia pbantaftica , è inani>ut fatuus trepi- 
danti ennert. in mctbodJifccnd.Mcd. 

Con rJJiroiogia,diè lume agl'Indovini , che co' fallaci 
lufinghe ingannafièro il Mondo :cioè a* Grandi avidi d' 
Imperi,prefagifièro le Monarchie de'Medi, de'Perfi , de* 
Macedonio de'Romani. 

Agli Ecclefiaftici ambiziofi d' onori,prognofticaflèro le 
Porpore,i Camauri,i Treregni,e le chiavi d'orodi Piero, 

A' Soldati amanti di gloria > vaticinaMèro gli fcettri 
militari,! trionfi degli Annibali,le palme de'Mari,co i Tro- 
fei, le Armille, e le Polveri campeftri degli Scipioni. 

Agli Avari auguraflèro gli ori di Mida , i teforidi 
Crafiò,e di Crefo, con tutte le Miniere dell' Indie Occi- 
dentali. 

A' Giudici fòrdidi , e fuperbi, prometteflcro l'ali de' 
Grifoni,l'ofTequio de'NobiIi,Ia idolatria de'Litiganti , e i 
profondi inchini de' Portieri,conditi col Guarda Guarda. 

Agli Avvogadi altieri, e iniziabili allettallero co' li- 
bracci de'Tefti per accumular tcftoni. 

A'Litiganti promettefèrole mifèrie,le calamità,l'angu- 
Aie , i fofpiri,e '1 perpetuo pianto. 

A'Chirufici,e Speciali prometteflèro la Salva Guardia 
di poter fènza pena uccidere, e rubare. 

Alle Donne fpiritofe calzabrache, cheportanle vele 
nella fronte,per acquiftar'il Vello d'oro in Colco,e Io feu- 
do , e la ipada nelle mani,predir loro,che fon rovina delle 
cafè,e flagello de'poveri Mariti. 

AUe Serventi de'Monifteri prometteflèro le beftemiecon- 
tinove neJ/a bocca,e'l moto perpetuo ne'picdi;ma che fa- 
ranno dalie loro Padrone confòlatc,con parole dolci, e con 
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allettamenti fimulati. 

Alle Moniche, eCIauftrali difpcrati predir la gloria 
del Paradifò : fèmprechè non anderanno a penare eterna-' 
mente nell'Inferno. 

A'Ganimedi di Corte, chc.fòn sbarbati,aflicurarlideir 
amore lafcivo del!ePadrone,e dell 'affetto impudico del- 
le Create. 

A 'Vagabondi frequenta,grate fi lufinghino , che faranno 
dalle fpiritofeMonacelle regalati di vaghi fiori, di fazzo- 
letti odorofi ed arricciati,con altrettanti tcnerifiìmi concet- 
tucci amorofi,che provocano ramore,e richiamano i baci. 

A'Spuzzetti,che fcagliandardia feneftre , gli fi faccia il 
prognoftico d'un vafò di bollente lefciva sù *i capo. 

A'Corteggiani ambiziofi prefàgifeonfi rinvidia,le feia- 
gure,e la difgrazìa de'Padroni sdegnati. 

A' Soldati onorati fi prometta una vita mendica , con 
una morte gloriofà. 

A* Letterati infelici fi prefàgifca la perfècuzione de* 
Grandi,e l'odio dell'Ignoranti. 

A'Poeti Laureati fi augurile fronde d'Alloro,e di Mir- 
to,col canto delle Mute nella cul!a,e'l.fuono della Lira d' 
Apollo, della Cecera d' Orfeo, e dell* Arpad' Anfione 
nella Tomba. 

A'Curiali bricconi,e fcellerati,il remo nelle mani^ nel- 
la gola il capefiro. 

A* Giurifconfulti onorati,comeil celebre Andrea Ruf- 
fj,e a tutti gli altri menzionati nel foK pótrà vatici- 
na r Ioro,ogni fublime carica da lor meritata, 

A' Miniftri zelanti, dotti , e puntuali ,come fon tutti 
que'de'Magiftrati Napoletani , fi prefagifea la felicità in 
quefio Mondo,e la gloria eterna nell'altro. 

Finalmente agli Afini di Campagna Felice fi prefàgifea 
la capezza nel capo , nelle fpalle la barda,con cento ba- 
fionate ogni momento. 

Fin qui predille Cicerone conl'AfiroIogia,ma con poca 
ccrtezza,perchè igiudicj degli Aftrologi fon fallacirfècon- 

do 
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do Enrico Cornelio,AIbinoVich,Lionardo Cartafio>Mar- 
tino Delfio , ed infiniti altri d' aggiuftato cervello ; che 
tutti affermano effere vana,e fuperftiziofa . Quam fupcr- 
Jìitioforum bominum follacem conjeHuram , qui ob multi 
tempori; ufum de rebus incertis feientiam fecerunt\ in qua 
emugenda pecunia grafia decipiant imperita, è" ipfì jìmul 
decipiantur.Martin.Delrius Magic Mb.^cap. 3 .au. 1 . 

Con la Geografìa , volle far palcfè la grandezza del- 
la terra,ma con eftà accrebbe il defiderio ambiziofode' 
Grandi per acquiftarla co'mezzi ingiuftirdico con la vio- 
lcnza,con le ufurpazioni,e con gl'inganni,fèrvendofi della 
mafllma d Euripide. 

Sijus bumanum violandum 
Regnandi caufa violari oportet. 
In cateris rebus pietatem colar 
Eurip. in PbeniJJtfì 
Con la Idrografìa divisò la di verfità de v Mari,e dell'ac- 
que, dalle quali tòrgon le Veneri lafcive , che con gli 
iguardi appiccan fiamme ne 1 cuori degli Amanti, i quali 
tormentan,come Nettuno fà co' flutti agl'infelici fcogli . 
Jrtibus innumeris meits oppugnatur amantum 
Vt Lapis aquoreis undìque pulfus aquis. 
Ovid.2.Remed. 
Con la Nautica infegnò alle vane Donne di quefto la- 
scivo fecolo di fpiegar le vele su la fronte , per acquirtar 
non già il vellod' oro in Colco,ma l'impudico amore de* 
lafcivi Narcifll,e degli Adoni. Fuggan perciò gli onefii 
Ippoliti le lufinghe di quelle frodolenti Sirene , come 
configlia il Tragico, 

Compefce Amoris impijflammas precor. 
Senec.03.Amor.iAn Hippolit. 
E folamente fi confacri il puro Amore al fommo Dio 
Corde Creatorem de toto dilige fummumi 
Hunc folum ex omni robore mentis ama. 
Loticbiufì lib.i. 
Con Yldrojlatka miUirò la latitudine,la lunghezza , e 



Digitized by Google 



profondità de' Mari : avvegnacchè egli non rinvenne il 
fondo dell' immenfò Oceano delle fimuiate lagrime delle 
Gelide,che ingannai i Mariti col finto pianto . Dwn pio* 
rantMuliéresfum oculis,tunc ridem in cor de. Alberti. ÓaU 
terius de Jì5£.mulierum* 

Con la Pirologia trattò del fuoco ed anche di quello,' 
che fi genera, e fi alimenta con l'ozio , con lo luflb , colie 
danze, col fuono,e col canto. 

Vis magna, mentis jblàndus atque animi calor 
AmorTjhinventagignitur luxu,otio, 
Nutrì tur in ter lata fortuna bona. 
S enee. aB. Amor. \. 
Ma chi potrà applicar rimedio per estinguer' il fuoco 
maledico de'Zoili, che dicon'efièr troppo afperfedi fre- 
quenti erudizioni quefte carte?Per tanto misforzarò fpe- 
gnerlocon rinchioftrod'Erafmo Rothcrodamo.edi Giu- 
seppe Scaligero: lumi degringegni,che afferman' etfère V 
erudizioni ftclle de'componiméti,fènza le quali /èmbnno 
notte ofcura,ingombrata dalle caligini delle nuvole ; per- 
ciò da Quintiliano vengon lodate nel lib.2.cap.X. injlit* 
Oltreché fe i Giurifti più celebri,come il Budeo, il Tolo- 
fano,il Duareno,rOttomano,iI Cafiàneo,iI TiraqueIlo,P 
AJciati,ed a!tri,ardìron feminarle nelle loro carte legali, 
ove fiori sì fragranti difdicono;ben potranno con più in- 
dulgenza concederfi in quefte Fantafìe Capricciofe , per 
pompa d' ingegno , e per vaghezza dell'opera. Proprittm 
magni ingenii frequentibus eruditionibus ornare operam 9 
diflè il Suadeno,e con lui accordoffi Melochio. Sermonet 
acutis crebrò intexere ditti s,delucidatx mentis eJl.Melocb. 
de ornam.eruditMb. i . 

Ma ritorniamo a Cicerone,che trattò egua Imente del- 
la Meccanica,madre della Fabrile^ell'Agriculturaje del- 
la Milita re;e vedrà (Ti fe fra tante artijfì dimenticò di 
quella fottiliffima delle Donne, che ingannano il Mondo 
con le lufinghc,e con le bugie . Muliercs bla?jdienda deci* 
piunt.dific un'erudito Grammatico.Ma più al vivo l'ac- 
cennò Plauto. D d Mh 
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[Aìiferìus nibìl ej}>quàm Mu\ìer y 
Vifcns merus vejìra ejì blandititi. 
Pia ut. in Bacchici. 
La Fabrile deftinò al flagello degli Artigiani,e di color 
tutti, che non han talento d' imbolar' onoratamente con 
la pennate con l'inchionro: comealla giornata fan' i Cu- 
riali^ gli Speciali ; ma più degli altri i Giuria'- ,de'quali 
efclamò Innocenzio..?^ caufos tantum diffhrunt >quod 
litigantibm plufquam totutn auferunt,quia major eli ex* 
fenfarum fumptus>quamfententi*fru8us: nec terminati* 
tur ncgotia pauperum » capta quoufque eorum marfupia 
Jìnt evacuataJnnoc.de utilicxondit. bumatia. 

Non fènza giudicio adunque Chiione fé faviamente 
. fcolpire fu la porta del Tempio d'Apollo Delfico in let- 
tere d'oro quelli tré documenti . 

No/cete ipfum .Nè nimium cupias .Litis mi/eri amfac 
effugias.Apud.Brufon.lib.i.cap.7* 

Il primo documento confècrò a que' fuperbi di vii na- 
fcita,efTàltati in alto della. fortuna con le ali de' vizj. 

Il fecondo dedicò a que'Avaroni ambiziofi d'argento, 
cd'oro,e cupidi di vafte Monarchie. 

Il terzo offerì a* mifèri Litiganti,tormentati da' Giu- 
dici , cruciati dagli Avvogadi , afflitti dalla povertà , e 
martirizzati dal Diavolo* ' 

L 1 Agricultura regalò a 'poveri Contadini per colti- 
var coTudori la terra,lìccome ordinò l'Altifllmo in pena 
del delitto de' noftrì primi Parenti ; ma più con ena 
Cicerone fperimentar' una vita beata a color tutti , che 
vi von lontani dalle cure nojofè del Foro,e da crepacuo- 
ri^ agonie penofè de'Magiftrati, ove a tutte l'ore fperi- 
mentano gl'infelici Litiganti le pene atroci de' dannati; 
ficchè qual più felicità ftar lontano dagli ftrepiti de'Cu- 
riali rapaci, e trattenerficon le vanghe,con le uomeri, e 
con le zappcrpratticando tempre con animali innocenti, e 
ne'maggior fudori conciliarli fòtto l'ombra d'un'Oimo, c 
d'un Faggio,e cantar col Cigno di Venofà. 

Bea* 
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* Beat us Me, qui pncui negotiisì 
Vt prifcagens mortalium* 
"Paterna rura bobusexercet fui fi 

Solutus omni fenorex 
Nec excitatur ClaJJtco mille truci* 

Nec borret iratum mare\ 
Forumque vìtat 9 & fuperba Ctvium 

Potentiorum limi» a* 
Horat.lib.epod.od.2. 
Indi Cicerone vagò per la moral Filofofia , con cui 
comprcfe l'Etica, l'Èconomia,la Politicai la Giurifpru- 
denza. 

Con V Etica regolò i coftumi umani ; ma non potè egli 
ftabilir foni precetti a corregcre la natura depravatadeU 
le Donne,che calzan brache,e fan morir difperati i Mari- 
ti:nè tampoco moderò la rapacità delle Volpi forenfi: 
che fon fimili a quelle delle Regioni Aquilonari, le quali 
avvegnacchè fien varie di pelo, nulladimanco tutte uni- 
formi inclinano a predare Albae,nigr&,varìdt, cructfirx in* 
dorfo,omnes tamen in eadem malitia$ ajìutia partecipane 
tes.Olaus Magnus de reb.feptentrional.lib. \%.cap. 3 7.. cosi 
egualmente fono le Tarantole velenofe della Puglia,di 
color negri,altrc bianche,oroflè, o verdi ; ma tutte noci- 
ve,che tormentan colfuono,e affliggon col canto a que* 
mifèrabili,che mocdono 5 a 'quali obligano piagner cantan- 
do^ (bipirar ballando,ficchè poflòndirfi,che fieno Muli* 
ti in tormenti?. 

Con V Economìa infegnòa ben regger le caft , e anche 
intefè con eflà,ad oneftar l'ingordigia degli Avari * che 
co'vocaboli alterati chiaman la fordidezza,parfimonia,e 
mifura economica la fpelorchiaria ; ma quefta mafche- 
ra vien lor tolta da Santo Agoftino, il qual in tal guifa 
deferive l'Avaro .Non folus Avarus ej}> qui rapit aliena, 
f edille Avarus efi, qui cupide fervat fua.AuguftAn Serm. 

Con la Politica die norma a regger gli Stati,i Reami,e le 
Monarchie; ma più a coltivar fra Sudditi le difeordie ci- 
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vili, con quella maffirna iniqua del DIVIDE ET IM- 
PERA* 

Con la Giurifprudenza diè largo pretefto a* Tuanni 
d'infèlicitar'i popoli co'Magiftrati corrotti , donde trag- 
gono litigale miferie,e le cure nojofc,che maceranti cor- 
po,affliggon l'animo, e abbreviano la vita ;come attefta 
il Lirica nel Ub.i*ud.ì6.c \ conferma Ovidio. 
Attenuant vigile* corpus jmifer abile cura 
Exuritque cutem macier. 
Ovid.Metam.i. 
Ma da queftemifèrie del Foro , che corrompon la feli- 
cità pubblicai riducon le famiglie in un'cftrema rovina; 
germoglian due buoni erTetti.Il primo , eh* eflèndo ogni 
Litigante oppreflò da continove mifèrie , non potrà mica 
farfi corrompere l'animo con la feheitàrfecondo ia marti- 
ma di Tacito nel lib.u bift. 

Secondo,che tollerando detti infelici la povertà co* vi- 
ril coftanza>fi fan degni del titolo di fàpienti . Pauperta- 
tem Jerre nonpojfunty nifi viri facente s> al fentìmento di 
Menandro. 

Ma ritorniamo alla faenza univerfale di Cicerone ; 
egli trattò altresì della Metafilica, con cui ragionò del 
Principio, della Caufà, degli Effetti, del Ne cellàrio , del 
Contingente,del Semplice»del Compofto,del Tutto, della 
Parte,deirilni verfàle,e del Particolare, del Finito, e dell* 
Iafinito,deirEi7ftenza,e dell' Eflènza. 

Indi volò in alto con YUromlogia^tv fàper I'intelligen- 
zade'Cieli : e reftò inorridito <ii veder colà tanti feroci 
Moftri,e velenofi animali, cornei Cancri »e gli Scorpioni, 
i Saggittari,ed i Leoni. 

Pafiò per ultimo nella Teohgta 9 con cui diede contez- 
za delle cote divine,ma fra le tenebre del gentilefimo egli 
abbacinato,non penetrò i mifteri ofeuri della fanta fede, 
che vengon (piegati nella Scolaftlca>manefeftati nelle Sa- 
cre Carte, e fvelati da'Santi Padri , e da' Dottori della 
Chiefà ; nulladimanco fupplilcon* i Teologi moderni ,ehc 
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ben fanno con gli occhiali nel na(ò far chiara la verità 
del Vangelo,e accordar* il tutto al fenfo degli Apofloli; 
con quella felicità medefima , che fan rintracciar nuove 
formalità Teologiche per far,fènza fcrupoio>goder'a Ric- 
chi la roba de'poveri, e a'Grandi gli Stati altrui , perifla- 
bilir una vafta Monarchia;anzi gli fan leciti fèrvirfi delle 
roafiìmediTarquinio/m ricider da loro Regni i più alti 
Papaverica allo'ncontro permetton* a' Vaflàlli prender 
Tarmi contro i Padroni, fèmprechè degenerai in tiranni- , 
de;opprimendo i popoli con la crudeltà , e con l'avarizia : 
allegando l'autorità di S.Tomma(ò,che '1 Principato non 
fìa flato iflituitodalle leggi della natura , ma introdotto 
per le colpe umane : No»e(l de jur* natura , Jed fequela 
culpa. 

Finalmente conchiufe Cicerone con una proteda ,che 
dovea egli trattar prima delle cofe celefti , e pofeia delle 
terrene; ma volle far tutto al contrario per auecondar' i 
difòrdini del Mondo corrotto , in cui ogni cofa apparile 
alterata,econfufa;quindi ofièrvafii Bifolchi /avvezzi in- 
callir le mani nelle zappe , affidarle natiche nella regia d* 
Aflrea,e camminar con le ali al fìanco,tutci petturuti nel 
cocchio. Veggonfi i poltroni di cuore impugnar negli (lec- 
cati di Marte gli flocchi acuti>e le fpade brave d'Epami- 
nonda,d'Ariftide,diTemiftocle,c di Focione*,con infinite in 
altre ftranezzc , che farebbe troppo proli flità metterle 
chiaro in quefle carte;perciò la (ciaf! in filenzio,e (blamen- 
te fi c&nchiudequefto erudito difcor/ò,coldiriì,che nonfù 
l'arte magna Lull»ana,ma di Tullio,capace a far' appren- 
der tutte lefàcultà,e feientifìche dottrine. Ma che Cicero- 
ne fòflè flato dei tutto iftrutto , e perito , egli fteflò ta- 
citamente accennolIo*Ni?jw<? poterit effe tmni laude cumula- 
ius oratorjtijì exit omnium rerum magnarum y atquc Jcicn* 
tiarum ctnfecutus.Gci.de Orat. e altrove egli dine , che 
omnes artes >& feentia babent commune quoddam vincu- 
lum& quafi cognatione inter fe contimmur.Ck.pro Arcb. 
onde aflcrendo ciò fe chiaro, che del tutto flava intefo, c 
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fornito, perchè non può darfi gludicio di quelchenon fi 
sà,ma egioche il tutto Teppe, d'ogni cofa cxprofejfo parlò. 




I deliri degli Empi confatati col di/prezzo da' Z elantijjtmiy 
C Dottìjjimi PP. della Compagnia degli Scienziati , e 
della Religione Domenicana. 

ESsendofi condotti fèi Reverendi Padri delFeflèmpla* 
rjflìma, e /cientilfima Compagnia di Giesù , ed al- 
trettanti della preclari ili ma , e dot ti fi] ma Religione Do- 
menicana ne lontani Paefi del Giappone,ad oggetto d' ef- 
fèr'afcritti nel catalogo de'Martiri, cominciaron colà;con 
fommo plorato di que' attenebrati Popoli, a predicar Io 
Vangelo ; perlóchò promofTèro infinito numero d* anime 
ad abbracciar la Tanta fede;delchè precorrendone 1* avvi- 
tò in OIanda,e nell'Inghilterra; Ipediron per quella volta 
dodici malvaggi Proiettanti per verTar' in quel terreno 
Temi infetti d'erefie'e dogmi d'empietà. Quefti infami Tet- 
tarj (ottennero in Ginevra le Cattedre di Lutero , e di 
Calvino,e fapevan' altresì tafteggiar le ftUè* corde della 
cetera di Lucrezio,e d' Epicuro, dalle quali ricavan'afpre 
feonfonanze d' ateifmo ; come,a quelle di non eflervi la 
Prima caufà,nè l'Ente degli enti, nè il fommo Motore , e 
Rcttor dell' Uni ver/o Mondo ; ma che quefto fotfè ftato 
formato dal cafocon le pietre degli atomi , tratte dalla 
zucca di Leucippo , di Democrito , di Epicuro ,e di Lu- 
crczio,Autori degli atomi . Altri d'efiì negavan' i (àcra- 
menti,rautorità pontificia , co' tutti i mifteri della fanta 
fède;e con di /prezzo parlavan degli Apottoli , di Bafilio, 
di Girolamo,di Tommafo l'Angelico , e del moftruoTo in- 
gegno d'Agoftino. 

Cottoro al primo sbarco penetrando il vaIore,e'l zelo de* 
prefatiRe!igiofi,non vollero co'que'alla prima difcreditar- 
fi,mafimu]atamcnte cominciarono celebrare la verità in- 
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contrattabile della Tanta fede, il fervor degli Apoftoli , U 
dottrina de San ci PP.Ia coftanza de'Martiri, l'eflèmplari- 
tà de' £lauftrali,la candidezza degli Ecclefiaftici, la pudi- 
cizia , ed ofièrvanza delle Monache , e l' ingenuità della 
Corte Romana;Indi per maggiormente cuoprir le lor'em- 
pietà (òtto il velo deiripocri(ìa 3 deteftavano i pulpiti (cari 
dalofi di Gineiira>diVittemberga,d'Amfterdam,e di Lon- 
dra . Quali luoghi duTamavan* eglino per Metropoli di 
la(civia,perNidi d'ipocrifia , per Crivelli d'empie dottri- 
ne, per Licei di fàlfità , per Combriccoli di raggiri , e di 
trappole , e per cloache finalmente di tutti i vizj.Pofcia 
/piegò Vn d'elfi un quadro» in cui eravi dipinta la Città 
di Roma , il Sommo Pontefice,avente nel camauro una 
coIomba>co*tutti i Cardinal fornati nella deftra d'un Gi- 
gliorfimbolo della lor caftità,e candidezza di coftumi , e 
nella finiftra il Breviario,la Difciplina, e la Corona , eoa 
una lunga borfa,inatto di difpenfar danari a' poveri ,e 
con voce alti dima proruppe. 

O Roma Santa%ì Popò loCORONATO,dico di Martiri^ voi 
fletè la Capitale del Mondo , voi la Reliquia della Romana 
poten&a,voi il Santuario dell' Ejflmplarità , voi il Giglio 
della Pudicizia>voi flagello degli Eretici^ 7 Terror de'Gen- 
tilitf 7 Fonte perenne dì tutte le Virtù . Uhi la Concordia 
delle Corone>r Arbitra degli affari de' Principi , e la Regia 
finalmente della Cbiefa Cattolica'flccbè voi Jtete degna d y ef- 
fer ammirata^celebratay ed ojfequiata da tutte le Nazioni 
del Mondo* 

Con quefta inorpellata ironia ftimavan que' Reprobi 
ingannaci fudetti Santi Religiofi y per farfi (limar* ottimi 
Cattolici;ma perchè l* oro (bnftico degli Alchimifti alfa 
line fi fcuopre per viliflimo piombo , così detti federati 
togliendoft pian piano la mafehera dell' ipocrifia fi fcroti 
ravvifare per Eretici oftinati,e per Ateifti protervi.L'un 
de 'quali d'età più avanzata , e di pelo canuto , Tali nel 
pulpito,e così fpiegò la perlifera lingua,pcr dar*ad inten- 
der y che ben Tape va egli metter nelle mani del fommo 



Architetto,iIcompaflo,é '1 quadrante d'Archimede , e d* 
Euclide, per infegnarlo a formar' il Mondo in miglior fi- 
mctria. 

Ogran Motore de' Cieli,e della Terra ? /pirico rémpli- 
cinlmo,increato,infìnito,e incomprenfibile:Énte degli en- 
tizprincipal cagione delle cagioni: principio tènza princi- 
pio,immenfò, e Mente finalmente dell' uni verfò .Noi ben 
fèppiamo,che voifiete il vero Nume fupernorVoi iasfè- 
ra deH'intelligenza,e Voi il Luminare maflìmo dj perpe- 
tua luce;ma Io fteflò fplendore,chein voi nafce, esfàvil- 
la,par,che nella creazione dell'Orbe,vi orbò la mente, e 
allucinovvi le pupilIe;imperocché formafte il Globo dcIP 
Univerfò di figura sferica;quando dovea,per ogni geome- 
trica regula,cfier'un perfetto Quadrato . In tal guifà fa- 
rebbe fiata più ferma , e ftabile quefta terra , nò traligna- 
rebbc in vertigini in ogni piccol fòifio di fòtterraneo ven- 
tojmercè che non dirado reftiam vivi ne' fàflì fepolti. 

• Ma lafciam nel ballo quefta caliginosi terra,ed alzamo 
più nobilmente gli occhi al Sole, il quale efièndo Principe 
de'pianeti,pcr qual dover'avvelirlo, a correr (ènza ripolo 
dall'Oriente aH'occafb,e privar noimifèri viventi di lu- 
ce,nella miglior parte dell'annofma fe pur ciò fàcefti, per 
celebrar'a noi infelici mortali,con le fiaccole degli Aftri, 
un /òlcnne,e pompofò funerale: era dover primieramente 
con Ja morte riviverci in ceneri , e dopo compartir la no- 
stra luce agli Antipodiji quali fc pur' è vero, chefian Pig- 
mei di brieve ftatura,tanto baftava a loro la Lanterna di 
Callimaco , deftinataa far lume per un' anno intiero ai 
Tempio della Minerva d' Athene: 

Ma che diremo dell'imperfezioni della Luna?Se appa- 
rile tutto Panno afperfa di macchie , e col fuo continovo 
crefcere, e formare , fa ravvi farfi per fimbolo dell' inco- 
ftanza,e per geroglifico de'Pazzi. Stultus ut Luna muta- 
tur. Così adunque ella cambiando fpeflb forme,or fa rav- 
vifàrfi colle corna,come Irco,per riprender color tuttoché 
fon pochi onorati,ed ora trasformandoli io Arco, minaccia 



Digitized by Google 



r • - • — 

vibrare ftrali a noi mifèri mortali. 1 

Ma aquefti deliri rifpofèro fcherzando i Venerandi 
Doraenicani,e Gefuiti,che 1 Sole lènza moto farebbe fla- 
to un cadavero del Cieloranzi una voragine di fuoco per 
incendiarti Mondo,e che la Luna in ogni altro modo for- 
mata farebbe fiata difòrme,e difèttofa. 

Indi ripigliò il Proteftante , che non dovea fcpellirci 
così continuamente fra le tenebre notturne : ma detti 
Venerandi Padri con un difprezzo rifpofèro , che la Not- 
te fìa necefìària al Mondo,alpari del Giorno, e perciò dal 
fummo Artefice furon' il giorno,e la notte creati gemeih: 
l'uno di color bianco,e l'altra negra,ma amendue concor- 
di a tefler la lunga tela deiranno,ricamata dì raggi d'oro, 
c di fulgenti ftelJe.Ma quanto l'uno ama l'altra,barta dir, 
che fpirato ilGiorno,toito la Notte fua cara fòrella fi ve- 
rte di bruno feorruccio , e collo lume degli Àftri li fòlen- 
nizza pompofi i funerali , accompagnati co' crepufcoli di 
pianto;ma ritornato pofeìa egli in vicarila occultamente 
Io fieguc,e có'paflì uguali, e terminati camminan di con- 
fèrva tutto in un punto . Comparendo però fèmpre di co- 
lor differente , come Clorinda bianca,e la fua madre Mo- 
ra;contuttociò fè difeordan in accidente, convengon in fò- 
ftanza, recando del pari utilità, e diletto alla umana falu- 
te.Qnindì oflèrvafì , che le fatiche, e le vigile del giorno 
fon temperate dall'ozio della notte , fìcchè fè l'uno ci nu- 
trice di luce,raltra ci alimenta di quiete , edi fònno . Per 
tanto degno è il giorno degli applaufi diSofocle,e merite- 
vole la notte delle laudi di Filoftrato; eficndo ella madre 
xli fàgaci configli, e culla del filenzio, e del ripofò.Finquì 
per deriderfi di tal Empio, rifpofèro i predetti Saviflìmi 
Religiofi. Ma quello ripigliò i deliramenti cfaminando la 
qualità delle ftelle,lc quali difle , che non fon fiori lumi- 
nofi de'Cieli ,ma Nunzj funefti di mifèrie, e di feiagure; 
perchè non dirado convertonfi in Comete lugubri per in- 
feiicitarcì co' loro maligni influflì; e fè pureeran fa (fi ac- 
cefi di fuoco,comc ftimaron Diogene,Dcmociito,AnafIà- 
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gora» ed Epicuro , dovea crcderfi,che foflcro ftate create 
per lapida rci,ovvero per incenerirci;ma fé fimulacri eran 
degli Dei , nella guifa fù fantafticato da Platone , era da 
crederfi , che forièro fiate formate a fèrvirfi di noi in- 
fèlici,per traftullo da giuoco,come voleaPittagora,Eracli- 
to , c Democrito, e perciò coftoro accompagnavano le 
umane mifcrie col pianto,e col rifò. Finalmente concilili- 
fè,chcdovean eflèr chiodi de'CieIi>acciocchè non averterò 
col moto circolare influito coftillazioni maligne a noi mi- 
Ièri Morali. 

A quefte inezie rifpofòro ridendo i prefàti ReligioH, 
che le delle (òn'ornamento de' Cieli , e che quelli ra^gi- 
ronfi per utilità di quefla machina mondiale, e perciò chi 
immobili li prctende,tien troppo mobile il cervello, come 
altresi,che'l moto circolare fia tanto più nobile del Ret- 
tole da PIatone,e da Ariflotile perdivino vien confide- 
rato. 

S'inoltrò poi ilProteftanteadefaminare la varietà del- 
le quattro Stagioni deU'anno,e diflè,che dovea temperarci 
d'amenità,e fpogliarfi d'ogni rigore;af&nchè goduto avef- 
fèro i viventi una continova Primavera fiorita , ed un 
ubertofb Autunno , per non fòggiaccr* agli e(l remi del 
caldo della State, e dell'orrido freddo del Verno. 

Ma con la flefla irrisone riipofèro i noltri Religiofi, 
che quefta varietà rende più amabile la naturale più di- 
lettevole queflo teatro del Mondo ; come altresì dìfTèro, 
che le quattro Stagioni , avvegnaché pajon di qualità 
contrarie,tutta volta con ammirabile armonia convengon 
d'accordo alla confèrvazione del tutto . Sicché non fon 
varie,ma fimili,come i Menemi di Plauto , ed altrettanto 
uniformi di natura, al pari delle tòrci le marine , deferitte 
celle metamorfòfi d'Ovidio. 

^ou diverfa tamen> qualem decet effe fororum. 
Ovid.metam.iib. 1 ). 

Finalmente e/pofero i predetti zelanti Padri , che fia 
una gran temerità, pretenderà* in quefla valle di lagrime 

un 
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un perpetuo ri/ò,quando le colpe de'noflri primi Parenti, 
rinovellate tutto giorno con no uri difettaci rendon men- 
te voii d'un continovo pianto,perciò nondevonfi quaggiù 
attender le delizie del Paradigma i flagelli penofì dell* 
Inferno. 

Ma tofloripigliò il Pro tettante verfò i Tuoi Uditori 
dicendo fratelli mici , avendo io confiderato i difètti de* 
Cieli,e della Terra,convien* altresì oflervar quelli del 
Mare , che dovea tarfi lènza moto , per fèrbarfi Tempre 
tranquiMo in una placida calma ; così per ficurczza de* 
Naviganti , come per non tormentare co* flutti i mifèri 
lcogli.AIchefiri/pofcda'fudetti venerandi Religiolì , che 
'1 Mar fenza moto , farebbe flato un chaos di corruttela, 
con cui arebbe ammorbato il Mondo , come altresì gli 
feogii fenza letempeftedel Mare,non fi fàrebbonrefi me* 
ritevoli di quel gloriofb Elogio . Mediis Tranquilliti in 
uadii.Di cui fi fervi Orazio, per efprimcr al vivo la fòr- 
tezza,e coftanza dc'Giufti. 

Iujìum$ tcnacempropojìti Vìrunh 
Non Civium ardor prava jubentium> 
Non vultus inflantis tiranni y 
Mente quatit folida^neque Aujler y 
Dttx inquieti turbidus Hadria, 
Nec fulminanti: magna lovis marnai 
Si fraBus ili ah a tur orbis, 
lmpavidum ferient ruiìhe, 
HoratMb.ì*od.i. 
Ma dopo aver finito il primo Predicante di Cicalare, 
ripigliò il fecondo dicendo:Ben'abbiatc fratelli miei carifc 
fimi afcoltato dalla lingua eloquente del mio compagno 
gli errori dell' Architetto fupremo commefll nelT opifi- 
ciodel Ciektyiel Mare, e della Terra: ed ora non fèmbre- 
ravvi ftrano,fentir quanto fia flato rigorofo con l'Vomo, 
perchè volle farlo foggiacer 'ad infinite miferie,che'l ren- 
don' oggetto di commifèrazione , e Spettacolo infelice di 
pianto. 

Primieramente condannollo,con leggi fevere, prima d' 
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ufcir 'alla lucevi ftar prigioniero per nove mefi nell* ute- 
ro materno . Indi al fòrtir di sì offrirà caverna , v non fol 
vien'avvoltoda' lacci tenacidelle fafee , magli fi diftina 
per inquieto Ietto di ripofb, una m )bil culla : ad ometto 
d' afTuefarfi alle continue agitazioni d'una infèlicifllma 
vita. Quindi con più rigore vien'egli aftretto nutrirli d' 
aftinenza:attefòchè d'altro cibo non fi pa(ce, che di poche 
gocciedi lattc,diftillate alambicco dall' avare mammelle 
materne,o pur da una ruftica Nutrice ;periochò sfoga le 
fue primitive /ci agure , cogli amari fòfpiri, temprati di 
lungo pianto;ma nel fermar'il tremolante piè sù la terra, 
torlo cade,e vacilla,mercè,che nacque I' Adagio. 

A' matti* bambini, Iddio+fervc per guida. 
Giunto pofeia nell'etate più ferma,fperi menta la fève- 
rìtà d'un'indifereta difciplina , che li moltiplica le lagri- 
me^ l'aggiugne pena;ma pervenuto egli nella florida gio- 
ventù,fòggiace agli ftimolidel fornitele alle ferite acute 
di Cupido.Finalmente preme con pie debole, e podagro- 
fo la deforme vecchiaja,cabborrcndosè fiefib,impaziente 
invoca la morte>per condurlo al fèpolcro , ove ripofando 
con profondo fònno » vien dalla dolce Ceccra del Marina 
in tal guifà rifvegliato. 

Fanciullo poi*be non più il latte il pafee 

Sotto rigida sferza i giorni mena » 

Indi in età più ferma* più frena 

Trafortuna*d amor>muore , e rinafee 
Quante pofeia fojìien tri/io* mendico 

Fatiche* morti injtn che curvo* lajfo 

Appoggia a debil legno il fianco antico. 
Chiude al Jin le fuefpoglie angufio fijfo , 

Ratto cosi*be fofpirando io dica. 

Dalla cuna y a Ila tomba* va breve pajfo. 
Sicché ruomo,per non foggiacer' a tante mitène , do- 
vea formarfi di ìnarmo,o di bronzo,ovvero nafèer , come 
Anteo , dal feno della terra : in tal guifa egli non farebbe 
flato prigione nel ventre materno,nè coftretto legarfi ia 
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matrimonio con le Megere,e con le Furie , con imbolar* 
anche dormendo la quiete a* poveri Mariti : come ìperi- 
mentaron'i Socrati infelici con leSantippe,i Catoni con le 
PaoIe,gli Adriani con le Sabine,e gli Augufti colle Scribo« 
nie.Diquefta ftefla tempera pefllma fon leDonnedel cor- 
rente Secolo: difpettofè, fcabiatrici, fàlimaftre, vane,ein- 
perfètte : non disuguali dell' Arpie , delle Medufè , 
delle Stinfàlidi , e delle Furie ; perciò tal fè£ 
fo imperfettifllmo fu (èmpre biafimato da' Filofòfì, 
Oratorie Poeti antichi,e moderni;ma debbonfì eccettuare 
le nobiiiflìme Dame Napoletane , che tutte fon'ornatedi 
mode(tia,di fàgackà,di prudenza,di valore, e di dottrina; 
ficchè nulla cedon'ad Amage, a* Camilla, a Delbora, ad 
Iflkratea,a Semiramide , a Teuca,e a tante altre , che gli 
fpiceavan nel capo relmo,nel pettorla corazzai nelle ma- 
ni le fpade,Ie picche,Pafte,e r»li ftocchi.Nè punto invidia- 
no nelle faenze ad Afpafia,ad Afliotea, ad Arete,a Cafiàn- 
dra,a D ioti ma,aG ili berta, ad lazi a, a Lebia Sabina, a Tru- 
tula , a Tellelina > a Targelia; ma le virtù delle fudette 
Eroine veggonfi compendiate nella Signora D. Aurora 
della Screniflima Profàpia Saufevcrina, figliuola del Prin- 
cipe di Bifignano,primo Grande di Spagna , e primo Prin- 
cipe nel Regno di Napoli. Quefta Dama non fenzamifte- 
ro porta il nomed'Aurora , perchè (èrvirà ad illuminare 
non fòlo l'Europa,maquefta Afia;perefièr*el la fregiata di 
fublimi natali ,di angelica beltà,d'imparigiabil modeftia, 
di fòprafina prudenza,edi (omma dot trina^flendo ella pe- 
ritiftìma nelle lettere urna ne,ed altrettanto iftrutta nella 
poefia,e nella mufteatfechè vien celebrata dalla Republi- 
ca Letteraria per Filomena canora dell' armonico coro 
delle Mu/è. 

Quefte laudi udite dalla bocca d' un'empio Predican- 
te,^ n pofiòn riputarfi corrotte da fervile adulazione; 
perciò -accrebbono maggiormente gloria a tutte le Donne 
Napoletane;avverandofi che Vìrtus ubique fulget > e che 
un'Aurora luminosi , influifce fplendore in ogni parte del 
Mondo. Ma 
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Ma inquanto a'deliri del fudctto Protestante rifpofcro 
i zelantifiìmi Padri della Religion di S.Domenico, e della 
Compagnia col (olito di fprezzo;col dir ridendo, che P uo- 
mo Ce nato foflè dalla terra, farebbe (lato limile alfa zuc- 
caie al fongorcome altresì>che'l Tanto matrimonio non fia 
dura catena , ma un dilettevol giardino di delizie , ed un 
paradifo di ripofò, e di concordia. 

Ripigliò poi con più temerità il terzo Erefiarca col di- 
re ver/ò quel Popolo cieco, quefte parole. 

Habbiat e fratelli miei carijjìmi afe citato dal mio com- 
pagno le wijcrie deWVomo,condannato a patire da primi pe- 
riodi del fuo nafeerc fin" all' ultimo rifpiro della vita; ed ora 
vi ej erto di prefiar" altresì grato orecchio alla mia lingua , 
acciocché o/ferviate la parzialità del fommo Fattori : 
avendo creato gli uomini varj di volto , di condicio 
ve , e di fortuna ; quindi è, che vedefi l' un orga- 
nizzato bello , e V altro brutto : chi d'alto ingegno , e chi d" 
intendimento ottufo ; altri poveri , e inj elici , € molti altri 
fortunati* riccbiùl tutto per richiamar l'invidia, e per dar 
motivo di lagnarfi i più di/graziati delle loro /venture; per- 
ciò dove ano Jlamparfì gli uomini a getto,tutti in una fi ej fa 
formali» talguifa effendo di vif aggio uniformi , e di fi atu- 
ra eguale, non farebbe filmato per Angiolo l'uno, e per Dia- 
volo Valtro,nè tampocoM Grande arebbs mangiato su "Ica* 
po de'Piccoliinè quefii arebbon Jerviti a più alti per taccola, 
efcabello\allì quali fpropofiti mode fi amente rifpofero inofìri 
Keligio/ì accennati, che Je gli uomini fojfero flati confimi li di 
volto, e di fiatura , non fi farebbon conofeiuti gli uni dag li 
dltriicome il padre da'figliuoli, i buoni da cattivi ,glifcen- 
ziati dagTignoranti : fìcebè ne farebbon feguiti infiniti in- 
convenienti 5 che per mode /lì a lì tacciono . Allora ripiglio il 
"Predicante . Ben sò Padri miei quanto d' avvantaggio po- 
trefie dire, cioè, che fi tutti fojfero organizzati di fattezze fi- 
milì,cùme potevan conofeerfi i Trajani, e i Titi benigni, da? 
Caligoli,da'Tiberi,e da' Keroni crudeliìcome farebbonfi di* 
fiinti iPij , i CelefiìniyC i Cregori Santi , che tennero le 
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chiavi d'oro del Paradìfo,da % quegli altri , che ban le chiavi 
di Ferro neW Inferno ? come i Granchi rojji con le branchi 
lunghe delT evere ,con quelli più innocenti del Alare, e d? al- 
tri Jiumicelli ? come i Giudici giujii li ' differenzi areb ero da* 
Radamantifi indici dell Inferno,cbc fan fare a* poveri Li* 
tiganti una mala Pafqua , ed un pejfmo N ATALE ì co* 
me altresì arebbe potuto conojccrfifra Semplicio d'emendata 
vitata fra Malizia di cofumi corrotti, e rilafciatiì perciò 
lanaturafì iCorbi con le piume negre, e iGigni innocenti, 
con te penne biancbe,per conofeerf i buoni da' cattivi : Jicchè 
concbiufero li detti nojìri Religio/i , che farebbe flato con fu* 
fìone,e feoncerf di natura fc non avejje fupplito con tal va* 
rittàja providenza del Cielo. 

Ma volendo continuar* il fudetto Predicante le fue 
ciandafhi/cole ,fi sforzò dimortrar , che 'I corpo umano 
poteva in miglior modo organizzale cominciando dal- 
la tetta, di finche non doveano in eflà crefcer'i capcgli,ac- 
ciocchè più afciuttodalle umidità « e dalle piogge fi fòflè 
mantenuto il cervello : come altresì quefto per cflère la 
più nobil parte del corpo > dovea allogarfì nel mezzo del 
petto,fècondo quello aflìoma . In medio conjìjìit ì^irtus. 

Che nella fronte dovea eflèrvi un Colo occhio > ed un* 
altro nelle /palle ; acciochè ogn* uomo fi fòflè Ghermito 
da vantile dacjdietro dalle infidiefroduienti de' Tradito- 
ri. 

Che nel nafo non dovean' eflervi buchi>acciochè con V 
ufo del tabacco non fòflc divenuto una fporca cloaca , nè 
obbligato a veffè i Galateifti ceriraoniofi di tener,per ter- 
mine di buona creanza>fèmpre il capo (coverto , e pronto 
nelle mani il cappello,per comperarfi fènza danari incon- 
tanti,tutto Tanno un fiero catarro,per rifponder civilmen- 
te co! Dio vi falvi,agli altrui ftequenti flernuti. 

Che delle due orecchie umancTuna dovea eflèr priva 
di udito , e l'altra tutto fènfò » per confècrarfi quefta alle 
domande ragionevoli de*prudenti,e l'altra deftinarfi alle 
petizioni de&rindifcreti. 

Che 
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Che nella bocca non dovea eflèrvi !ingua,nè dentircosì 
per non mordere la fama altrui , come pcr 4 non commet- 
terli da 'Cra poloni tanti peccati di gola. 

Che nel petto dovea efière una larga fèneftra, 
per vederfi il veleno, che ncll' interno covano i maligai 
nel cuore. 

,» Che'l ven're delleDonne fofte fiato (ènza inteflinì,per- 
chè più puliti in eilòarebbon giaciuti i bambini. 

Che le gambe non dovean a vere Tono avanti, accioc- 
ché non fi fofiè rotto,incontrando colle cadutele félci. 

Che i piedi dovean'eflere quattro , acciocché ogni co- 
dardo a vefic sfuggito la morte con una veloce carriera; e 
i valorofi avellerò più pretto giunti nella meta della glo- 
ria. 

Che dovea finalmente V uomo nutrirli di ^purifllrna 
aria,comei Camuleonti,e gli Uccelli nomati del Paradi- 
(òjaffinchè i Ricchi non a veflèro degenerati in cra poi e, nò 
i miferabili Contadini fi iutièro diiciolti in fudore con le 
continue fàtighe delle falci, degli erpici , delle vanghe , e 
delle 2appe. 

Ma a tante Sciocchezze rifpoiero i venerandi notiri 
Religiofi con la penna dell' eloquenti filmo Minuzio Fe- 
lice per far noto , che quanto il fornaio Dio creò fù per- 
fettiflìmo. Cutttfaquajecerat valde botta ; contuttociò ri- 
pigliò il quarto Predicante in tal tenore. 

Stimo,o miei cariflìmi , che non vi farà dipiacevole , il 
fentire le opinioni diverte degli antichi Filofòfi^ intorno 
all'anima 1 , la quale eflèndo più nobile del corpo, dovete 
più attentamente afcoltarmi. Primieramente egli è da (a- 
perfi,che £picuro,Metrodoro,Democrito,ed Ermaco vo- 
gliono,che fia mortale. 

Altri addottrinati nella (cuoia d f Averroe,edi Porfirio: 
credettero,che nell'ufcirdel corpo ritorni nel fuo primie- 
ro etière uni verfàle,(enza rimaner altro di noi mi (eri mor- 
tacene quel (èmplice nome,inci(ò ne'marmi duri dell* e- 
tenuta dagli (calvelli ben temperati della Fama. 

AI- 



Digitized by Goog 



Altri la 'me/èro alla Platonica Con quel Numero fi 
^t><f/;/*:dandole due moti,l'uno retto , e l'altro circola- 
rc,ma tofto , ch'ella fia dipartita dal corpo , firipofà nel 
centro della niente univerfàie dell'univerfo.Quefta fcioc- 
chezza diè motivo , al fòlito,di rider* a* noftri dottinomi 
Religiofi, e con un fogghigno verfo il Predicante dhTero, 
che ciò era un trafògnamento , degno d' eflèr trattato da 
Piatone nella materia de' fogni. 

Altri fèguitando la dottrina Ariftotelica , fantaftica- 
van,che i numeri dell'anima eran'aftrattifTimi; ma (ècon- 
do i Pittagorici,che gli /piriti de'morti impazienti di ftar* 
imprigionati nell'ofcura caverna de'/epolcri , fuolacchia- 
no vagando per la regione dell'Aria , per rintracciar più. 
cJiiaro,e luminofo albergoranzi fovente trapalano da un 
corpo all'altro,mercè , che Ce l'anima d' un Terfite igno- 
rante fi lanciarle ne'corpi fcienzìati di Platone, odi Ari- 
ftotile,odi Demofline,edi Tullio , famofi oratori , o vera- 
mente d'Omero,e di Vergilio, infigni Poeti , ivi appunto 
operarebbon prodigi di maraviglie filofofiche s miracoIi d* 
eIoqnenza,e ftupori d'entufiafmi Poetici; perchè prende- 
rebbe la qualità,e la dottrina di que'grandi Letterati. Ma 
fe per ventura cntrafièro nella bocca del Boccaccio, par- 
larebbon tondo,e fputarebbon tofcorcosì egualmente en- 
trando nell'altraboccadelPreti,e del meflèr Petrarca, fca- 
gliarebbon pietrce vibrarebbon faflkcosì appunto intro- 
ducendofì ne'corpi di Baldo, c di Bartolo, odi qualche al- 
troGiurifta fordido,fcorticarebero,come Apolline,i Ma: il 
Frigj.Dello (tefiò modo /è l'anima di qualche fcenziato fi 
cacciarle nel corpo putrido d'uno ignorante Margite ,di- 
verebbe ftupida , come gli Afinelli di Campagna felice, 
che fin tirarfi dalla capezza a colpi di battone da' Lupi 
delle Spagne,e dagli Orli Francefi. 

Altri uniformandoli all'opinione di Democrito , vvol» 
che le immagini d'ella vadan per ogni parte della Region. 
dciraria:ovvero là dove appunto le ali del cafo la fin- 
gono. 
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Altri la nim«no,quara!tra Fcnice,che fòrtifca dalle fiam- 
me-fecondo i deliri del mcfto Eraclito , che col mormorio 
delle lagrime autorizzava i fuoi ridicoli , e fallaci fòfifmi. 

Altri di più aereo cervello , la concepifeon da un con- 
corfò d'atomi,fèguitando il parer d'Epicuro , edi Lifippo 
Filolòfiche fù primo inventor di limili corpufcolirall'op- 
pofto dell'altro Lifippo , che da* monti più grandi forma- 
va fmifiirate ftatueicoftui fù maeftro di Stellerà te,c he dai 
Monte Atho intendeva farne ufeire il coloflò d' Alcfian- 
dro per renderfi grato con una tanta òltradicenza . 

Altri la fan nafeere dall' utero del vento , e dal ventre 
dell* aria,appigliandofì al fèntimentodel cagnaccio Dio- 
gene, che fèmbrava per la mordacità una Viperai per la 
frugalità un Camaleonte, col ventre fèmpre voto di cibo, 
c pieno di vento. 

Al tri premendo le orme di Crizia,voglion , che fia for- 
mata dal fàngue,e comporta d'umore,fècondofoftieneTa- 
lete con altri feguaci d'EfcuIapio, e di Galeno. 
Altri la fantafticano per un'armonia,einciò convengon* 
i Cattolicircioè che fia ella ufeita da quelle ben'accordate 
tré corde fònore dell'Organo della SantifTìma Trini tado- 
rne canta la bocca veridica del Vangelo. Adunque rifpo- 
fèrogli Aftantijfè voi dite , che la bocca del Vangelo fia 
veridica,bifògnerà confèfTàre,che voi (lete un* infime bu- 
giardo^ che a voftra confufione conflrmate , che l'anima 
fìa una fòftanza fpiritualc,intelligente, ed immortale. 

Ma cotante opinioni (diflèro i noftri Savi Religiofi Do- 
menicani, e Gefuiti - )ch , eran chimere de' cicchi ignoranti, 
cheardifeen fàpereciochè non intendono,e perciò deggion 
rim prò verarfi con le parole di Lattanzio , che efclama 
quanto miglior farebbe i) tacercene tener la lingua in ufi 
sì vani,e raifèrabili,e tralignare in fimili dclirj. 

Quanto melius fuerit tacere ,quam in ufus tàm mi/èra- 
bites>tàminancs habere linguam^ quiàemvereor^neminui 
delirare videantur>qui b&c putent repellertela. LaHJe ira. 
Ma dopò aver cicalato il quarto Predicante, ripigliò il 
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quinto con più ardore ; poiché per guadagnar V animo di 
que' Gentili, concedeva tutti i vizj > e permetteva le fèn- 
fualitàpiù dannate dalla noftra Santa Fede ; avvaloran- 
do i Tuoi argomenti cogli cattivi efèmpli de 'Grandi, e con 
l'enormità più nefande deYalfi Dei;pcr tanto cosi empia- 
mente fpiegò la lingua. 

Dilettifiìmi Fratelli Ce da' iermoni de' miei compagni, 
abbiate tratto gualche dolce,e foave diletto, maggior- 
mente crederei,che fieno per riulcirvi gratiflìmo alle ve- 
ftre orecchie il (èntir,cheda me fi bandi (con quelle le ve- 
ri tà,che contendon colla noftra natura;ma con benigna in- 
dulgenza fò lecito quanto piace al (enio, e mi oppongo a 
que'Mattarelli,chc intendono contro le Maflìme di Ta- 
cito,interdiredal Mondo i vizj , quando quefti finiranno 
al Mondo con la fine degli uomini . Vitìa erunt dime bo- 
mines.Tac. perchè eflèndo germogli delle 

infette radici della noftra depravata natura,corrotta dal- 
le colpe de' noftri primi Parenti , nalcon con noi fteflì , e 
ni un d'elfi può ftarne privo ; perciò fi la (ci il Mondi nel 
fiftema egli fi truova,e non s intenda farne la rigorola ri- 
fbrma,con riftrigner gli appetiti concupifcibìli ne' termi- 
ni del giufto,dell'onefto,e del convenevole. 

Primieramente godon'i Lafcivi , con bandirfi dal Mon- 
do la caftità,e 'I celibato,come anoma!i,e antepatici della 
natura,fèmpre intefa,e proclive alla produzione degl' in- 
dividui^ tèmpre madre benigna ad offerire a' noftri lenfi 
tuttocciò,che più piace; e (òlamentcfi concedon' i diletti 
della carne,come dilazioni , e sfògamenti naturali del fo- 
mite,che ciftimoIano,co i concubiti,a propagar noi fteflì; 
e d'imitare gli abbracciamenti impudichi de'falfi Dei, co- 
me accennali mifteriofamente nelle poetiche favoIe.Quin- 
di oflèrvafi Semele , e Danae ftuprate da Giove fuperno: 
così Apollo fi ftrinfè con Clizia , Nettuno con Medufà, 
Mercurio con Venere; ed Elena figliuola di Giove fudet- 
to,rapita fù da Tefeo,come Prolerpìnada Plutone.Orizia 
da Borea , Sirife da Apollo , e Pafifae figliuola del Sole fi 
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accoppiò bcftialmcnte col Tauro ; dello fteflò modo Sa- 
curno con la ìua Sorella generò inceftuofiimente il tonan- 
te Giove;e Nittimene nipote di Nettuno, fi congiunte col 
fuo Genitore; eia Luna invaghita del Paftor' Endimione, 
fè le corna a tutti i Pianeti più onorati del Cielo ; come 
altresì le fa ogni mete a tutti gli altri più Trasognati 
della Terra. 

Ma fe favoleggiamenti fieno le lafcivie degli Dei , chi 
negherà gli adulteri veri di David ,di Clitemneftra ,di 
Stebea,d , Euridice,di Tabia,di Nemea,e di Giulia figliuo- 
la d'Àugufto, e d' Agrippina madre di Nerone ; come al- 
tresì la complurità delle concubine di Priamo, di Gordia- 
no^' Artafèrfe,e di Salomonerche tutti fan conofcere , che 
gli ftrali di Cupido vincon'ogni cuore, come cantò Virgi- 
lio. 

Omnia vinci t Amor> è" nos cedamus amori. 
Vìrgil. Egloc. 

Se adunque Con così potcntifllme le paflloni amorofe, 
Che vincon lenoftrc potenze , debbonfi condannare per 
troppo fèvere le penne mordaci di Svetonio, e di Tacito, 
che intefèro metter*in favola gli Ridotti dilettevoli di Ca- 
ligola^ diTiberio,di cui più non dicafi,che un sì Caprone 
luflurio(ò,non dovea eleggerò* altra danza, che V Ifola di 
Capri;ma con larga indulgenza fi condonino le fue impu- 
dicizie ; come altresì jfi confàcrino i candidi gigli delle 
Verginelle agli altari delle Veneri , per ricordarli i fuoi 
Jafcivi amori con gli Adoni. 

Si Jafcino parimente i Ietti d'Imeneo per gli Adulteri, 
3 quali non predino orecchio agli ftrepiti della patetica 
cetera d'Omero,cheefaggera le rovine,cagionate dal rat- 
to d 'Elena. 

Conjux erepta Marito 
Tanti cdttja mali, 6" belli reddatur Origo 
Tyndaris& quidquid cum pel lice vexit Adultcr. 
Homer.lib.xx. Ili ad. 
Perchè eflèndo il fudetto un cieco* non può ben giudi- 
care 
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care di quefticolori,fècondo V Adaggio. 

Per tanto fi cancellinole leggi Giulie,con gli ftatuti ri- 
gorofì degli Ebrei,degli Egizj,degli Arabi,de'Parti, degli 
Atcniefi>de'Lacedemoni,de' Profilefi,degli Oftrogoti , de* 
Safiòni, de* Germani , e da Augurto>pubblicati contro gli 
Adulterj,come fi nota da'celebri Scrittori Dicd.lib.i. cap, 
6.Alexandr.ab Alexandr.lib.^.cap. ijofepb. Ebre. lib. t i I. 
c.6. Stcbeus Jerm. 42.AreJm.jn AdagisJSitt.lib.i2.cap. if. 
Var.le&.Orofius lib.2.Gulielm.Malmefpulicntis tibsi. cap. 

64- 

Pertanto interdiconfi leggi così fèvere, ftaniti cotanto 
repugnanti alla natura umana , che confacra le donne al 
compiacimento del (ènfò, perchè fon fimili alla vaghez- 
za de'fiori,efpo{ti aldiietto degli occhi, e al tatto di tutti; 
ficchè non fi lodano le pudicizie di queir onefta Lacona, 
refà inflefiìbile agli aflàlti d' Aleflàndro , come altresì Ci 
detefti la continenza di Ponfia Matrona Romana > che 
ber /agliata dagli ftrali araorofi d'Ottaviano Tribuno» fi fè 
conofcer più dura d'un marmorcome altresì fi rimprove- 
rino le Sofronie,ele Lucrezie,che agli arlàki l'una del Ti- 
ranno Maflènzio fidimoftràd'infènfibile metallo di bron- 
zo^ l'altra fi confàcrò col proprio fèrro vittima nell'alta- 
re della caftìtà : ficcome altresì quella Penelope , che Ci 
mantenne per tutto il corfò lungo della lontananza d* 
Vliflè Tuo fpofo, più illibata d'un candido giglio, onde di 
lui parlando Ovidio. 

Penelope manjtt , quamvis cu Rode carerete 

Inter tàm malto* intemerata procos. 
Ovid.lib.^.Ehg. 
La medefima fu celebrata da Properzio lib. %. Eleg. 
contuttociò deggiono i Continenti regiftrarfi nel catalogo 
de'fimulacri di fallo, come infenfibili agii fiimoli delicati 
del fomiterovvero fi biafimino per iftupidi , perchè ricu- 
fano l'Ambrofia,c 'I Nettare più plaufibile , e dolce della 
Natura. 

Per tanto non fi pretti orecchio all' Apoftolo: quando 
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difie,che Multi funt^qui fi ipfos cafiraverunt propter Re- 
gnumGelorum.Mattb.cap. 19. verf. 12. perchè i correnti 
tempi non fon così felicitile fien degni di rifò , e di canto 
contanti Mufici caftrati ; quando le mìfèrie del Secolo ri* 
chiamanti fòfpiri,e le lagrime,da temperarfi colla dolcez^ 
za de* carnali diletti ; che perciò non s'interdicon* a* Pa- 
ftorelli lebe(tia!itadi,ma lor fi permetton , comepreftigj 
della fragilità,ed equivoci dell'ignoranza: cosi altresì non 
fi proibi&ongli amplefil de* Gracchi con le Giulie, de' 
Mani j con le Vtilie, e delle Veftilie con lor* Amanti : de' 
Sejani con le Livieyde'Poftumi con le PaIore,de'Servj con 
le Lepide , de Giuli Cefàri con l'Eunie, degli Afiatìci con 
Je Albinie,de'Laterani con le Maftilie , de'Neroni con le 
Poppee,con leStabilie^con le Sillie,e con le Rubietfe'Do- 
rizj con le Sabinesde'Servj con le Dafifoe,e de'Galli con le 
Agrippine,e finalmente conchiudo, che necefiàrie fieno al 
Mondo le diflòlutezze carnali , per far rilucere maggior- 
mente la cattiti, alla quale voce ripigliarono zclantiìfimi 
Padri Domenicani , e con gli efemplariffimi , e dotti filmi 
Padri Gefuiti, efclamando. 

O fanta cafiità non fii tu pregio J pedale degli Angioli^ 
attributo glori ofo della Reina de'Cieliì la quale vien qualifi- 
cata decitoli Afa ter CafìiJJìma z Afa ter Furijpma: Mater 
fntemeratazMater Inviolata. Come adunque oltraggiata Jei 
dalle bejìemmie di cosi perfidi fcelleratiì forfè non Rete quel* 
la m? de firn a^licui parlò la divina fapienza . O quàm puU 
tira ejl c ajì a generati 0 eum c lari tate? Forfè non fon le Vir- 
genelle(cbe tal candido giglio lor germoglia nel fino) appella» 
te col nome f pedo fi di Monili^e di Maniglie dello fpfo cele- 
Jle ? Virgines ferva > & pretiofa CbriJH Monilia : come diffe 
Ignazio Martire ad Enone . Forfè non fei tu quella Jlejfa 9 
ebe fortificaci la cojlanza delle più delicate donzelle ad 
e/porre la vita ne' più atroci patiboli ? e fortificafli ilpetf 
de' campioni di Crifio ad incontrar la morte , per ferbarfi ca- 
fii* pudicbP. Dir allo fra tanti Eroi y un Michel Verino , ebe 
per pjen violar la virginità fi taglio i genitali y come riferi/ce 
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Polidoro y Virgilio : avvegnaché quejlo Autore Jta dado: 
Oviendo cenfurato di poco credito* 

Virgilii duo funtyalter Maro, tu Poljdore 

Alter ,tu mendax % ille PoctaJuiK 
Ma in tante invoco voi Promulgatoli del Vangelo ,di 
celebrar la caftità per pregio più preziofo del Pa radi/o, 
per gemma della Reina del Cielo,per ornamento» e candi- 
do gigliodegli Eletti, e per raggio purifiìmo dello Spirito» 
Santo , con cui mantiene vivo Io fpirito dell' anime inno» 
centire allo Scontro a voi medcfimi priego di rimprove- 
rar^ Lafcivi , e di atterrir particolarmente gli Adulteri 
con qucfte minacce delle (acre carte . Qui autem ad u Iter 
tfl perdei animam Juamjurpedinem$ ignominiam congre* 
gat Jìbi& opprobrium iliius non delebitur* Prover b.c. verjl 

Ma (e purquefto tuono non badarle a fargli palpitarci 
cuore,ed aprir loro gli orecchiò potrà loro illuminar con 
queft'altro fulmine. Si dormierit vir cum uxore alterius* 
uterque morietur.Deuteronom. 21.23. 

Per tanto devefi creder da tutti , ch'eflèndo Iddio un* 
Ente.puriflìmo,ama l'anime pure,epudiche,e gradifee le 
preghiere di chi ferba nel fèno i candidi gìgli della ca- 
rità. 

Cafia Deus men* e/ì,Cafìa vult mente vocariy 
Etcajìas jujjtt pondus babere freces. 
Ap.Potyrant.titol. cajìit* 
Si accodino adunque a Dia i cadrei giufti,e dilungan- 
fi da lui i lafcivi* e gli empj, come cantò il Cigno di Sol- 
mona. 

Innocui venta nt procùl bi?tc$rocùl impius efl. 
Ovid.z.PaJior* 
Eflèndo verità incontrattabile , che cftendo fpecchio di 
pudicizia il fòmmo Fattore,ama le carte Diane,e abborri- 
fee le impudiche Veneri,comc l'accenna un voftro Genti- 
le,il quale farà da voijoPopotoattcnebratOjmaggiormen- 
te applaudito. 

Ca~ 



Cafla plac'ent foperisipura cum ve/le venite* 
Et manibus puris fomite forttis aqttas. 
Tibull.l.z.epiji.i. 
Ma perchè quefti empi Predicanti per oneftare la la* 
fcivia,fi fon ferviti de'cattivi efèmpli de' falfi Dei , egli è 
bene,che confluiamo i loro deliri con l'autorità d'un Mo- 
rale Gentile,il quale e/clama quanto fia empio accender' 
i noftri vizj , con farne Autori gli Dei , e con tal cattivo 
efèmplo dar libertà al male. 

Quid enim aliudejì viti a nojlr a incendere , quam Au- 
thores illis infcribere Deos ? # dare morbo exempio divini- 
tatis excufatam licentiam.Senec.de brevit.vitee cap.16. 

Ma non tantofto prcclu/èro le bocche i noftri zelantiflì- 
mi Religiofi,che faltò il fefto Predicante nel pulpito, e in 
talguifa cominciò -e gracchiar da Coruo importuno. 

Fratelli cannimi , quanto più ci vtdiam provocati da 
querti Religioii Cattolici , tanto maggiormente in noi fi 
accrefce l'ardore di farvi noto, che la lascivia devefi av- 
valorar colla crapulareflèndoamendue care gemelle infc- 
parabili;come afferma Tertulliano, che farebbe una mo- 
ftruofità di natura , il veder V una fèparata dall' altra. 
Jtfojìrum babetur libido,Jìne gula.Tertull.can.6.T^e\ che 
ne adduce con più vivezza la penna d' oro di Girolamo. 
Ventar enim , & genitali a vie in a font : & unum alteri fob 
minijirat. Ex vicinate enim membrorum fe qui tur confo- 
deratio vitiorum . Hieron. in Epijì.ad Salu. 

Perciò per non vederli nella voftra Afia un tal Motti o 
più orrendo di quelli deH'Africa,egli è dovere , che fi ab- 
batta col Tirfo di Bacco;a tal' oggetto vi eflòrtodi feia- 
lacquar liberamente con Libero , e di mangiar' a /coppia 
ventre con gliGnatoni,econ gli Apìcj . Più voleva efag- 
gerar'il Proteftante,ma fù interrotto da'noftri Religiofi, i 
quali , taci aluidiffèro , o lingua mendace ; noi vogliam 
convincerti con Macrobio . Vitanda ejì ciborum 
varietà/ lib.%fotar.cap. u Nè colle facre carte . Prop* 
ter crapuìam multi obierunt ; ma con Lucrezio Gentile, 

che 
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che ftimò gran teforo il viver parco.' 

Divi ti a grande* h omini funt vivere farce. 

Più volevan efclamar'a inoftri Religiofi,ma furoo'in- 
terrotti dalla temerità del fettimo Predicante , che in tal 
tenorefpiegò la pefti fera lingua. 

Fratelli miei cariflimi avete udito , che fi deve in que- 
llo Mondo di lagrime allegramente lagrimare con le la- 
grime di Sommale de' Galitti ; e rinforzare Io fpirito con 
gli /piriti di Falerno , come altresì darfi ognuno in pre- 
da alla Iafcivia;acciochè fi propaghi la generazione uma- 
na^ fi oflèrvi quella libertà de'primi Secoli col , Crejcite y 
& Multiplicamini. 

Per tanto non blamente da me fi confermano quefte 
dottrine,ma con più larga indulgenza intendo , che deb- 
banfi temperar' i licori di Bromio col (àngue de'nimici,e 
di rendere più laute le menfè con le vifceredegl'innocen* 
ri;ma tè per ventura alla tenerezza de' voftri cuori /èm- 
braflèro inumanigli omicidj ; potrete oneftarli con gli e- 
fèmpli tragici de'Pigmalioni, e degli Orefti, che fi tinfèro 
le mani del /àngue deTratelli,potendo ancor voi imitare 
la crudeltà de'Mezcnzj,de'Caligoli,deTiberi,e de'Nero- 
ni;e (e ciò non bafta a fortificar V animo di crudeltà , po- 
trete calcar le orme de' Grandi , che fanfi lecita ogni im- 
pietà ,e tuttocciò , che più piace allor difpotico capric- 
ciorcome teftificollo Caligola allorché ammonito da An- 
tonia fua Avola, le rifpofe,che a lui era lecito il tutto co' 
tutti : Memento omnia mi hi in omnes licere . Svet* 
in CaliguL cap. 19. 

Con tal libertà(ufurpata allatirannide 5 ed imbolata al- 
la crudeltà)fabrican quefte Deità terrene un dominio d* 
orrore alla lor potenza;e con pietre di fcelleraggini alzan 
gli edificj più grandi alla lor barbara grandezza , come 
notò Tacito. 

Nullum magnum Imperium acquiritur 9 Jìne gravitate 
Jcelerum.T acit.lib. 1 .bijì. 

Per tanto fi permettali gli errori de'Sovrani,comeger- 
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mogli della lor'innata fìerezza,e corrotta natura: nè ardi- 
tali dagli Scrittori proclamarli co* vitupero!! epiteti 
di crudeli Tiranni ; ma le lor* immanità fi com- 
patifcan , come fiori velenofi de* primi moti dell* ira,o 
frutti acerbi d'una dolce vendetta , anche plaufibile al 
palato nobile degli Dei, i quali efiendo poco curanti della 
jalute degli uomini 3 la debbon per ciò iperare da Nemeiì 
Dea della vendetta . Non effe cura Deis fecurhatem m- 
J}ram y ejft ultionem.T acit.lib.i.annaL 

Quefta vendetta fu molto cara a'Romani. 

Felix Roma quidem> civefque babitura fupcrbos* 
Si libertatis fuperis tàm cura piacere^ 
Qtiam vindiHa placet* 
Lacan, lib,^. 

Reftino adunque avvalorate dal genio fiero > e vendi- 
cativo degli Dei gli eccidi più detestabili de' Grandi , al 
cui arbitrio concedanfi le immanità più escrabili , come 
quelle di metter ne'ceppi un Muzio innocente: fòl perchè 
egli fia figliuolo di Sempronio colpevole ; come altresì, 
che pofiàn confècrare al patibolo un giufto , e virtuofo) 
Trafeamon per altra cagione,che fòl perchè non volle fà- 
crificar l'ingenuità della Tua lingua alla fervi!' adulazio- 
ne d'un viziofò Regnantercome altresì,che non intefè ap- 
profittarfi del configlio di Parifatide,Reina de* Perfi , che 
ammaeftrò,fchcrmirfi Podio de'Potenti,coI parlar attuto, 
e fimwhto :Qui Regem conventi ^verbis bijpnis,è 'fimulaiis 
utétur. 

Si condanni parimente un Seneca(fonte di moralità,cd 
oracolo di fapienza) ad efàlare l'anima ne'bagni, non^tà, 
che bramafièfollevarfi allo *mperio; ma (blamente per- 
chè deTuoi accumulati tefòri non eftìnfe l'idropica fete di 
Nerone ;avvegnacché egli per fòttrarfi alla Tua avida 
crudeltà il tutto pfTerifiègli ; ma per non foggiacere a' 
rimproveri del Mondo,ricufònne V invito , dando chiaro 
efemplo,che /Principi temongli aculei della maldicen- 
za , e non voglion difereditarfi al concetto della pubblica. 
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fxmzMntua moderatagli ri/pofèj/? reddideris pecuniam, 
necquies,Jì reliqueris Principem ,fed me* avariti* , mea 
crudelitatii metus in ore omnium verfabitur^ qwrdjì maxi- 
me continentia tua laudetur 9 non i amen f apienti viro dee o- 
rum fuerityunde amico infamiam parat , inde gloriarti (ibi 
recipsre. 

Si conducano nc'patiboli più atrocigli Scrittori veridi- 
ci , perchè V enormità de* Grandi perpetuarono con ele- 
gante ftile nella memoria de'pofteri,ma prima d'ogn'altro 
fi condanni Tacito al tormento del Toro di Falaride,a 
cagionane nonfèppe tacere le lafcivic,e la crudeltà di Ti- 
berio: come altresì efponganfi al rigor delle catafte i Dio- 
ni , gli Svetonj ,gli Erodiani ,i Capitolini , i Vulcacj , e i 
Lampridj ; perchè ofeuraron la fama de* Regnanti con le 
loro acute penne, le quali fi condannino in quelle itefic 
fiamme,che ridufièro in cenere gli Diari di Labieno, e gli 
Annali di GremuzioCordo;in tal guifàefièndo caligati 
gli Scrittori così maledici,rcftaflèro i Principi daeflò lor 
diffamati, aferitti nel catalogo de' Virtuofi, e reintegrati 
nella buona opinione di pofteri. 

Opprimanfi finalmente gli Scienziati, perchè col fanale 
delle dottrine illuminano la cecità de' Popoli a conofeere 
Iemifèrie deplorabili d' una indegna fèrvitù volontaria; 
come altresì, perchè deteftan la fèmplicità di quegfigno- 
ranti,che con fàcrilega idoJatria adoran tutto in unoftef. 
fo tempo,più Numi di Giove, di Mercurio, di Saturno, e 
di Marte.In tanto finì il fudetto Corbodigracchiarc,ma 
con più temerità ripigliò il fèttimo Predicante in tal te- 
norc,fènza dar tempo a'noftri Religiofi Cattolici di con- 
futar col fòlito difprezzo i lor deìirj. 

Fratelli carifiimi , già con voftro diletto avete da 1 
miei fòcj afco!tato,che fian lecite le copule amorofè, per* 
iniffibililecrapule,e dolci gli cccidj;ficchè refta a me con- 
fidarvi , con farvi fènza fcrupolo alcuno godere la rob- 
ba altrui;acciocchè poflìate imitare i Giudici fòrdidi , e i 
Principi tiranniche traggon dalle vene il fangue de'mifè- 
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ri Sudditi , ed ufurpan con la violenza dell' armi Stati, 
Provincie,e vafti Regni , con quella empia mafTìma del 
Politicojche fèrbar le cofe proprie egli fia condizione di 
perfone private,ma pugnare per acquiftar gli altrui beni, 
é maiTìma lode de'Rè./» fumma id aquius, quod validius, 
ò* fua retinere privata domus , de alieni* cenare regiam 
laudem effe. Tacit. lib. if. annaU 

Ma vaglia il vero,bcn comprende chi hà /ale in zucca, 
che'l Mondo fia dall' Altiflimo desinato a colui, che più 
sà con la forza acqui(tarne,come vogliono i Politici , e '1 
conferma la Sacra Scrittura, che '1 Cielo fia del Signore, 
ma a figliuoli degli uomini ha dato la Terra. Czlum Cali 
Domini , terram autem dedit filiis bominum . Per tanto fi 
pervenga con la forza agli acquifti più grandine fia lecito 
a' Principi fervirfi per cfca de* poveri,come fanno i Leoni 
feroci degli Afine W'uVenatio Leonis onageri» eremo, Jtc 9 & 
pafcua divitum funt pauperes : come altresì , che poflàn' 
empiere gli Scrigni con le gravezze, e con gli fporchi 
dazj,i quali avvegnaché fieno ufeiti dalie cloache,nulla- 
dimancoal nafò dc'Veipafiani riufeiran di più grato odo- 
re de'balfimi delPArabia,e degli unguenti fragranti del- 
la Scplafia. Nè mi fi dica con l'Apoftolo R&dix omnium 
malorum ejì cupidità;; perchè 1' ambizione di acquiftar' è 
proprio degli animi grandi de' Principiane con la tiran- 
nide opprimon' i poveri,edi abbaflare i ricchi , fecondo 
le mafiìme di Tarquinio ; acciocché non infuperbifean, 
come quel Simone,raccordato da Luciano,che divenuto 
doviziofòdi beni di fortuna, voile eflèr chiamato vana- 
mente connome piùlungodi Sìmonide.Namfe Simonis 
dem y non plus Simonem eJJe.Dial.Lucian.in Gallo. 

Si concedan a'Porporati la vanità,e la fuperbia ma/che- 
rata con T avvenenza, una con le grofìè pendoni d' efig- 
gerle da'Monaci,daTrati,e da'Mitrati. 

Si conceda a'Vefcovi le fimonÌe,la fulminazione delle 
Scomuniche a capriccio,e d'ingrandir con la banca il Ne- 
potimio,e di venirlo col cuojo,e con la lana delle lor pe- 
corelle. Si 
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Si concedanogli Ecriefiaftici tutti i vi2j> celati col man- 
to doppio dell' ipocrifia. 

Si concedanVCIauftrali le difcordie perpetue,eoltivate 
col canto fermo nel coro,e con gli (piriti di Bacco nel Re- 
fe ttoriorne'qua li luoghi fi acerete l'odio , e s'aumenta 1* 
iralcibile. 

Si concedan gU eccidjVna più d' ogni altro i fratricidi, 
come frutti dolci del primitivo Secolo . Et confurrexit 
Cai» aduerfuf Abel fratrem funm, ò> interfecit eum* Ge- 
nef.cap.q.verf. 8.col cui efèmplo efècrando rimanga rav- 
vivata la funefta rimembranza d'Atreo con Thiefte,con 
tutte T altre fraterne difcordie memorate da Livio con 
orrore . Difcordiarum fraternarum borrenti eventus 
fratres ipfos\Jìirpemque fu am >domos pigna funditus ever- 

Ma non dicali dagli fcrupolofi > che fia grand' impietà 
veder'inquel terreno,ovc dovrebbon germogliar' i can- 
didi gigli s e l'innocenti rofe,pulluIar fpine acute 3 e nappel- 
lì velenofi ; di ciò ne adduce la cagione lo Stagi* 
rita.Z» prò verbi firn diciturfìratrum conte»ùoms % & ir* 
JìtHtacerbi]Jtm&%quife nimium amant bi fe nimiumode- 
r#»f.Cavanfi adunque con libertà gli occhi i fratelli , il 
cuor'il Padre col figliole vifeere le mogli co'mariti , e 1* 
anima l'un con l'altro gli amici acciocché più non fiorii 
fero gli olivi di pace,madrc della quiete,edcl ripofb , fe- 
condo Davide,/;/ pace inidipfnm dorwiam> & requiefeam. 
Ma tèmpre inalborato veggafi il Verfillo delle difeordie, 
e delle guerre in ogni angolo del Mondo. Sicché tuonino 
i cannoni , fulminino i mochetti, e (Crepitino le trombe, 
non menne campidi Marte,e diBellona,che negli (lecca- 
ti d'Aftrea,ove i Suga incbioftri corrompon' i Codici , e i 
Tcfti,per imbolar dalle altrui borfe i teflon i: mercè, che 
fan lagrimare ì Vivi,e fòfpirarda' fèpolcri i Morti. 

Si conceda l'Ingratitudine a 'paventi» e agli amici : l'in- 
fcdeltà,c le mormorazioni a' fervi , e la grazia delle Pa- 
drone^ delle ferve a'Paggiótti sbarbati.^" 

Si 
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Si conceda anche a Damigelle di rifpetto le vele nella 
fronte per giungere predo con le loro Padrone nel porto 
di Veneree nell'Ilòta d'Amore. 

Si conceda alle Fantefche di Cucina un mongibello di 
foja nel fèno,e per correttivo di tanto ardore lor fi dia un 
fìroppinodi zucche lunghe,e di cedruola ogni mattina. 

Si concedan alle RufRane,e Serventi di Monifteri le co- 
rone lunghe,! mazzetti di rofè , i tulipani , e i gelfomin?, 
con i vigliettini fpruzzati d' acqua nanfa, ripieni di paro- 
Jucce amorofe,e di baciamani. 

Concediamo all' infami Proftitute gli amori fimulati, 
le lagrime finte, con tutti gli antidoti antivenerei degli 
Spedali. 

Si conceda agi' Irchi volontari la vita allegragli ventre 
pienoje la borfa vacante. 

Si conceda alle Donne fpiritofe la vanità , i lufl], i cal- 
zoni Iunghi,e i paflàtempi , col giuoco di trefètte SCO- 
VERTO , e di SBRAGARE , coi canti, co'fuoni,c colle 
danze, non ottante , che '1 Moftro dell* Africa efèlami 
Meliùs arare,quam /altare. AuguJìAn P/alm. i$. e Santo 
Efrem fchiamazza. Ubi Cytbara , & Cborea , ibi Virorum 
tenebra^ Mulicrum perditio, Angelorumtrijlitia , Diaboli 
Jeflum. 

A'Spadaccini,Vagabondi,Ganimedi,Frezza finestre, e 
Pifcia grate,fi concedano gli Spedali degl'IncurabiMelP 
Annunziata,e della Pace,percurarfi il mal fano,e lunati- 
co cervello. 

A'BufToni,e Parafiti di Corte , e a'Secretarj della bra- 
chetta dc'Principi, fi conceda la grazia , e la prodiga be- 
nevoglienza de'Padroni. 

A'Cortigiani fi concedan le vane fperanze, le bugie , e 
le adulazioni, giufta ilfèntimento del Satirico. 
Quajìus adularti memiri primus in aula, 

A'Giudici , ed Avvogadi fi concedan per lor freno* le 
maledizioni del Dcuteronom\o.Maledìi$uf 9 qui pervertit 
judicium Advenx>& Pupilli, & Vidu& y à dicet omnis popu- 

lus 
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ATcoIogi concedali la libertà della cofeienza , a' Me- 
dici l'impunità degli omicidi ja'Chirnici le impofture , i 
fafi,i (òlfì ,e gli (piriti ftigj;e agli Speciali di potere (ènza 
pena a lor modo rubare. 

A'Chirufici concedali la dilazione delle cure,e dimane 
tener Tempre. aperte le piaghe. 

A'Mufici fi concedan le cantilene patetiche, i movimenti 
di tefta,gli fuolgimentidi bocca,col belletto nelle guance, 
e colla polvere di Cipro nelle pilucche ,per rifvcgliar coi 
cantone Jafcivi gcfti,ia lullìiria delle Veneri, e degli Ado- 
ni. 

. A'Gazzettieri concedanfi le carceri,e '1 remo , tèmpre 
che non intendon,fecondo la condizion de' tempi , feri ver 
gli Avvifi pubblici, e fècreti; in linguaggio Spagnuolo, 
Francefilo Tedefco:cioè bugie lenza pelo , e cantafavole 
a cumulo.- 

A'Parrini, eBulifoni , concedati* su la porta delle loro 
Librerie il geroglifico dell'Ori volo a Sole,colMottoNw//« 
quam Ferii as : ovvero l'altro a ruote col Motto Semper 
Afendax . 

A % gli Aftrologi fi concedan'i fallaci prognoftici, per Iu- 
fingar* 1 Grandi , ed allettare gli Ambiziofi; non orlante, 
che Tullio nel trattato de Divinazione ne faccia le bur- 
Ie,e leniate. 

A'Druidi , Rittoni , e Negromanti fi concedan le ver* 
ghe delle Circi,e gì* incantefmi de* Baliardi. 

A 'Pedanti nafuti,c mordaci Zoili , fi concedan le criti- 
chete le Satire,e per loro ifeudo, quel detto di Giovenale. 
Diffìcile eji fatyram non fcribere. 
Asoldati di valore fi concedan le millanterie, e le cicatri- 
ci glorio(è;ma a codardi , il batticuore, eie fughe vitu- 
perofè. 

A'Virtuofi fi concedan le mifèrie, le calamità , ed una 
vita penofà. 

A Poeti fi concedan le Cetere dOrfeo,c d'Anfione, colie 
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corone di Mirto, e d'Alloro. 

A Giovani fi concedan' i poftriboli, e a* Vecchi, dopo 
un lungo catarro/il cataletto,la tomba,e l'avello. 

AReverendi Padri dell' e/èmplarifiìma , e dottinomi 
Compagnia,fi concedan le Cattedre de' Licei di Platone, 
d'Ariftotele,di Tommafo,di Scoto,di Demoftenc,e di Ci- 
cerone:una co'pergarai di Bafilio,di Paolo , di Girolamo, 
d'Ambrogio,dei Crifologo,e d'Agoftino ; con tutte le re c i 
lunghe degli Apoftoli,per farpefeagione d' anime Catto- 
liche^ ridurre a pentimento gli fcellerati,e i prefeiti ;e fi 
conceda anche agli Merli la Libreria di Tolomeo, e la B i- 
blioteca Vaticana,con una fontana viva d' inchioftro , e 
un magazino di penne aquiline;acciocchè poflàn fcrive- • 
re di Rettorica 3 diFilofofia,di Teoiogia,e di Matematica, 
e per lor rifioro fi conceda finalmente a eia feu no d'efiò 
loro,un tondo di beccafichi,epollaftrini ogni mattina ; in 
tal guifà faranno in quefta Valle di lagrime buona vita: 
if in articuh morti; lor pure fi conceda un tefòro di me- 
daglie induIgenziate,con un Giubileo d'Anno Santo, per 
godere l'eterna gloria del Pa radilo. 

Si conceda finalmente a'Magifirati la corruttela d'op- 
primer' i Giufii, e favorire gli Empi, acciochò noi Predi- 
canti,avvcgnachè fiarao degni delle ruote, e de' capeftri, 
foflimo con tuttociò ftimati,e premiati, non ottante , che 
tutti i Santi Padri e/clamino , Quid enim tàm nefarium> 
ut quod e fi jujìitia proprie datum,per fraudes videatur effe 
ccrruptum. Perciò sdegnata A firea con la fua fbrella Ne- 
mefi di più albergare contanti fuggetti d'animo deprava- 
to^ ne fuggì daìla Terra ,e volò al Ciclo. 
Ad Juperos Ajlrea recejjtt 
Jiac comite^atque dua pariter fugtre Jororss. 
luvenal.Jatyr. 6, 

Qnefio portento diè motivo a Cambifèd'ornar le Man- 
ze de Tuoi Magiftrati con le le cuoja de' Giudici ; Degne 
invero tapazzerie ; ma miglior' arebbe fatto le a velie il 
tutto desinato, a coprir' i piedi ignudi di tanti catti vel- 
li, 
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Ji,che per le loro ingiuftizie camminano da fcalzi del 
CarmeIo,ed'Alcantera per le contrade.Finquì fpropofitò 
il detto Predicante,ma torto ripigliò l'ottavo in tal teno- 
re. 

Fratelli miei carifi]mi,ftimo,che fia a tutti voi ben no- 
ta la pompale 'I ludo delle Chiefe de' Cattolicirtutte ar- 
chitettate di gemme,e d'oro,e tutte ornate di dipintureie 
di famofe ftatuedi marmo,d*argento,e di bronzo ; perciò 
egli è ancor dovere per gloria ,e decoro delle voftre Mo- 
fchec,che appariflèro parimente abbellite d'Idoli,e ditut- 
te le Immagini de' falfi Numi : a tal' oggetto vi efibifeo 
graziofàmente quefte tele colorite da fàmofi Dipintori , e 
quefii fini (Timi marmi,animati dagli fcalpelli più celebri 
de'fecoli antichi,e moderni;ficchè vj efòrto gradir' il mio 
zelante affctto,e di allogarle con buon' ordine nel voftro 
Tempio principale. 

Primieramente vi efibifeo il Giove Olimpio di Gor- 
gia, fcolpito da Neftocle , per doverfi allogar sù la porta 
maggiore del voftroTemplo;poichè avendo nella deftra i 
fulmini,ben potrà atterraci Giudici ingiufti,e venali, che 
corrompon le leggi, in modo che vengon biafimati da Pe- 
tronio. 

Quid faciant leges 9 ubi fila pecunia regnati 

Aut ubi paupertas vincere nulla potejìì 
Ergo judicium nibil ejì^nijì public a merces> 
Atque eques in caufa qui fedet y empt a probat \ 
Quefto altro fimulacro dello ftefio Nume , formato da 
Alcamene,potrete collocare neH'AItareMaggiorejefièndo 
egli altrettanto felice, perchè fu dedicato a Cefàre,quan- 
to infelice,per erTergli flato recitò dalla crudeltà di Cali- 
gola il capo,e nello fiefib bufto allogovvi egli la Tua fuper 
ba tefta, per farfi adorar per Nume fuperno:Mifèro Gio- 
ve! divenuto in un' iftante da Deità in beftia feroce; con- 
ciofiechè non fajollo Caligola d'inferocirà* con gli uomini, 
volle altresì dimoftrarfi per Tigre crudele con g/i Dei , fè 
pur'egli fiimando quel fimulacro per viva immagine del 

H h Po- 
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PopoloRomano , credè abbatterlo in un fòl colpo , come 
tanto bi amava,fècondo nella Tua vitariferifee Svetonio. 1 

L'Apollo di Pithia,e l'Orfeo di Lifippo;l'un potrete al- 
logar nel corno deftro,e l'altro al finiftro;acciochècol fuo- 
no raddolciflèro l'afflizione de'mifèri Litiganti, ed anche 
riprendeflero que'Poetaftri moderni,che con gli loro mal 
temperati Plettri rovinano la profa , e ftorpiano i verfi; 
ma allo 'ncontro a fuon di Cetera lodaflèro tutti gli Ora - 
tori,e Poeti celebri Greci,Latini,ed Italiani,e particolar- 
mente il vivente Dottor Baldaflar Pifani,erudito Giurif- 
confulto Napolitano , che da Cigno canoro di Pindori- 
fvegliò leCetere del Marini, delCiampolì,c del Tefti,ed 
alzò il volo su 'I Parnafio, ove Apollo gli ornò la fronte 
di verdi allori.Quefto Ufignuolo , tanto grato alle Mufè, 
ipiegò il canto in tal guifarlodando quella MOLE , che 
tutto giorno macina fottilifiìma farina politica , infèrvl- 
gio dell'Auguftiffima Cafa Auftriaca. 

A fu a Eccellenza 

Il Duca Signor D. Francefco Mole* , Configli ero di 
Statodi fuaMaejìà Ce/area , e fuo Ambafcia- 
dore prejjo la Real Corte del nojlro Cattolico 
Monarca Cariogeno Rè delle S pagne. 

SONETTO. 

MOle già fu, che in Babilonia erejfe 
Con prodigio dell 1 Arte ampie k mura, 
Altra fi feorfe Olimpica Jìruttura, 
Che del Tonante il Jìmulacro imprejfe. 
Altra n'architettò Faro , che ardeffe 
Per guida a i Legni in su la notte ofeura . 
Per fepolcro al Conforte altra /coltura 
La Reina di Caria in marmi efprejje. 
Altra in Efefo a Gntia un Tempio. ornaua y 
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Altra Vctà rammemorar he fuole, 
Che in Piramidi eterne Egitto alzava* 
Un' altra in Rodi il gran colojfo al Sole 
Fabricò di metalloied or l'ottava 
Meraviglia del Mondo è la tua MOLE. 

9 

Quefto ftile vien difprezzatoda'feguaci del Petrarca: 
ed io ammetterò le loro cenfure,fcmpre mai|, che auran- 
no talento di formar'una centuria di Sonetti alla foggia 
del Battifta,del Preti, e del Marino, ed altrettanti al mo- 
do Petrarchefco,altramenti invocherò Giove, che li fui* 
mini,fènza portar rifpetto al Fiorentino LAURO. 

Quelto Colono del Sole, menzionato da sì in^egnofo 
Poeta per conchiufione del fudetto Sonetto , ficcome nV 
abbaglia gli occhi del corpo 9 così m'illumina gli altri 
dello 'Ntelletto,ad offerir per Lampade del voftro Tem- 
pio quefValtro fimulacrodi fèrro rfimilmente allo fleftb 
Pianeta dedicato dal famofò Artefice Dimoerà te , che 
con ammirabil magiftero Io fofpefè con una pietra di ca- 
lamita nel Tempio d'Arfinoo; acciocché allegoricamente 
efprimefièjche non fia ftnpore,(e '1 Mondo tutto ftia agi- 
tato da movimenti di guerra ,quando il Principe de' Pia- 
neti,per dimoftrarfi guerriero, fi è congiunto con Marte, 
e fi è vefticodi ruginofò ferro. 

Il Mercurio di Zenodoro , cheinuolava dalle altrui 
bocche gli applaufi,ed anche come fautore de'Ladri,può 
fcuoprir tutti i furti delForoi 

Vi prefènto anche quefti tré fimulacri, dedicati alla 
Dea Venere.Tuno è quello ftefib tanto decantato di Gni* 
do,che guidava gli Statuarj pe *1 fènderò dritto della per- 
fetta (cultura : l'altro fu parto dello fcalpello di Nicia, 
che nella piccolezza dc'fuoi lavori faceva fpiccar la gran- 
dezza del fuo ingegno :V altro egli è parto del pennello 
miracolofò d'ApelIe,che rifveglia la lufiliria , e rifcalda 
di fuoco impudicojanchei cuori gelati de'Senocrati.Que * 
ila Immagine efièndo oftèfà dalle ingiurie del ;empo,tèr- 
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ba iilefola gloria della Tua filma , perchè niurT Artefice 
osò ritoccarla con fuoi colori; onde Plinio in lodarla pro- 
vuppc.Vèrum ipfa infuria cejjtt ingloriam Artifici: Min. 
lìb. 3 .bi/ì.cap. i o t 

Il Cupido di Praffitelc , che fembrava prodigio degli 
fcalpelli , potrà metterli sù la porta maggiore del Tem- 
pIo;acciochè vibri ftraliamorofi a'eiechi Amanti,e dardi 
acuti alle più sfrenate Frini. 

La Statua della Fortuna di Fidia, con cut refe fortuna- 
ta la fua patria d'Atene,facendola divenire teatro dima- 
raviglie,e fpettacolo di ftupore , potrà in quefto Tempio 
fervire,per inalzar' i Piccoli, bartàr'i Grandi anguftiar* i 
Virtuofi,nobilitar'i vili,e felicitare gl'ignorantirfècondo il 
Tragico , Fortuna deprimit dignos , # ignavo: extollit in 
altum,mz che però fe al parer del Morale . Non facitmt 
equum meliorem aurei jraniineque hominem pr&Jìantiorem 
fortuna ornamenta.Senec.de vit.beat.cap.iè. 

Quetta altra (colpita da Leucade,anche alla fletta Dei- 
tà dedicata , flava nel Campidoglio sù la bafe di due te- 
tte coronate,formate da Frinone;per dinotacene sù *I ca- 
po de' Sourani non dirado fuole Scherzar co' fuoi piedi la 
Fortuna ; come con la viva iperienza dimoftrò il difgra- 
ziato Rè d'Inghilterra ; con tuttociò fe i vili fortunati 
non poflòn effer nobili di naturatosi i Grandi infelici non 
perdon mai la gloria della lor chiara nafeitarperchè For- 
tuna NONMVTAT GENTS,*] parer dVrazio od. 4. 

Qnefto fallo, che or vedete , ridotto in fimulacro dal 
perito (cultore , fù in attratto ideato da Scellerate dal 
Monted'Atho, per illuftrar di magnificenza la Macedo- 
nia,^ ora fervirà per riprimer la fuperbia di coloro, che 
lenza merito,bramano fmifurati colorii a lor nomi , per 
eflère Mimati più prandi de<*li Aleflàndri. 
La Statua di Mennone,alzata in Tebe dal celebre Filone, 
chepercofià da'raggi fòlari parlava per lo dolorerò /feri- 
feo ad oggetto d' infègnare a' poveri Litiganti di dolerli 
c«m la lingua,e conia penna de' Giudici ingiufti , perchè 

non 
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non vogliono fpedire le caufoeche detta Statua parlava, 
lo rifèrilce AuloGelfio,e Tacito Memmms faxea effìgie;, 
ubi radiis folis iti a eji&ocalem fornivi reddens. Tac. Uh. i. 
annaU 

La Medufa,trasiormata prima da Minerva ,epoidai 
celebre Micone in Saflò , potrà fervire per chiaro argo- 
mento , che ogni Mortale allor vive più felice , quando 
cambiafi in Iegno,ia bronzo , o in faflò; perchè più non 
foggiace alla tirannide de'Prineipi , alle ingiuftizie de' 
Magiftrati,alla 'ngratitudine de' parenti , alle infidiede* 
nemici , all'invidie de*maligni,nè al rigore della volubil 
fortuna. Sicché ben la confiderò il Morale . Lapidum fi- 
mulacra gaudent tran qui Ili tate ,& quiete . Senec. deviti 
beat. 

La Gellia d'Efclepiadoro , piangente la perdita del fuo 
Genitore , ficcome fé per invidia lagrimar' i piufamofi 
ScuItori,così potrà in quefto Tempio fardcplorarc quelle 
Donne,che fimulatamence piangolai pari di Gellia, lèn- 
za dolore. 

Ammijfum non flet, cum fola efl % Gellia$atrtm\ 

Si qui! ade[i 9 juffe profifiunt lacryme. 
N:n dolet bic quifjuis laudari Gellia qutrit. 
Ille dolet verèyquijjne tcjìe dolet. 
i Mar ti a l. lib . i .<f/> . 3 4. 

Et il mede/imo Martiale lib.a.ep.TS. 
In tenebri s luges amìJJum,Galla,maritutn. 
Num plorare pudet temuto Galla virum. 
La Statua dell' afflitto Agamennone, formata da Li- 
fippo, provocava dagli occhi ridenti di Democrito le la- 
grime^ nel voftroTempIo darà ora precetti morali,chein 
quefto /ecolo infelice non convien più il dolce rifo, ma P 
amaro pianto ; perchè vedefi oppreflà la virtù , efà Ita- 
ti i vizj,di (prezzati i giudi , e Mimati i maligni invidiofi; 
die non hanno altro oggetto , che di perfògoitar* i meri- 
tevoli,perciò ben la fèntenziò Orazio coldire,che. 
POST MORTEM CESSAI INVÌDIA. 
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Al qual fcntimento accordofiì il Cigno di Sulmona. 
Pafcitur in vivis Uvor*poft fata quiejcit; 
Tuncfuus ex merito quemque tueturbonos. 
■Ovid^.de Pont. 
La Statua della Pudicizia d'Angerado,che qui pronta- 
mente ne vedete in carta vago difègno,non ardifeo allo- 
garla nel voftro profano Tempio , ove già (piccano le tré 
Veneri, con le quali potrebbe venir* in gran cimento; 
perciò fi deftini alla Chiefa de' Cattolici, psr rimprove- 
rar la vanità di quelle vane Donne,che fpiegan l'ali nel- 
la fronte , per alzar'i voli co' Cupidi ne' Monti più alti 
della Lafcivia. 

La Statua di Catilina,bozzata da M icone , e perfezio 
nata da Engelado , potrà fèrvire ella nel voftro Templo- 
per rimproverare que* indegni Spedalati , che nulla pre- 
monti fcrvigio della Patria,ma vilmente vendon' i voti 
per opprimerla. Anzi per cibarfi di Vitelle tenere , di pe- 
lei nobili,e di frutti delicati, permetton, che fi venda Zen- 
za Aflìfa , e che fi mangi dal Publico non già pane , ma 
terrai cenere. 

La Statua del celebre PoIicIeto,indri zzata all'umiltà, 
e congegnata con tal perfetta fimetria , che ferviva agli 
fcultori per regola delle regoie,e per mifura delle mifure; 
fervirà per mifurare i corti meriti di que'fuperbacci, che 
prefiimon farguerra a Giove,efèrvirfi per piedcftallo del 
AI onte 01impo,per farfi ravvifàr più Grande degli Alef- 
fàndri,ma la Previdenza divinarne sa eflaltar gl umili,e 
bafiàri fuperbi,hà fatto in quefto fecolo divenir'i Pigmei 
eguali agli Giganti , ficchè i Platani di prima grandezza 
più non ipera no degli Arbufcelli infimi la maggioranza; 
ma fi contentano confiderà r'ogni nobile antico,al pari de' 
Joro fimili,altrimenti fi renderanno ridicoli, perchè ogni 
flerquiliniodi fcarafaggio,gli dirà fu'l mxx&aQQÌo.Nos quo- 
que poma natamus , cosi fono le dignità mondane di poco 
/ò/fi/ren^a,che il Grande diviene piccolo , e il Minimo fi 
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fà,comcle zuccheri pochi momenti maflimor'così accad- 
de de'titoli antichi in tempo di Carlo V. e Filippo Se- 
condo^ he nons'ottenevano,cheda fnggetti d'illuftre na- 
Icita,e di grandi meriti > come altresì gli Abiti Militari 
non fi conferivano , chea 1 Perfòne nobili : ed ora ad 
ogni viliflìmo fcarpinello fpiccan le Croci Bianche, 
Kofiè , e Verdi nel petto , acciochè tanti Diavoli de* 
Curiali fuggifièro precipitando nell'Infèrno. 

La Statua di bronzo (colpita da Patroclo, e confècrata 
al Tempio della Sapienza, può fervire ad ammonir que* 
temerari ignorandone ardi feon criticare i virtuofi,o(cu- 
rar la Luna,e fermar il corfò veloce del Sole. 

Ma quando mi (limava libero dall' efibizioni di tan- 
te ftatue , che renderanno quefto voftro Tempio per lo 
più vago del Mondo,mi veggo più intrigato nel Laberin- 
topreziofodi Danae, che fù tra/portato nella Città di 
Polina,dico Napoli,perdìvi(àre al vivo, che le caute ci- 
vili i che verton'in quel Foro , più tempeftofò del Faro, 
con perpetuo moto non han mai fine , ficchè contrariano 
con l'eternità, e pugni n con lo 'nfi ni to.Quefto è di mate- 
ria di corallo , e di madreperla , e iu da me imbola to alla 
Cappella del S.C.mentre io prendeva da que' Curiali la 
pratica di ùmilmente rubare. 

Fù il prefato opificio parto de'delicati (calpelli di' quel 
celebre À(clepiodoro,che un'altro ne formò più magnifi- 
co di mille ftatue di metallo,che avviluppa van di mara- 
viglia la Grecia,la Perfia,e l'India , donde, concorrevan' i 
popoli per ammirarlo. 

Ma non farà ufcirdal coro prefèntarvi altresì, 
per ornamento de'voflri AItari,lavorj minutifiimi d' in- 
gegnofi artefici. 

Primierarnentequefto invifibilc granello d'avorio,in 
cui racchiudefi Fetonte ben (colpito co' Cuoi cavalli :an- 
gufto Avello invero per le ceneri di tal audace Garzo- 
ne,che fi fé fabro delle proprie rovine , perché non feppe, 
che 
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Indomiti dcjìrier fanciul non regge. 
Efcmplo memorabile da (èrvire per fàno documento, 
quanta (ciocchezza egli fiade' Cittadini affidar le redini 
del pubblico governo a' Giovanetti di prima lanugine: 
ficche a quefti Fetonti audaci convcngon le sferzate d' 
Ovidio nelle metamorfofi. 

Magna petis Phaeton J$ qute non viribus ijìis conveniunt. 

Secondo vi oftèrifco l'opere famofedi Dedalo, celebra- 
te da Paufania nelle memorie illuftridi Corinto: ed in 
primo luogo l'arteficiofè ali , con le quali alzava!! in sù 
nell'alto/imitando la fuperbiadi que'Icari,che fènza piu- 
me di merito intendon'apprefiarfi alla sfera del Sole ; ad 
oggetto di farfi luminofi , ma reftan più oJfcuri dell* 
ombre. 

Terzo le formiche d'Avorio di Nicia , e di Callicrate, 
menzionate da Plinio nella Tua ftoria naturale lib. 3©. 
cap.r.che non pofton ravvifàrfi fènza i microfcopj, fervi- 
rannoper (imbolo di que'formiconi de' corrotti Magiftra- 
tijchetolgonda'campi le biade de* poveri ,e dalle cafè de- 
Ricchi imbolan gli arredi d'oro, come altresì dalle biblio* 
teche de'Letterati i componimenti eruditi. 

Ma già tempo egli è,che fra tante Matue famofè , e la- 
vorj di piccola veduta , vi rifchiari gli occhi con quefte 
vaghe dipinture antiche,e moderne , che delineate furon 
da i pennelli miracolofi di Zeufi, d' Apellc,di Protogene, 
di PolicIeto,di Timante,e di Pergotele ; come altresì da' 
Pittori de noftri tempi più vicini , fra quali da Tiziano, 
daRafaele,GuidoRenì,daMichelagnoIo,dalCorreggio,dal 
Tintoreti,daI Lanfranco,da Mattia il Calabre/e, dal Ca- 
ravaggio^ dal famofò Luca Giordano;fenza lafciar' il vi- 
vente Maratta,eSolimena Napoletano. 

Primieramente gradirete la Minerva d' Attentane Ma- 
ronita difcepolo di Clauzione da Corinto,in cui ammirato* 
con muta energia la gran perizia dell'Arte. Ut in ipfa pi- 
Sur a erudìtio eluceat.Plin.biJì.naturaL lib. Quefta figura 
può in/ègnar'a tutti gl'ignoranti maledici di non aver' a 
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noja la fragranza delle erudizioni , perchè fono (Ielle lu- 
minofede'componimenti' , che illuftran le carte di fplen- 
dori. 

Il Gialifio di Protogenefavente nel petto il Sole, che a 
perfezionarlo confumò un luftro) abbagliò gli occhi d* 
Apelle in tal guifa,che reftòftupido di maravigliala egli 
alla perfine proruppe. Ingenslaborgt admir abile opus. .Que- 
lla Immagine darà lume a* fuperbi di cono/cere , che non 
fon figliuoli di Giove,che poteficro atterrarci Mondoco* 
tuoni,eco'fulmini. 

L'Immagine del grande AJefTandro , dipinta d* Apelle 
(òpra ruftico (àfiò d v un Urna, fèrvirà per moral docu- 
mentode'Gràndr, che dopo morti altro non poflòno fpe- 
rare di memorabile ,che pochi palmi di fracida tela per 
immagine, e per guancial di ripofò,un* affumicato coper- 
chio di fepoltura. 

Vi preterito queiV altro Simulacro dello ftefiò Monar- 
ca, avente nelle mani due fpaderuna con la punta acuta,c 
l'altra ottuia,per infègnar' ì Regnanti di punire le colpe 
leggiere colla sfèrza dolce dei timorc,e con fèverità i de- 
litti enormi degli fcellerati. 

I Cicopli fònnolenti,e i Satiri difòrmi , che (piccano in 
quefta tela ben dipinti da Timante,iniegnano la bruttez- 
za de'viziofi,chc fon pigri,e fònnolenti in operar bene, ma 
pronti , e vigilanti nel male . Quefto celebre Dipintore 
cfprimeva molto più,che appariva nc'fuoi colori, per al- 
ludere, che i favi deggion' in poche parole ravvifar con- 
cetti alti,e mìfterìofi.Atque in omnibus ejus operibus plus 
fcmper expreffit,quam pivgebatiPlin.btJì.nat. lib. 

Ma chi mai crederebbe,che un Satiro di Timante,efèm- 
plato nella detta fua Tav ola, veggafi hora camminar con 
unTirfò nelle mani per le noftre contrade diNapoli .'facen- 
do il Poetaci Filofòfo,e'l Mattomatico:merce,che'lGuari- ' 
no con novella fantafia Farebbe porto in favola sù le fce- 
ne con Corifea , ovvero nella Cafa Santa degl' Incur abili 
per Matto. 

li Ma 
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Ma per non difraudar quella (Incera verità, ch'è pro- 
pria radice della mia ingenua natura , dirò , che tal fug- 
ge tto fia di vita innocente, e ben deve paragonala Sile- 
no:brutto,e diforme di corpo,ma belliflimo d'animo; fic- 
ch'è gli adeguala lèntenza d'Euripide inOrefte.Nò» afpe- 
Busfedfacinora deturpant bomines . Succhi Gio : Leone 
Sempronio ne tratte l'argomento di formar quefto So- 
netto. 

SOvente fuol*bipar Terjtte al vi/o, 
E che vien^be /ornigli orco sjt a/petto 
Entro r occulto* mojlruofi petto 
Chiuder' alma d'Adon* di Narcifo. 
Non fempre JlaJJt in Regia Corte aJpfo> 

Mafpejfo Gran Signore copre vii tetto, 
T alfe beli alme bà inbrutto fen rifluito 
Non è fempre quelfenjegno dijifo. 
Beltà nafee dal cor,nè fempre fuote 
Deforme con ragion dir/t colui, 
Cba bieco il guardo* pallide le gote. 
Bello è ciafeun de' propri mertifui 
E Vopre fue fan pur celate* note 
S'elle fon reefolfan deforme altruu 

Ma tanta beltà di coftumi egli è dovere t che fpicchi 
fra l'ombre del mefto volto del Vecchion d'Olinto ,cro- 
cififlb da Parrafio,per etera plar'al naturale ilRitrattodel 
dolore, e deiragoniapenofa di Prometeo , crocififiòda 
Giove (òpra uno fcoglio . Quefta immagine , che ora vi 
prefento potrà alluder alla crudeltà di que'che fenza de- 
litto efpongon' al tormento eterno delle RVOTE forenfi 

Ciufti. ^. _» » it 

L'immagine d*Àntigone,"dipinta a profilo da Apelle per 
occultare il Aio difettofo occhio , vi fervirà per chiaro, e 
falutaredocumcntodi non palefare i difetti de 1 Principi, 
ma Tempre fotto il velo dell' adulazioni occul- 
tarli 9 come faggiamentc fò ApéHe . Pinxit , & An- 
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tigoni Regis imaginem \ alter lamine orbam \ Primus 
cxcogitata rattorte vitia condendi,obliquam , namque fscity 
ut quod cor fori deerat,pi8ur* potiùs deeffe vidcretur.Tan- 
tumque eam partem è facie ojìendit , quam totam poteri! o- 
flendere.PlinMJl.natdib. i r. cap. i o. 

Ma fè voi Apcllc fiete (lato il primo a dipignere in obli- 
quo , ed anche celebre Maeftro a tirar fòttilmente linee 
rettc,con le quali fuperafti Protogene;non fiavi a noja d* 
infègnarle a quelle Arpie del Foro, c'havendo I' unghioni 
adunchi, fi allontanano fèmpredal Giufto,e dal Dritto, e 
formano con la penna aurea righe ftorte : Corruttela di 
quefto Mondo, eh' eflèndotuteo orbicalare , non am- 
mettealcuna parte di Retto;pcrciò fratelli cariami guar- 
datevi di premer Torme dritte,ma raggiratevi tèmpre per 
fentieri obliqui,e ftorti, che in tal guifà godrete una vita 
allegra,e felice;perchè i cattivi fono amati da Principi, fa- 
voriti da'Miniftrijed e (laicati dalla fortuna;In tanto vor- 
rei rar punto col filcnzio;ma veggotni provocar dal cele- 
bre Polignoto,a continovar' a parlare : concioffiechè egli 
fu il primo dipintore , che defignò le figure con la bocca 
apcrta,come vedrete in quella tela , per meritar la gloria^ 
d* aver (àputodar'alle tele inanimate la favella, come al- 
tresì per far chiaro,che ficcome il filenzio è linguaggio de* 
morti,così il parlar* egli fia cifera deVivi . In tal guilà fi- 
nalmente condii u fé il Predicante, ma fpìnto dal zelo un 
Reverendo Padre Gefuita tofto cominciò in tal tenore 
contro i detti Empj ad efclamare. 

0 /cellerari figliuoli de" maligni f piriti , benabbiamo noi 
Religiojt Cattolici con nojìr a noja afcoltato la digrefftont 
di tante dipinture , e nefande fiatue , allogate dalla vofira 
empietà nel Tempio profano di qucjìi Genti li, ma la vofira 
malizia viene accompagnata da una detejìabile ignorane 
zaipoiebè abbiate la/ciato le migliori Immaginila menti* 
n are, come fon le feguenti. 

Primieramente P Immagine di Crijlo Redentor di tutu 
il genere umano, di pinto co' varj colori ^Profeti , dqglì 
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Apojì oli odagli E vangeli/li, da Dottori /acri, ma molto al 
vo da Ifaja>cbe ratto in fpirito così profetizzò. Ecce Deus 
Salvator meus fiducialiter agam,& non timebo . cap. \% u 
verf 2. ed altroie . Haurietisaquasin gaudio defmiibus 
Salvat0ris.vcrf3.lndi continovò i vaticinj.DominusRex 
nofter,ip(è fàlvabit vos.cap.3 j.vcrf. af. Aperiatur terra, 
& germinet Salvat0rem.cap.4f.verf. 3. Pròpter Sion non 
tacebo,& propter Hierufàlem non quiefeam, donec egre- 
diatur , ut fplendor juftus ejus, & falvator ejus,ut lampas 
accendatur.cap.62. verf 1. Con quejla lampa rifplendente 
potrà h voflra cecità ejfere illuminata, 

L % Immagine della Santa Croce dipinta da Agoflinol 
Crux diritti nobis totiuscaufa beatitudiniseft , h<cc nos 
a cecità te libera vit erroris,ha?c a tenebris reddidit luci, 
hec debeliatos reddidit quieti,hec alienosDeo conjunxit, 
longe conftitutos proximos prse/èntavic longè con- 
ftitutos proximos prcfentavit , hacc peregrinantes 
cives oftendit , hxc difeordia amputatio eli , ha?c 
paucis firmamentum , hax donorum omnium abun- 
da largitio. Div. Auguft.in Sermon. de Parafceu. Quejlo 
Santo Legno potrà fgombrar le nuvole de" vojlrì errori , e 
dalle caligini del gentile/imo condurre quejìo Popolo al vero 
lume della fanta fede. 

L y Immagine della Cbieja Cattolica , dipìnta dagli Apo- 
Jl oli per colonna/èrma di inerita . Ecclefìa Dei vivieft co- 
lumna,& firmamentum veritatis.i.Tim.cap. 5. verf if. 
Perciò eternamente Jìarà ferm affabile '.avendo per Jonda- 
mentogli Apojìoli , e le profezie de y Profeti. Super funda- 
mentum Apoftolorum , & Prophetarum ipfo fummo an- 
gulari lapide diritto IcfurEphef.cap.a.verf 20. Anzi ella 
è confermata colf angue de'Martiri y come efprime Tertullia- 
*/p.Plureseflicimur,quoties metimura nobis,fèmen Chri- 
ftianorum eft fànguinis Martyrum,*/cfo alluder volle quei 
cigno divoto. 

Sanguine fundata eft Ecclefia, fànguine crevit, 

y£angnine nutritur,<ànguine finis erit. 

Vi 
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Vi prefinto per ornamento maggióre del vofiro Tempio 
fette fatue dipurijfmo ora,tempefate dipreziofì diamami: 
cioè i facramenti della Cbiefi?,infiituiti dal nojìro Salva» 
torc Giestf Cbrifìoie fono Batte[tmo>Crefima % Eucarif}iayPe- 
nitenza^Efirema Vnzione y Ordine Sacrale Matrimonio» 

Il Batte/imo fecondo Tommafo , Ed ab! ut io corporis fà« 
cla fub certa verborum fòrma,par.3.quaeft.66.£<fo/ Con- 
cilio Tridentino . Eft Sacramentum regenerationis per 
aquam in verbo vìtae . Fìt egli ijìi tutto da Giesù Signor 
Nofiro nello fiejfo giorno y cbe fife battezzare da S.Gio: Bat* 
tifa nel fumé Giordano y come accennò Ambrogio 1. 3.111 Lu- 
cani cap.ultim.e Girolamo nel cap. 3. con Mactheo Da- 
mafeeno lib.4.de fide cap. 10. Con quefo Santo Lavacro fi 
cancella la colpa originale y cbe ogni uomo contraffe nelnafce- 
re y come defeendente da Adamo y eda Eva , ebe avendo man- 
giato il pomo vietato da Dio, fi fecero fc biavi del peccato co* 
tutti noi altri infelici fuccejfori . Per tanto fratelli cari/fi- 
mi, bagnatevi il capo d'un a acqua tanto pura , che refi erete 
mondi d y ogni fozzura y e vi farete degni della gloria del Pa- 
radifi\altrimenti traboccherete negli abbijjt dell Inferno y per- 
cbèfenza quefo Sacramento niun può ejjer reintegrato nel- 
ia grazia* 

Secondo la Crejìma y appellata dalla Chiefa confermazione 9 
con la quale fi acquifa vi?ore,e fovza y per rif fiere alle ten- 
tazioni de' demo» j nofìri fierijfimi nimici.QueftoS aeramene 
to del Signore vienfra tanti altri, defritto da S. Teodoro^ 
da S.AnJelmo.Qni confirmat vos nobifeum inChrifto, 
qui unxit nos Deus , qui , & fignavit nos, & dedit pignus 
fpiritus in cordibus noftris.Theod. & Anfèlm. a. corinth. 
cap. 1. ... 

Sicché fratelli carijjtmi confermatevi con quefo prezio- 
Jo unguento nella grazia del Sigt;ore y altri menti Jarete un- 
ti di pece da Diavolone' tartarei abbifp delt inferno. 

Terzo f Eucarefiia ifiituita da Cri/h nell'ultima Cena: 
fotto fpecie del pane , e del Vino : continente . il fuo preziofi 
corpo y e [angue fuo fantijfmoycome accenna V Angelico Tom- 
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mafo . In hoc Sacramento continctur fanguis Chrifti fub 
fpecie panis,& vini, & iti dicicur cibus anima? nolìrx , & 
panis viuus decado de(cendens.Div.Thom.par.3.qu.73. 
art.4-in Ioan. 6. Quefio Sacramento fra tutti gli altri è il 
più dcgnijjtmo^percbè contiene il nofiro Redentore y di/penzie» 
re di tutte le grazie. Cum contineat infèlefumChriftiim 
donatorem omnium gratiarum. Per tanto/rateili carijfi- 
midifponetcui d'efler capaci di sì preziofo cibo degli Angioli, 

Je voglia' e cor> ejft loro godere V eterna gloria del Paradifo. 

Quarto la Confezione Sacramentale, ifiituita ffmilmen* 
te dal noftro Salvatore Giesù Còri fio , per cancellare lem* 

Jlre colpe* per reintegrarci nella fua grazia. Queft a Medi- 
cina cele/le deve aver fedici condizioniyper operarci fuoi prò- 
digioft effetti, che vengon da S.Tommafo compre/i in quejii 
ver/i. 

Sit Simplex, humilis,confeflio pura,fidelis , 
Atque frequens,nuda,di(creta,libens,verecunda, 
Integra,fécreta,lacrymabilis, accelerata, 
Fortis,& accufans,& fe punire parata. 

Div.Thom.4.fènt.diftìn<5h 1 7.qu«3.art.4. 
Quinto Vejìrema Vnzionejfi imita da Crifio , per cancel- 
lar negli ultimi periodi della no/Ira vita , tutte le reliquie 
de' nofi ri peccati >come accennajt da'&ottori della Cbiefa.Sz- 
cramentum Estremai Vnftionis firn inftitutum aChri- 
fio Dpmino noftro ad abluendas reliquias peccatorum, e 
dagli Jleffi in altra Fra/e deferitta. Significat refeftionem 
fpiritnalem , qua? in gravi mortis periculo , vel articulo 
infirmis ab Ecclefia cxhibetur. 

' Attendete adunque fratelli carijjimi negli ultimi rifpiri 
della vitata fragranza di quefìo balfamo celefie , femprecbè 
vogliate adorar Cbrifio* confeffare le dottrine della Cbiefa. 

Sefio l'ordine Sacro , deferi tto da Ambrogio . Hacc cere- 
xnonia dicit perficiordinationem . Homo inquit manum 
imponi t,& Deus largitur gratiam,ei anche da S.Tomma- 
fo in 4.dift. i f . quarti, i . art. f .Con quefio S acr amento fi dà 
potefid diconfecrare la Santijfma Éucbarifiia , e di confe* 

rire 
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rirc a Fedeli gli altri facrament'ue fi domanda ordine, percbì 
in elfo vi fono molti gradii uno fubornato ali" altro : come di 
Sacerdoti, Di aconi,ed % altri Miniftri inferiori* 

Settimo il Matrimonio è la congiuntone dell'Uomo, e del* 
la Donna , rapprefentantel unione di Cri fio con la Cbiefa% 
per mezzo deK Incarnazione, e auella di Dio con l anima per 
mezzo della grazia.quejlo fu ijtituito primieramente da Dìo 
nel Paradifo, tome legge/t nella Genef! c. a.ej.f nella legge 
nuova fu detto Sacramcnto,come narrano gli Scrittori Ec- 
clefìajìici. Fideifententia eftmatrimonium fidelium,preter 
civilcm contra&um viri,** fjcmifTse,eflè fignum,fcu fym- 
bolum externumrefigiomsjcui annexa eft promiftlo gra~ 
ti* fancìificantis,idque ex divina inftitutrone, & ideo Sa- 
cramentum appellatur , ma dal Card.Toleto di finitio ma- 
trimonium eft contraéhis viri,& forniate lefjitimus , quo 
"mutua corporum traditur poteftas,gratias/pirituaIis col- 
latiuus. Tolet. in fumma lib.7.cap.r. Quejìo Sacramento 
ba oggetto di ejìinguere onejlamente il fomite della libidine, 
e di propagare il genere umano . Per tanto fratelli carijfmi 
fe vogliate fenza offeja di Dio,affaggiare i frutti dolci disi 
vago gì ardimene rimetto alvoflro arbitrio Velezionei avve- 
gnaché S. Paolo dica , che chip congiunge in matrimonio fi 
òeneima chi f erba inviolato il candido giglio della verginità, 
fumetto migliore , adducendone per ragione , che' 7 matri- 
monio è cofa umana , ma la verginità è cofa angelica >e di- 
vina. 

Vi efbifco quejìe altre fatue d'argento , temperate di rubi- 
ni* fono le tre virtù Teologaliicioè Fede speranza, e Cari- 
tà. 

La Fede ài [tinta in più Rami da Baflio Magno . Fidei 
vox varie accipituxrprimum prò a£tu,& habitu,quo Deo 
credimusritem prò obie&o quod credimus. Denique prò 
fìdei dottrina. Quartò ufurpatur prò fidcìitate, quam ac« 
ceptionem fuprà tra&avimus . linde fidemdicìam vo- 
lunt,quafi quod fiat quod dicitur. Quinto accipitur , prò 
confcientia,per quam credimus eflè,quid licitum,vel illi- 
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citum.llt ad Roman.4. omne quod noneft ex fidc,pecca- 
tuui eft.Sexto metonymicè prò facramento fìdei , bapri£ 
mo videlicet.Septimo, prò fide rerum, qua credimus re- 
bus pra:fentibus . Poftremòpro fiducia accipicur , /ed id 
rarius in fcriptura f.QueJìa è la prima virtù Teologale ,e 
con ejfa s'illumina lo "ntelletto,e l'inalza a credere tutto ciò, 
che Iddio per mezzo della Cbiefa ci rivela'.Con quefta Santa 
I ede, adunque pojjìate fratelli carijjtmi aprire la porta de 1 
delire godere la beatifica vijtone del Paradi/o. 

La J) eran za deferitta da S. Man agio . Eft autem fpes 
virt.:s'Theo!o£ica attingens Deum immedia tè , tàmin 
ratione piimi eifccientis . quam in ratione ultimi finis, 
qi od confirmaturex Apoftolo.cap.é.ad Hebreos.Co»^- 
ile, fratelli carijjìmiffolleva la nojlra volontà di fperar la 
f licita eterna dopo le tempefte di quefta vita\majì deve ot- 
tenere con Vipere buone, con le quali ci rendiamo meritevoli 
della beatitudine del Cielo. 

La carità feondo Agojìino . Eft charitas vera hominis 
amicitia erga Deum ,ut cui omnes conditiones amicitix 
quas Iib.Ethici Philofòphus tradit . Ma da S. Tommafo 
vien dipinta . Eft charitas amicitia vera>& honeita , non 
quidem arqaalitatis, fed excellentia?, Scproportionis.a.a. 
qu.2}. zn.i.Quefra fanta carità deve Jì avere in primo luo- 
go col fommo Iddio, amandolo come nojlro Benefattore pud' 
ogni altra cofa\e dopo con tutte le creature del Mondo . Sic- 
cbè fratelli carisfìmivi efortoejjer caritativi col projfmo , e 
grati, con chi vi bà dal nulla creati. 

Vi dono quejle altre Statue di metallo corintio , e fo- 
no le quattro virtù Cardinali : cioè Prudenza , Fortezza, 
Giujìizia,e Temperanza,!c quali hanno quejlo nome, perchè 
fono quattro virtù principali , e come fonti di tutte l' altre 
virtù morali,ed bumane , concioRechè la Prudenza regge lo 
intelletto, la Gìujli zi a governa la Volontà ,laT emperanza 
regola V appetito concupì /cibile* la Fortezza frena rirafei- 
bile. 

La prudenza dipinta da ISJJtdoro. Prudentia: nornen di- 
cium 
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lutti hiimanic vita: \ Ifidor. lib. io~ ctymolog^cap. 
ir. Da S. Agofiino Jfì difinifce. Prudentiam effe rerum 
appetendai uni, & fugiendarum fcientiam . iib. i. de lib. 
arbitr. cap. 13. MadaS. Cipriano con color più vi* 
vo fe ne forma r /mmagine.Prudcntìa. eft virtus intellecìu s, 
qua in quovis ncgotio occurrente novimus,quid hone- 
(iom fit,quid turpe. 

Per tanto /rateili carifpmife farete prudentì,non potrà 
con gli fuoi frali ber fagliarvi la Fortuna , perchè faprete 
appigliarvi al benché sfuggire il mah* 

La Fortewkaydifinita da Macrobio . Fortitudo eft vir- 
tus,qua: animum fuper periculi metum agit, nihilque nifi 
turpiatimet , tolerat fórtiter,vel adverfa , vel profpera, 
prscftac autem fortitudo magnanimitaten^ fiduciam , fè- 
curitatem,magniricentiam,conftantiam,tolerantiam, fir- 
mitatcm.lib. 1, Con quefia armatura fratelli carijjt mi, po- 
trete calcare ifentieri fpinoft delle virtù , e pervenire alle 
magnanime Imprefe, come altresì vi farà agevole tollerare F 
ingratitudine degli amicizia tirannide de* Principi , la pra- 
vità de* Magijì rati, e la corruttela del Secolo. 

La Giujtizia,definita da Arijiotele. Iuftitia eft virtù* 
tum praxlariflìma, & ipfa eft omnis virtus. lib.6. Echic . 
Afa fecondo Afacr obi o.Iirfticia eft fèrvare unicuique quod 
fuum.De juftitia veniunt innoccntia,amicitia»concordia, 
pietas,re!igio,afTeC:ìiis,huirianitas, hìs virtutibus vir bo- 
nus primum fui , atque deinde Reipub. rcclor efficitur. 
Quefia giufi%ia,cbe contiene tutte le virtù morali, è quelli, 
ebefrba la quiete de' Popoli, e mantiene i Principi nelT ro- 
tto . Ma perchè per la corruttela de* Afagijìrati è 
già fuggita neldelo,perciò fi vive quaggiù in terra fewpre 
fra le miferie travagliato. 

La Temperanza fecondo S.Tommafo dupliciter aecipi- 
tur . Primò fècundum amplitudincm fua: fignificationis' 
prò virtute , qua; refnjnat affecìum ab his, qua: ipfum 
contra praeferiptum ration'.s ailiciunt.Temperantia eni m 
infimiat quandam tempcriem , & moderationern , quam 
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ratio a&ionibus,& affecìibus humanis imponit,quo modo 
non eft virtus fpecia!is;nam omnis virtus moralis,id prx- 
ftat.Div.Thom.a.a.qu.i4i.a a. in cor. Quefia è Medici* 
n a,cbe ferba fano il corpose purificato Vanimo,perciò /ratei' 
li carijfimi,applicatela in tutte le vojlre operazioni ; affin- 
chè non fiate corrotti da* LuJp,dallcLafcivie dalla fu per bi a, 
dal? ira,* dalle crapuleinè tampocodalle felicità della fortu- 
na:fapendo,cbe Felicitate corrumpimur,*/ parer di Taci- 
to\come altresì fbc tutti quefii vizj germogliano dall' albero 
veleno/o dell' Intemperanza. 

Vi dono anche fette altre famofe fatue d % alabafro , cbs 
fiorii fitt i doni dello Spirito Santoìcioè Sapienza, Intelletto, 
Confìglio,Fortezza,Sciemza y Pietà* Timor di Dio. 

La Sapienza, feondo lo Stagirita.Eà multarum,& mi- 
rabilium rerum feientia, Arift.iib. i -Metaph. Ma al fienti- 
mento di S.Tommafo . Eft quidam participatio di vi me 
fapicntia:,qua: eft Dcus.Div.Thom.a.a.queft.a 3 . Ma S. 
Ago fi ino in tal guifa la divide dalla fiienza. Hxc eft fa pi- 
cntiae,& feientia: retta diftin&io, ut ad fàpientiam pertì- 
neatfcrernarum rerum cognitio rationalis.Div. Auguft. 
lib.de Trinit.P^r tanto fratelli carìJfimi,con quefio dono al- 
zate i penfieri alle cofidivine,per che laverà Japienza vien 
da Lattanzio f piegata . Omnis fàpientia nomini* in hoc 
«no eft,ut Deum cognofcat>& colat.Laftant. Firm'.lib- 
cap.ao. 

Lo 'ntelletto,al parer d* Agofiino . Eft autem intellecìus 
vis anim<x,qua: invifibilia percipit.Div.Àuguft. de fpirì* 
tu£t anima.Cc/; quejìo dono l'uomo fi fiolleva alla cognizione 
dellt cofe divine,e di tutte le fi lenze, con le quali ci approjjì- 
& ì ano alle prerogative degli Angiolilcon un fol divario , che 
voi abbiamo lo Stelletto limitato, e que % hanno j i spirituale »? 
divi nrper ciò con mente più chiara concipifion t ut toc io , che 
noi nonfiamo capaci a comprenderlo. Siccbt fratelli carifìmi 
con quefio lume liberatevi dalle tenebre della vofìra cecità* 
con abbracciar la Santa Fede Catt*lica,predicata in quejia 
terreno dagli Apfioli,e dal nofir* Saverio. 

Con- 
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Configlio defcritto da'Teologi : confitta cvangèl ica ea di- 
cuntur, quac cùrir ad fàlutem confequendam fimpliciter 
neceffària non fint,tamen,ut parando: ftiutis ratio expe- 
ditior habeatur,ac facilior a Chriftoproponuntur, atque 
confuluntur . Con quejìo vi configlio fratelli carijjtmi, d* 
giurare l 'idolatria, e di confejfare il vero Dio , di fpezzare 
le vo/ìre Jìatue profane f colpite dal Diavolo , e di adorare la 
Croce di Cbriflo-fi i fanti Altari della Cbiefa Cattolica. 

La Fortezza,deJcritta da Macrobìo . Fortitudo eft vir- 
t us, qua: ammum fuper pcriculi metum agit, nihilque nifi 
turpia timét> tolerat fòrti ter, vel adverfà , vcl profpera, 
Prxftau autem fortitudo magnanimi tatem, fìduciam, fe- 
curitatem,magnificentiam , conftantiam, tolerantiam fir* 
mkatem. 

Ma il dono della Fortezza, defcrixta da' Santi Padri è 
guello.Qao Spiritus Santfus nobis adfiftit,ut ani m osé ag- 
grediamur otnne periculum , omnemque adverfitatem 
mundi toleremus>quò perveniamus adfinem, qua: eft vi- 
ta aeterna. • 

Con quejìo dono fratelli carijpmì potrete fortificare Vani- 
vjo a reftjìere alle avverftà della fortuna , alle miferiedi 
quejìo Mondo^e alle injtdie de* no {Ir i infernaliNimicifbefem* 
pre invigilano a danno della nojira eterna dannai» io ne. 

La fcienza,detta da S. Tommajo . Scientia eft habitus 
demonftratio ,& determinano intelle&us ad alteram 
partem cum certitudine.Div.Thom.par.i.qu. I). art. 7. 
Con quejìo dono preziofo Jt perviene alla cognizione delle 
grandezze infinite' di Dio , degli arcani della Natura , e di 
tutte V altre cofe più curio/è della Terrai de' Cieli. Per fan* 

10 fratelli carijfimi,vi ferverete di quejìo dono, per conofeere 

11 vero Jddioiper apprender le virtù, e per indrizzar' i pajjt 
nè fentieri ficuri del Paradifo. 

La Pietà Jcolpita da Agofìino . Verax Dei cultus, unde 
omnia recìè vivendi officia dicuntur.Div. Àuguft. cpift. 
fa. 

Ma S. Euftbio con più vaghezza fà confiderarla per 
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compendio di tutte le virtù . Pietas in fe continet omnes 
virtutes.Div.Eufeb.de pra?parat.Evang.lib.8. Con que/ia 
fratelli cari sf mi corrifponderete gratamente con cbi ci bà 
creati, ed anche d'ajutare il prosfmo, e di odiare i peccati, e 
tutte quell'empie dottrine , cbe vengo» fuggente alla vo/ìra 
ignoranza dalla malvagità di quejìi protervi Predi* 

canti* ,\. 

Il Timor di Dio f piegato da'TeologLConùàzrzt Theolo- 
gus Timorem prout malum,quod refugit, habet aliqnem 
ad Deum refpetf um,five illud infligentem,aut prohiben- 
tem , live ut terminum, ad quem timore mali alicujus 
convrcrtimur,aut ab eo avertimur , eftque hoc modo do- 
num Spiritus Sancii . Sicché fratelli carisfmi con queflo, 
freziofo dono,fappiate temere Diojome fommo BeneCT emefe 
il peccatola mortele le perpetue pene dell' Inferno ; ma per 
efjeguir quejìo con/tglio,dovete tener fempre nella boccale nel 
cuore le parole del Profeta . Bcatus Vir,qui timct Domi- 
nùm.Pfàlm. 

Vi prefento parimente dodici altre fatue di candido ala-, 
b afrore fono i dodici frutti dello Spirito Santo, cioè Carità, 
G audio,? ace, Partenza, Longanimità , Bontà, Benignità, 
Manfuetudine,F ede, Modejìia, Continenza^ Cajlità. 

La Carità [colpita da Ba/ìlio.E(i charitas vera hominis 
amicitia èrga Deum,? fecondo Ber nardo. GzncxzWz Guari- 
tatis prxcepta duo flint , dilige Dominimi Deum tuum 
ex toto corde tuo:ideft fupra omnes creaturas,iìc ut nul- 
lius amore » vel timore eum velis offendere . Et proxi- 
miim ficut te ipfum amaveris , feilieet fimilitudine non 
Qqualitate,& habetur prius quidem. Deuteronom. 6. Per 
tanto fratelli carislìmi vi eforto befferei tarla con Dio,e col 
prosfìmotf di non violarla con /' odio , con iaccidiafo» /' 
vidia y con la difeordia , con la feifma , con la guerra , con le 
contenzioni, con le riffe, con le fedizioni,e cogli fc andati', emen- 
do tutti quejìi viy oppojìi alla Carità, come accenna Tom- 
m a fa nella qu.3 9. ik fcquentib. 

Il Gaudioydefcritto da Tommafo ..EftGaudium pafllo 

con- 
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concupifcibilis proveniens ex perfèfìionis appetita con* 
junilionc.Div.Thom.fcntent.4.diftinél. 49. qu.3. 

Per tanto fratelli carifsimife bramate aver quaggiù in 
terra detto contento^ dopo morti goderlo nel Cielo fervirete 
IddUycredete allaCbiefa Cattolica y ed adorate la 5. Croce del 
nojìro Salvatore,cbe vi difponerà a prendere per la Santa 
Fede un gioriofo Martirio. 

La Pace/piegata da 5. Agoftino.Vera. Pax eft illa, qua; 
habet corcordiam cum Deo,cum fè ip(b,& cum proximo* 
Quejlo frutto di pacifico Olivo è dejìinato agli Elettile agli 
Angioli \ed anche a color lutti 5 che fervono cordialmente al 
vero Dio , ficchi fratelli carisjlmi amate il Signor Giesìi 
CbriJlo,ed aJJ'aggiarete quejlo dolcisjìmo nettare di P aradi* 
fo , poiché al parer d'AgoJlino. Certè tantum eft Pacis bo- 
num,ut etiam rebus terrenis nihil fòlcat gratius a udiri, 
nihil dellderabilius concupiti, nihil meliusinveniri.Div» 
Auguft.lib.19.de Cìsit.alqkal J'entimento accorda/i Silio 
Italico, 

Pax opt-ima rerum 
Qnas homini noviflè datum eft . Pax una triumphis 
Innumeris potior.lib.i 1. 
La Patienzajefcritta da S. Agojìino. Patientia eft ho- 
neftatis , ac utilitatis caufa;rerum arduarum , ac diflìci- 
Iium voIunraiia,& diuturna perpeflìo,in lib. depatient* 
Quello frutto partori/ce tutte le Virtuxcioè Fidem mu- 
nitrPacem gubcrnat:Bilectionem adjuvat: Humilitatem 
inftruit : Pscnitentiam expe&at : Exomologefin afiìgnat,. 
Carnem regit: fpiritum fcrvatrLinguam frqnat.'Mannni 
continetrTentationes conculcatrScandalapellit : Marty- 
rium confummat: Pauperem confòlatur : Divitem tem- 
perat:Servum domino,dominuin Deo commendat.'Femi- 
namexornat:Virum approbatramatur in puerojaudatuv 
in juvenerSufpicitur in fène: In omni fèxu,inomni «ctace 
formofa eft.Z)/ modo chèF rateili carijjìmifete pazienùiper 
rendervi meritevoli di tante eroiche V'irti*. 

La Longanimità , con cui F rateili cariffmU tollerando 
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Voi co]} ante mente i lunghi travagli>diwerete, qua? altro 
Giob f inviai Campioni differenza , e glorio/e figure di 
Criftoycbe feppe con tanta eroica pazienza joggiacer volon- 
tariamente a tanti atroci tormenti. 

La Bontà difinita dallo St agiri ta . Bonum,nomen eft 
generale, & honefta fimul , & utilia complecìens : ut bo- 
num aniini,corporis,& fortuna:. Arift.i .Rhetor.wd fecon- 
do Ambrogio .Bonitas pei feda eft Deum amare, cum dul- 
cedine, & omnia ageie,cum recìitudinc . Sicché Fratelli 
carijfimiyfe bramate ejfer* aferi tti nei catalogo de' buoni, 
amate Iddio,e % l Prcjfimo. 

La BenignitàyColla quale falfa dolce temperando Voi ca- 
rijfimi Fratellini vofiricofiuwi , vi renderete caria Dio, 
grati al Projjimo^e lodevoli al Mondo. 

La Afanfuetudine difinita dalla Ghjfa in S. Mattea 
cap. p Manfuetudo eft dulcedo animi , quam non vincic 
a mar itti do , modera tur enim manfuetudo iram, fubii- 
ciens rationi appetitum infèriorem , ita ut,etiam oblatis 
qua: irritarcnt in iram , non prorumpcret . Quefto 
frutto fpiccava nelle guance del noftro Salvatore : mentre 
veniva offefo dagli Ebrcuctuttogiorno in lui rilucere ef- 
fèndo provocato da noi Peccatori yjèmpre fi dimofira man- 
fueto Agnello ficebè Fratelli carijfimi pappiate imitarlo con 
quefla manfuetudine^ebe vi renderete fimi li a Crifto.Pnixìò 
enim facit manfuetudo fimHem Deo,& Chrifto Domino, 
qui infin/tam manfuetudinem erga peccatores praeftac. 
Div.Gregorius in homil. 

La Fedeli cui abbiam trattato nelle virtù Teologali \non 
occorre qui far vene altra Jpiegazione. Solamente mi rimet- 
to a Santo Atanagio,ebe ne fa lunga digrefiìone^e dimoflra, 
che come chiave ci apre le porte del Paradifo.Sicchè Fratèlli 
càrifpmiyvi eforto di riceverla nelvofiro cuore , come viene 
preferitto dagli Apolidi* dalla Madre Chief a Cattolica* 

La ModeJìia>difinita da Summifii. Eft virtus, qua quis 
fe continet intra modum,& limites fui flatus , ingenii , Se 
fortunse eftquc fuo modulo con tentus. Ma daS.Tomma- 
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fldatuijce quefia Virtù in quattro fpecie>c Sant* Agofìi* 
no i/tt.Modeftia eft,cultum,& motum^comnem noftram 
occupationem ultra defeiìum , & citra exceflum fiftere 
de qua Homerus. 

Ed modus in rebus, font certi denique fines, 
Queis ultra citraque nequit confiftcre return. 
Con qucJlo frutto farete /piccare le rubiconde rofe, Fràr* 
telli carijjìmi % nelle vojìre guance. 

La Continenza fecondo Arijìotcle. Eft virtus generalis, 
aut potiùs complexio Virtutum » qua continens omnes 
vuiorum iIlecebrascohibct,»r«* da S. Girolamo.Conùuct 
non fòlum in capitate , fèd ctiam in cibo , & potu in ira 
quoque,& vexatione mentis, & decrahendi libidine . Per 
tantOjF rateili carisJtmiyCon quello rubicondo frutto nutri- 
rete le Virtù più f pedali dell' animose verificante l'Adagio 
di Pitagora.Nìhìì egregium comparar*, quod non conti- 
nentiar labor pnccederet.Stob. ferm.de contjnemia. 

La Cajìità fecondo S.TommaJò. Ed Virtus comprimen- 
di concupifeentia: inordinatos motus.G» quefla Angelica 
Virtù Fratelli cari/fimi non foggiaccrà il vojlro candore 
d:lla Purità al giogo della libidine* verificarete l'ajjioma <f 
Ago/fino . Caititaseft Virtus fubjugo rationisimpetum 
libidinis refra:nans.Div. Au^uft.de finib. 

Ma fra tante Statue cofpicue , fcolpite da' venerandi 
fcalpelli degli Scultori facri y per conciliar con la vagbc%&& 
loro un plaujìbile dilettategli è dovere&he vi e Ubi fc a né* vo- 
Jìri occhi unAioJìro orribile ^on fette Tefle,più fpaventevoU 
dell' /dr a di Lerna>pofciacbè quella rejìò ejtinta con la fiac- 
cola d'Ercole , maquejlo Jì mantiene fempre vivo co' nojìri 
appetiti concupiJcibiliJ fuoiCapi fono i fette peccati morta* 
liiCbe facendoci perdere la grazia divina , ci fanno febiavi 
del Diavolo , e ci conducono nelle pene eterne dell' Inferno» 
Primieramente la Tefta principale è U fuperbial dipinta 
da Sant' Agojìino . Ert appetitus perverte celfrtudinis. 
Iib.x4.de Civit.cap.3. e daGregorio . Radix cun<5timali. 

Ini- 
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Initium omnis pcriculi fupcrbia eft,Hb.3 I- Moral. Que~ 

Ji l a Fratelli mici carijjjmi>fè precipitar' il Principe degli 
Angioli cofuoi fcquaci dal Cielo A W Inferni* e fé a/zar /a 
Torre di Babilonia da* Giganti, per far guerra aldelo.Fer 
ciò fratelli carijjìmi Sfacciatela dal vìjìro animoie fé mai 
vorrà infidi ar vi fervit evi dalla umiltà,cbe rejìerà vinta* 
ed abbattuta. 

La feconda Tejìa è V Avaritia, /colpita dall' Apojìoh. 
Avaritia eft inordinatus amor di vitiarum , quem Apo- 
ftolus vocat idololatriam i. Ephcf.C. r. e da S. Gregorio. 
Vitium periculofum , ac capitale , quodplures fiiias ha- 
bet,quas cnumcrans Gregorius Iib.31.M0ral.c51. Qut- 
Jlo Mofiro anche viene dipìnto co 'fojcbi colori da Ti bullo. 
Ferrea non venerem,fèd praxlam fècula laudant. 

Pra-da tamen multis eft adoperta malis. 
Piada feras acics cinxit difeordibus armis: 

Hinc.cruor,hincce.dcs, morspropiorque venie. 
Preda vago juffit geminare pericula ponto 
Bellica cum dubiis, voftra dedit ratibus. 
TibuHib.i.EIog.}. 
Sicché Fratelli carijjìmi,recidete quejla Tef acori feroce 
con la fpada della carità, e liberalità ver/o i Poveri. 

La terza Tejìa ,èla Lujfuria^ dipinta da S. Agojlino. 
Luxuriaeil inimica Deo,inimica virtutibus , prodit om-" 
nemfubftantiam,& ad praefèns voluptatemdelinicns fu- 
turamnon finit cogitare paupertatem .Div. Atigult. de 
dottrina Chrifti.Afo da Ambrogio con più laconico pennel- 
lo vien divifata Sxvus criminum ftimulus libido eri, qux 
nunqnam manere quietum patitur afFeihim. Nocìe fer- 
vct,die anhelat. Ambr. de Abel,& Gain . Ma fi vogliate 
vederla dipinta col mejlo pennello del Tragico , vofarvene 
qui parimente vedere la fua orrenda fembianza. 

Totum per orbem maximum eft exortum malum, 
Luxuria,peftis blanda. Senec.tragcd*9. 
QueiìaPefte diftrugge il corpose con fuma lofpirito\ anzi 
è un Moftroychepartortfce più vizj,ed è padre J peci ale della 
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maIi%ia>dclloJfupro,deWadu!tmo,dtllaJ!imU,e della be~ 
Jiialttadr.tr asformando gli uomini in bejìie, come nota S. 
Matteo.Spirìtus immundi loca immunda diligunt,undc 
rogaveruntdominum Icfum ,ut pcrmitteret eos in tiare 
in porcos , non in boves , vel agnos , qua: iunt animalia 
munda.Matth'S.Luc.8. 

La quarta Tejìa è l'Invidia ditinta da S '.Tigone. Invi- 
dia eft odium farlicitatis aliena:,lib.a.dc Sacrami S.Ago- 
fino nel Salmo converti: cor eorum,parimente ne tratta. 
Ala fe bramate vederne con pennello profano V immagine} 
volgete rocchio in Ovidio. 

Pallor in ore fèdet,macies in corpore toto, 
Nufquamrc&a acies,Iivent rubigine dentes, 
Pecora felle vìrent,lingua eft fu ri u fa veneno. 
Ovid-Met.lib.2.Fab.if. 
Per tanto fratelli carijjtmi,cancellatcla da'voftri cuori, 
con defiderar fempre il bene del projjì/no, acciocché pepiate 
ancor voi goderlo in quejla, e nell'altra vita. 

La quinta Tejìa è la Gola, dipinta da Tommafo . Gula 
cft immoderàta cibi aviditas , vel inordinatus appetitus 
cibi,& p0tus.a2.qu. 148. art. i.QueJìa vien deferitta da 
Lucano lib.AfAa Petronio, e da Orazio , che in tal guifa ne 
rapprefenta la diforme effìgie. 

Ah raifèrlah quos notfè juvat, quid Phafid is ales 
Diftetab hyberna.Rhodopes grue,quis magis anfèr 
Exta fèrat, cur Tufcus Aper generofior Umbro? 
Lubrica qua recubent conchylia molliusalga. 

Saty.4. 

La fifa Tejìa è Vlra^dipinta da Tommaji . Ira eft ex- 
ceflus ira?,ideueft vitiumoppofitum manfuetudini.Div. 
Thom.a.a. qu. j f .art. 1. Quefta trasforma gli uomini in- 
feroci Leoni ,é in crudelijjtmi OrJt.Kè condona apparenti, e 
agli amici 9 come verif collo la crudeltà d y Àlejf andrò con Li- 
pmaco,con Califtene* con O/'/o.Valer.max.Iib^.cap.j.^r 
tanto fratelli carifsimiyvi eforto a debellare quejlo Mofìra 
con la manfuet udine r che fra dodici doni dello Spirito 
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Santo è fiata deferii ta. 

La fettina Tefia è l'Accidia dipinta da S. Tommajo. 
Acedia eft tedium benè operandi >& triftitia de re fpiri- 
tu ali : vel receflus mentis a borio fpirituali divino , cui 
oportetmentem inha:iereex necelficate.Div.Thorn.a.z. 
qu.lT-Ma da 5. Cr^rr/o.Accidia eftde virtutum lauda- 
bili exercitio utriufquc hominis languida dejectio. Div. 
Greg.in homil. Per tanto fratelli carifsimifiarete fempre 
fempre vigilaci nel frvigio di Dio>e non fatevi vincere 
da quefia pigra fonnolenz.% 9 fc non valete incontrare le 
feiagure di Sanfine y cbe incontrò la morte dormendo nel fe- 
nodi D alida, lu. 1 6. di David immerfo nell ozicene cadde 
nciradulteno,e commifè l'omicidio.*. Reg. i i.di Salomo- 
ne y cbe applicato all'edificio dclT empio ferho illibata la pu- 
ritkstna negbittofo rifojando ne* mòrbidi lini , traligna in 
Infuria, ed idolatrò con le concubine 4. Reg. 11. 

Ma per abbominar voi peccati così detefi abili > conviene, 
ebe vi Jpalalchi la porta orribile dell'Inferno; ebe vi mojlri 
lo fcbeletro della Morteci Tribunale rigor ofo della Giutìi- 

%14. 

Primieramente V Inferni* dipinto da STommnfo. In fernus 
eft locus animarum intra terra: viicera horriduo,oc rxcua- 
lis Diu.Thom.a.a.dift.7. qu. 5. Qvefio tiene la porta lar- 
gale fpa%iofa, perciò /' ingrejjo in ejfo è facili fs imo y V accen- 
na anche Virgilio , avvegnacebè gentile. 
Facilis defcenfus A verni, 
No&es atque dies patet atri janua Ditig* 

Le pene fon d'ejjo e temere cosi atroci > ebe la mente uma- 
na è incapace a comprenderlezcgli è albergo de" peccatori > e 
di tutti coloroycbe non fon cattolici:perciè appigliatevi alla 
fantafedeialtrimenti penerete perpetuamente in tale fpa- 
ventevole voragine, 

L 'Immagine orribile della Morte ^ebe vi fervirà per fre- 
no a non peccare. Quella vien da'Santi Padri dipinta fen- 
%a occhi fen%a nafofenza carne,fenza forme >fenza fcffh 9 
cut la falce nelle manica non fen%a mifiero:perckè facen- 
do 
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dola apparir fen%a occhi Ji allude s cbe non riguarda poveri^ 
nè ricìcbinon mira Nobilito Plebtixnon Rc>nè Mo»arcbi;o»~ 
de ella a niun con da fua falce perdonai perei» ben dijfe G- 
razio. lib. : od. 4. k 

Pallida Mors xquo pulfat pedc,pauperum taberrws, 
Regumque turres. 

Non tiene orecchi per afcoltar l'altrui preghiere : niuna 
lagrima può ejìinguer il fuoco del fuo sdegno, effendo inefo- 
rabile.Ohde di lei Boerio de confolat. Philofo. lib. 1. 
Heu heu quam furda mifèros avertitur aure, 
Et flentes oculos claudere faeva negar. 

Ma quanto è difpiacevole>altrettanto con ejfa termina- 
no le mi ferie di quejla vita&ttefocbè fecondo Agofiino . Vn- 
de homo vivens,quafi continuò moritur.Auguft.lib.13. 
de Civit.Dei c2Lp.io.Per* tanto fratelli carifsimi pappiate 
da quzjìo ultimojtne cavare raccor di profittevoli , acciocché 
pof siate godere la gloria eterna del Paradi/ò* 

Z,' Immagine della Giuftizia^di pinta da Crijojìomo con 
la fpada nella dejlratf nella finìjira la bilanci accolla ifiri- 
spione . Iuftitia eft omnium mandatorum piena cuftodia. 
homil.ia.in Matth.Ma da S. Tommafo con volto più va- 
go. Iuftitia eft virtutum praxlarifllma, & ipfa eft omnis 
virtus,? lo flejfo S.Tommafo.EdvktuSy refpiciens bonum 
commune Reipub. illudque procurans,& promovens. D. 
Thom.a.a.qu.r8.art.6. QueJU ferba i Principi felicemen- 
te nel trono >e i popoli mantiene in una ferena quiete. Perei» 
avvertite 0 Souram di mantenerla illibata ne'uojhi Sta- 
ti >altr imeni i voi precipiterete ignominiofamente dalTrono, 
e detta Deità alzerà il volo al Cielo , come dice Giovenale 
nella Satir.C. 

Ma fe pure V Immagine dell' Inferno, della Morte, e del- 
la GiuJìizia,con l'Idra fpaventevole , e mojìruofa dellifet- 
ti peccati mortali^ che vi hò de fritto ,fìa per recar nel vo- 
flro animo fombianze d'orrore,è bene ora, che vi conciliagli 
occhi con la vaga Immagine del Paradifo, il quale c'invita 
a godere una perpetua beatitudine , ed* effer uguali agli 
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'Angioli* Quant o rnagis amare debetisvitam e^ernam , 
ubinullum laborem fuflinebitis,ubi fèmper fun,ma feli- 
£ftas s ubi i mplcbitur illud , quodDominus dicit , in 
Evangelio, Erunt homincs fimiles Angelis. Diu.Auguft. 
de utilit. agenda; pQm't. 

V Immagine bellìjjìma della Virtù , dipinta da Bafìlio . 
Virtus cft quardam inter exceflum , & defeclum 
mediocritas.D iv.Baiìl.in lfa)zm.QueJìa non folo vi ral- 
legrar à il cuore, ma fervirà per iftimolare i cattivi a la- 
feiar i vìy , ed a calcar T orme delle lettere , con le 
quali i più vili di nafeita fovtnte falgon nelle dignità più 
jfublimi y come Quinto Cincinnato, di cui parlò Cajfaneo 
Quintus Cincìnnatus cum agrum coleret , fudore defer- 
to, prattextam accepit TOGAM,& ab ARATRO con- 
(cenditad D1CTATVRAM. Gafiàn. in catalog. gloria: 
Mundi • Con quejìa Virtù adunque i Bifolchi divengon da 
Giulia un Moltoipoicbè cambia» i cenci in Teghe * le%afpe 
in ifloccbiianzi innal%anjì inalto^e Jembran'ugali agUDei, 
(Virtus extollit in altum , &fuper acthera collocat infi- 
mosreft que fola,& unica, qua; nos immortaliate donare 
poflìt,& parcs Diis facere. 

L'Immagine di Pallade y Dea della Sapienza,dipinta da 
LattanwoyCon la quale ammaejìra adorare , e confeffar' il 
vero Dio . Omnis (àpientia hominis in hoc uno eft , uc 
Deum cognofcat,& coIat.Lacìant.Firm.lib.3. cap. 30. ed 
anche con la Jìella cancella dall' animo umano i vizj 9 e lo 
rende imperturbabile nelle ingiurie di fìnijìra fortuna.Sz- 
piens animus nunquam eft in vicio, nunquam turgefeit, 
nunquam tumer, nunquam fàpiens irafèitur. Cic.Tuf.3' 

L y Immagine della Prudenza>dipinta da Agojìino. Pru- 
dentiam efie rerum appetendarum, & fugiendarum fei- 
♦entiam.Iib.i.de lib.arbitr. cap. 13. Con quejìa volle dimo- 
i r areiche Jtccome Mercurio y pr udente , e J apiente fra tutti 
fi Pianeti f , J}à più vicino al Si le , cosi i Principi 
non pftjjon regnare 9 ni governar bene $ popoli , fe no» 
Jom ajpjìiti da fagaci } e fapienti MinifirL Aftronomi pa- 
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ritcr iftud conrlrmant,teftantes Solem,&Mercurium prq- 
CQteris PJanetis propinquos atliduè in cadetti circuita . 
comites invicem efiè, ut fcilicec quicunque Solerà fydd- 
rum dominimi viderint , abfque fàpiente Mercurio in 
Carlo nufquam incendere piane intelligant , & in tcrris 
potcntiam, atqucdominationem nunquam abfquefapi- 
entia,& prudentia,vel concedi debere,vel conceflam diù 
polle regnare.Chaflaneus de prudentia , par. a. confi 8. 
fol.412. 

Non è adunque maravigli afe ben reggono ifudditi con 
felicità pubblica que % Sourani , rie" cui Gabinetti riluco- 
no le STELLE , rifplendono i Solide macinano biade pò- 
litiche le prudentijjtme MOLE. 

L s Immagine di Minerva Dea delle fcien%e , dipin- 
ta dallo fcienttficoAgoJiinoiCon cui incammina gl'ignoranti 
per ifentieri delle dottrine , e anche conduce fecondo il Mo« 
rale,ad una vita tranquilla . Virumprobum , Minerva 
verbis fcriptifquetad vitauranquillitatem promovec. 

L % Immagine delV limi Ita, di pinta da S.Anfelmo. H umi- 
li cas eft mons magnus,in cujus fummi tace lux eri non 
modica,& honeftarum per(ònarum,id eft,fancrarum vir- 
tutum pulcherrima turba : fèd qui ad hunc pervenire 
defiderat,neceflè eft,ut per gradus quosdam afcendat , fi 
hunc montem asnofcere,& inhabicare aftccìat.Div. An- 
fèlm.de fimilitud. 99. Quefta fanta umiltà è fondamento 
di tutte le virtù morali fecondo Agofino.D.&u.àe Verbis 
Domini . Pertanto ù fu terbi , fe volete da Diavoli tras- 
formarvi in Angioli dd Paradifo , fappiate abbracciarvi 
con tVmiltà. 

L'Immagine della Pazienza, dipinta divinamente da 
Tertttlliano.PsLticiìtn rldem munit,pacem gubernat , di- 
Iccìionem adjuvat,humilitatem inftruit,pa?nitentiam ex- 
peci at,exomologe(in aflignat,carnem regit > ipiritum fèr- 
vat,linguam fra?nat , manumeontinet , tentationesincul- 
cat,fcandala pellit,rnartyria confummat : Sicché fratelli 
carijJtmiyUllerate la tirannide de" Principiai ìnginjlizia 
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de' MinifiriJ avidità degli Avvogadi, la rapacità di Cu- 
riaihNnf edeità de * Servici 'ingratitudine degli Amici, e r 
importunità delle Alo/c he , e delle Zenzane >fe volete go- 
dere la beatitudine del Paradifo\eomc la godono AbeU Ahra- 
moJJaC)Giacob>Giufeppc,MQÌsè>David>Tobia> e *Giob y con 
tanti Martiri campioni pazienti del Cielo. 

L'Immagine della Cajìità, dipìnta da Agojlino per fre- 
no della libidine . Caftitas eft Virtus fub jugo rationis 
impetum libidinis refrenans.Div. Aug.de firiib. Ricorrano 
adunque i lafcivi a quejìa Immagine y fe vorranno la fra- 
granfa de" candidi Gigli\altrimenti faranno abborriti da 
Vioych 'e/fendo mente purijjima ama /' anime Calie. 
Calta Deus mens eft,Cafta vult mente vocal i 
ìit cartas juflit pondus habere preces. 
Ap.PoI yant.tit. Caftitas. 

L'Immagine de //' AJìiften%a y d\ finta da Tommafo.AbRì- 
nentia ex Tuo nomine importat fubtracìionem cibo- 
rum . Div. Thom. a. 2. qufcft. 146. art. 1. 
Quejìa macilente Figura fu ritoccata dal pennello pe- 
nitente di Girolamo , che di tal cibo Angelico era avvezzo 
nutrir/i. Mater Sanicàtis eft abftinentiarMater argritudi- 
nisVoluptas,cum una fèrvatur cafti:as,cum alia lafcivia. 
Div. Hier.in epift. Sappiate adunque Apici golojì abborr ir 
le crapule , fe volete confirvar il corpo fano , e vigorofo lo 
fpirito : con che vi raccordo con Menandro. 
Pulchrius eft fbbrium efiè, 
Quàm multa laborare crapula. 
- L'Immagine della Clemenza^h pinta da Tommafo . Cle- 
mentia eft virtus humana,ideò ei direfiè opponitur per 
exceflum crudelitas.Div.Thom.a.a.qu.if9.a a. Quefia 
fh parimenti delineata dal clementijjìmo Tito Imperatore 
in figura dì bellijfima donzella , avente nelle mani un cejìo 
di fiori) i quali benignamente donaua pachigli fcagliaua 
nel petto i dardi y col *w<?//0.Redrìere prò malisbona,huma« 
num,regiumque eft. Alludendocele i Principi debbono non 
fi/J>erdonare,ma premiar ^offhfe 1 come egli faceua 9 e in ta 
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guifd non t emetta Vinfidie dé*nimici y nè le congiure defud* 
diti'ficcbè ben diceva egli con cuor libero . Nemo meinju- 
ria affìciet,qiiia nihii ago,quod alios Ixdere poflit. Svet- 
in Tit.Xiphil.in VcfpeCS appiano perciò imitarlo i Gran, 
di cancellando dal cuore la crudeli à,di pinta per moftro or- 
ribile da tutti i Santi Padri y e definita da Tommafk Gru- 
delitas eft vitium humanumexcedens modum puniendi 
culpas.Div.Thom.2.2. qu. isy.cfecondo Seneca . Nihit 
aliud eft,quam atrocitas animi in pxnis exigendis .Que- 
fi a trasforma i Principi in orrendi Mojlri 9 comc appajon 
nelle carte degli Storici^ T iberni Neroni,ei Caligoli ,con- 
tro d'ognuno de' quali arél>be e/clamato lo Stagirita Ec 
tandem pa ree , parce eftundere humanum fànguinem. 
A rift.in Alexandr. Per tanto fìconcbiuda con Ovidio > cb* 
ella fia nata dal fieno de Ile fare, e precipitata da i più alpe» 
Jìri Menti* 

Te lapis, & montes, innataque rupibus aids 

Robora,te fàivac progenuere fera?. , 
O vid.7.Did. ad jfcncam. 

Z* immagine del fugace , e buona Coniglio , 
dipinto in figura d % un Argo dal Savio , con cent» 
occhi ^avente nelle mani un libro, pieno di raccordi politici # 
nella bafe incifa quefia [fcriwne.ConCiWum cuftodiet te, 
& prudentiafèrvabit te. Proverbi cap. 2. ver. 1 u Quejìo 
Con figlio di buoni Atiniflri ferba i 'Principi buoni felice- 
mente nel Trono'.ma ejjendo corrotti dall' avidità^ ingan- 
nati dalle confulte di cattivi Configli cr i , perdon la vita>ed 
i Regninone infelicemente accadde a Ciro, / confitto da To- 
rniti Reina de Mejfiageti , la quale gli tolfe la corona ,f gli 
ree i/è il capo^collocandoloin vafio pieno di f angue ^e con rim- 
provero proruppe.Satià te fànguine, quemfitifti . Rrufori 
Iib.4.cap.37.& Herodot.lib. 1 J^olejfe Iddioycbe quejlo rim^ 
proccio non adeguajfe a qualche Principe Cattolico dell'Eu- 
ropa y che difir uggendo ifiudditi con guerre ingiufie • e con 
dazj eforbitanti tragge dalle vene il prima , e 7 feconda 
fang ue daR ice hi, e da ' Poveri. 



L'Immagine della Verità,dipinta da Tomma/o.Ed Vir- 
tus fpecia!is,luftitiae annexa.a.a.qu. 109. Ma da S. Ago- 
flint con un tratto fugace di penne Ilo, ne formò piti al vivo 
refftgie.Vuvte efle, id quod eft . Qucjla facrofanta Veri» 
tà vien da tutti i Santi Padri dipinta col Sole nel petto, e 
con lo fpeccbioaìla dejlra , il quale firn ile al Vetro d % Archi» 
mede riduce in cenere tutti gV Idoli prof ani delvo/ìro Tem- 
pre fa conofcere,cbe % l vero Dio fa quello^cbe è predicato dal- 
la Cbiefa Cattolica y ed ogni altro è un fogno della f antofage 
delirio del capriccio . Sicché fratelli mici carififfate gli oc- 
cbiaquejìo òde luminofo della Verità* fuggite V empie bu- 
gie , mentre vi raccordo , cfoMeliuseft pauper juttus, 
quam Vir Mendax.Proverb.cap. 1 9. ver. ai. Non vi fa- 
te adunque ingannare , 0 Popoli > dalle falftta di quefti 
empj Predicanti ; perchè la bugia è Mojìro sì orrendo , che 
viene non folamente odiata da Dio , ma anche da Gemili. 
Lo di/JeOmeroycbe Vabboriva più dell Inferno. 

Exofusenim mihi ille, \rel ati Inferni portar, 

Qui aliud quidem occultum habet in mente, 

Aiiud vero ore profert. 

Homer.i. Iliad. 
E Men andrò anche efclama 

Profetò intolerabilis res eft mendacia loqui 
Ter tanto conchiudo fratelli cariJJtmi,con Ambrogio. Ca- 
vete fratres mendacium , non (òlum in falfìs verbi* , fèd 
ctiam infimulatis operibus mendacium eft. Mendacium 
namquecft , Ce Chriftianumdicerc , & opera Chrifti non 
facere.Div.Ambrof.Serm.Dom.de Abr.& habet 2*. qu. 
/.cavete. 

L'Immagine della CoJlan%a y di pinta da Stcbeo in figura 
di Dolina col petto armato di ferro allogata fopra d y uno 
Jcoglio percofso datfonde, col Motto . Mediis tranquillis in 
undis : Alludente , che ogni uomo agitato da' [flutti di rea 
fortuna ydeve far fermo* coflanteicome da Anafsarco, men- 
zionato da Laerzio.lìb.i .cap; 10. 

L'Immagine della vera FelkitÀ , dipinta da Seneca , dai 
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Men androne da Boezio , co» la figura di Diogine , ed' Agiati 
poveri f e mendichi; ma amendue col rito in bocca , come De* 
mocrito. Alludendole la verafelicita y non conìtfte nelle r/V- 
tbe%%ep nel dominio di vafleMonarcbiejna nella tranquil* 
lità dell'animo fecondo difinifee UFilofofo. Qui Dives, qui 
ni! cupi v lo conferma Orazio lib. %. od. a. c *1 Tragico in 
Thycfte. 

L % Immagine della Vita Studiofaidipinta da Platone in 
figura d' un Filofofol avente nel nafo gli occhiali volgendo 
libri nel Juoftudio , ove fon appicciati più lumi , col Motto. 
Servo , & Verfo . Alludendo , che gli Pomi ni fapientì 
deggion notte > e giorno fu di are , come avverti/ce Seneca in 
Provcrb.philof0p.fi anche Orazio nel lib. i. epift.a. 

Z 1 Immagine della Vigilan%a dipinta dal mjlro Salva» 
toreìn un Sole luminofori A/p/Zf.Nunquam dormio ; ed 
anche con le parole del Vangelo.ViglhtCì & orate, quia ne- 
feitis ncque diem, ncque horam. Alludendole ogni Mor* 
tale, fempre deve Rare con gli occhi aperti in rimirare a IP 
ultimo Hne* alla falvatdone deWanima\come anche accenna 
Plauto, amico della Vigilanza . 

Vigilare decet hominem 
Qui vult fua tempori conficere officia, 
Nam qui dormitat libenter,fine lucro, & cum malo 
Qu iefei t. 

L'Immagine della Rea Cofeienza, dipinta da Cicerone ,ed 
cjprejfa in una Donna,cbe piagne , perchè vien tormentata 
da'morft delle Vipere^ degli Scorpioni, e da un Avoltojo, che 
li lacera col becco il cuore. Alludendo quanto tormentano gli 
fi ! moli della cofeien* ad un Peccatore^ come Cef prime Plau- 
/o.Nihil eft mifèrius,qaam animus hominis confeius.^f* 
tutto al contrario , chi operacene vive felice . Vacare cul- 
pa , maximum eft /òlatium. Cicer. 6. famil. il cb* viene 
confermato da Stobco in (èrm. 24. da Ovidio 4. Faft. da 
Aufonio in Monofyll.e da Orazio lib.2.epirt. 1. 

IS Immagine della Crapula, dipinta con i ffegni /otto le 
bracciali volto pallido ,podagrojàye cagionevole\AUudendo a 
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fuoi mal' ejfitthperciò e/orto d' offervare una vita fruga/e* 
che mantiene l'uomo in perfetta fanità, ed è più lodevole di 
quella degli Apicjie dcGnatoni. 

Mulco plures perdidit fatietas, quam famcs viros 
Theognid. 

L 'Immagine della Penitenza,dipinta da AgoJlino.Vxnì- 
tentia bonorum,& humilium fidelium pocua quotidiana 
in qua pecìora tundimusdicentes , dimette nobis debita 
noftra.Auguft.epift.iS.ad Saleucianam . Ma da S. IJìdoro 
con più vivezza efprejfe l'Immagine. Pa:nitentia eft medi- 
camentum vulneris,fpes falutis,per quam Deus ad mife- 
ricordiam provocatur , qua: non tempore penfàtur , fèd 
profunditate lu&us,& lacrymarum. Ilid. de fummo bo- 
noJib.3. 

L'Immagine delP Avarizia , dipinta da S. Ago/ìwo* 
JLvaritiaeft quarumlibet rerum infatiabilis , & inhone- 
fta Cupid0.Div.Auguft.h3.de libero arbitrio. Ma da S. 
Tommafa in ijcorcio la dejtgnò. Eft immoderatusamor ha- 
bendi.Div.Thom.2.a.qu.48.verri.G/ot;rw 4 j/f anche volle 
effigiarla in una Donna idopricajttibonda > che mette da- 
nari in un facco. 

Interea pieno cum turget fàcculus ore, 
Crefcitamor nummi,quantum ipfa pecunia crepit- 
ili venal.fàtyr. 14. 
Ovidio ancor lui la dijcrijjè a futn di Citerà* 
Crcverunt,& opes,& opum furio(a libido, 
Et cum poflìdeant plurima,piura petunt. 
Ovid.lib.de Trift. 
Ma perchè Jervirmi delle Fantafìe de' Poe ti quando pof 
fi col pennello degli Autori facri farne apparire la fua di» 
forme fembianza.Dc avarìtia prodi tio/raus , fallacia, pe- 
nuria jinquietudo» violentiar, & conerà mi (ericordiam ofc> 
durationes eordis oriuntur- Cori Vejpgiò Gregorio lib.i u 
MoraUap.T.Mafecià non bajla 0 Popò li, ad inorridirvi , e 
a dejlarvi dal fonno> in cui Rete fupiti f per i deliri di que- 
Jìi protervi Predicanti , vi rifveglierè con gli tuoni dì 
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Crifoftomo. Vefànadivitiarum Cupiditas eft morbus in* 
fanabilis,tornax,quae nunquam extinguitur,tyrannis per 
orbcm longe diff ufa , praecipitium undcquaquc prarrup- 
tum,fcopulus aflìduis plcnus fìuéhbus ,mere innumeris 
vcntis agiratum.Di v.Chrifoft.hornil.r.de avaritia. Sap- 
piatela adunque e (Hngusr la con l' acqua della liberalità 
verfoi mifer abili poveri. 

V Immagine dell' Inquietudine* efprejfa nella Figura di 
Plutone, cbé ?teW officina di Vulcano , cogli martelli fi dì- 
Jìrugge in fudore*fabricando Jpadc , cannoni , e mojcbetti. 
Alludendo a que Principi ambizioft * che col fuoco di conti* 
nue guerre inquietano il Mondo* e fejìejjt. 

L y Immagine della buona Educazione efpreffa in un 
Contadino* tutto applicato a coltivar con la zappa un cam- 
po di biade. Alludendo* che i Padri deggion far' ijlruire i fi- 
gliuoli da periti Mae fìri .perchè 

Adeo a teneris afluefcere multum eft.Virg.a. Georg.e 
Tullio , anche confìglia . Eligenda cftoptima vitse ratio f 
quam confuetudo iucundirTimamreddet.Cic.4 ad Heren. 
ai che fi uniforma Orazio lib.i.Satyr. 5. Seneca lib.de mo- 
ribus,PIutarco inLacon.e Brufone lib.a.eap.38. 

L Immagine della Poverta*eJpreffa da S. Anfclmo in 
una Vecchia lacera di ve Zìi menti, che tien nelle mani una 
sferza di pungenti aculei, colla quale jiagclla Nobili, Ple- 
bei,e Te/te Coronate , ma folamente bà nelle mani la Ver- 
ga di Minerva . Alludendo, che la povertà bà dominio con- 
tutti , marejìa vinta dall' Vomo J apiente* come accenni 
Monandro. 

Sapiens nunquam pauper. 
L'Immagine della Contentezza*cke coltiva colla zappa, 
e co' bovi la terra * e pianta alberi * e coglie dolci frutti * e 
co' foli fecebi di J piche abrucia iCodici*e i DigeJìi*co % tut- 
ti i Libracci Legali. Alludendoci)* colui fi a beato, e felice, 
che vive lungi degli firepiti de'Magiftrati,e che Jià appli- 
cato all' Agricultura * la quale quanto fa dolche beata , lo 
deferive Cicerone lib. soffio Omnium rerum , ex quibus 
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aliquid requiritur , nihil eft agricultura melius , xùhìl 
uberius , nihil dulcius,nihil libero homine dignius, e lo 
conferma Orazio lib.epod. od.a. 

IS Immagine dell" Ambizione dipinta, da S. Bernardo di vi» 
foggio orribile . Ambitio fubtile malutn > magna culpa, 
pcftis occulta doli artifex,mater òypocrilis,Iivoris parcns, 
vitiorum origo,tinea rimarita tis,excaecatio cordium.Diu. 
Bernard. in fèrm.quadrag ,Que/ia Idra di più Tejie viene 
deferii t a da Ambrogio fup. Lue. lib. \. da Innocenzo de 
uti Ut. con di t. bum. da Stobeo ferm. a. da Plutarco in Apo- 
pb. Reg. da Euripide in PbaniJJìf. e da infiniti Storiale 
Poeti fra quali da Giovenale nella fatir. io. Perciò cjjenda 
deteftata da tuttua tutti e fono di sbarbarne lefueridi* 
ci dal cuore, altrimenti viver 'et 'e J empre inquieti , ed infe* 
liei. 

L'Immagine della Correzione, dipinta da S. Ago/line. 
Corrige proximum tuum cum Hbercate » & non per- 
mittas tacendo perditione ejus.D. Agoft. de comm. Vie. 
CLPer tanto fia lecito a tutti ammonire, riprendere^ biafì* 
mar e, e correggere con zelo le colpe degli fccllcrati,avegnac* 
cbè da' detti veniffèro proclamati per maledici Marni. 

L'Immagine della Concordi a 9 dipinta da Tommafo Con- 
cordia eft in quantum diverfòrum cordium volunta- 
tes in unum confenfum conveniunr.J3rv.Thom. a. a. qu+ 
a8.are.i.f da $. Agojlino defìgnatain fembianza di vaga. 
Donzella y cbe Juona una ben* accordata Lira>e con voci al~ 
te alza il dolce canto . Qnac harraonia a Muficis dicitur 
in cananea eft inCivitateconcordia.Di\r. AuguftJib.i* 
de Civit.Dercap.au 

Ma non fembrerà forano fé fra tanti ijlromemiy abbia 
fatto elezione delia Lira tfercbè ambe iSavj Romani vollero 
Jervirfi della fieffa per Geroglifico della concordia. Romani 
vetercs per Lyrce Hyerogfyphicum concordia figura- 
rune. Fieriua Val Irb. 34. Quefia Lira fi maifoffe fonat* 
dagù A/tneili orecchiuti Napoletani , egli è certiffrmo ,cbc 
qualche arguto ingegno fi ferverebbe dell' Adagio Afinus ad 
Lyrana. X'/w- 
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L % Immagine del Silenziosi pinta da 5. Anfdmo col de t e 
nella boccate coli' f/crizzione nel petto . Nihil Silentio uri- 
Jius,<*/ che accordojfi Orazio e anche commendato 

fu da Catone. 

Virtutem primam efle puta compefcere linguam 
Proxirnus ille Deo,qui fcit ratione tacere, 
lib.i.diftich. 

Quejìa fervirà a precludere la nefanda bocca de*perfiH 
Predicanti*!* tanno con tanta empietàfin'orafanvka pro- 
pofttoycicalato. 

Ma già accorgomi, che mal volentieri , o Popol$,abbiate* 
gradito quefie mie Dipinturejpercbè furon formate da'? e n~ 
ne Hi Sacri , e perdi per incontrare il voftro genio f vi prc 
fenterè quelle Statue prefanejbe per malizia non fono fl<*+ 
te pale fate da detti infami Protcflanti: come quella $ Er- 
cole /colpita da Fidia yflrangulante i Dragoni » ed abbate 
tendo ttdraiVer a figura di CriJlo 9 cbt con la clava della Ve- 
rità , e con la fiaccola del Vangelo , atterrò tutti i Mofiri 
fpaventevoli dell Erejta^cbe infidiano la S* Cbiefa. 

Vi manca anche la Statua di Giove Olimpio formato 
dalla mano artificiofa di Polignoto : ammirabile per la de* 
licatezza del lavorio , e riguardevole per la mijìerkfa di* 
verfitd della materiate]] endo compoftad' oro 9 d'avorio ^e di 
treta % per rapprefentare fimbolicamente^cbe talNume fuper* 
?io con tutti gli altri faljì Dei yaltro non fom , che aborti 
della fantafia , enti chimerici del capriccio r e chimere di\ 
FoetiyefpreJJi in quella par te ^ che confijìe in vi Infimo fan* 
go^e fola mente quello cb y è predicato dagli Apojhli , con/er* 
mato dagli Evangeli fti>e adorato dalla Cbiefafia il ver* 
Nume fupernollo confefsófra tanti altri Gentili il Prin- 
cipe della Romana Eloquenza offerendo , che fia Metterli 
folutam quamdam,& libera m fègregatam ab ornai cor> 
creirone mortali > e da Tacito con pevn.t corta ? mi com 
lungo giudici o s viene predicato per unico Rettore dell' uni* 
verfiyfolameme que che fon* orbi d'intelletto r ardi/con ta- 
citamente col cuore negarlo . Dixit infipieos ia corde fiw 



non eft Deus.£ pure per cono/cerio ha [la folamente air Vo- 
7/jo mirare la cojiruttura > cosi ben' organizzata del fuo 
Jiejfo corpose poi argomentare feS tatua cosìbella y e perfettif 
tijfima poteva formarjt dallo fcalpello del cafo y o pure da un' 
Artefice Divino. Ma fé negli occhi allucinati dalla cecità, 
della ignoranza femòrajfe il nofiro corpo . un' opificio da 
poco , e un lavorio imperfetto ; veggano effi di formar/o, 
fe pur pojfino , in miglior difegno y e fimetria : e procurino 
a tutto fiudìofeloro riufeirà agevo'.e y non dico architettare i 
Cieli* i Pianeti luminfi\ magli edificj delle Pecchie , delle 
Formiche de'vilijfimi Ragni ; e fe quejlilavorj d' anima- 
lucci cosi vi li , far non potranno . Egli è dover e y che con la- 
grime di pentimento y vogliom correggerei loro. errori : altri- 
menti ferfar'i* lor guerra y n correrò alle trombe* alle lan- 
de delle zanzanea agli aculei de' Vefponudd 'quali rimarrà 
battuta la loro ignoranza fenza appigliarmi a cannoni de' 
Principi Crifiianiy a' quali conviene ferbare illibata la fan- 
ta Religione Cattolica y così per legge divina y come per politi- 
ca umana.Imperoccbè non evvi ctfa y che più minacci preci- 
pitofe rovine agli edificj più alti di qualunque principato^ 
quanto i Tremuoti di nuove Religioni > atte] oche ogni Ri- 
belle del vero Fddiojo farà delfuo Sourano temporale. Chia- 
ra fperienza ne fa le mozioni della Germania* della F ian- 
àra y delV Inghilterra* e dell" Olanda , le quali cominciarono 
contro i dogmi della Chiefa , epofeia terminarono contro gli 
fiatuti* dell'ubbidienza de Principi. Nè ciò douràfembra- 
re firanevole , perchè ognuno , che non intende ahb affare il 
capo al dolce giogo della Monarchia fpirituale y tampoco pie- 
gbtr àia cervice al duro dominio temporale. 
: c Sappiate adunque Voi y o Regnanti y con ogni rigore gafii- 
gare color tutti y che ne Y vofiri Stati intendono firn in are ra- 
dici infette d' empie majftmc: altrimenti germoglieranno a 
vofiro danno, [pine velenofe di guerre civile.Tanto piu y che 
a' Principi cattolici appartiene brandir lo fcudo*ed impu- 
gnare iafpada a prò della S. Chiefa fecondo infegna Agojìi- 
aro.Pertinet hoc ad Reges SxcuH Chriftianos, ut tempo- 
ribus 
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rrbus fuis paratam velint habcre MatremSuam Eccle- 
fiam. 

O Veneranda* Santa Madre Chiefa Cattolica 9 Tu fez 
fura , ed incontaminata da ogni macchia d* errore . Tu la 
vera guida del Paradifo.Tu la concordia de" Popoli y e Tu 
la quieterà felicitày e la ficurozza de' Principi. 

Con quefto fervore di S. Zelo a prò della S. Madre 
Chiefa Cattolica,ed in onore,e gloria del vero,e (bmmo 
Iddio,in tal guifa fi oppofè adunque il, Reverendo Gie- 
fuita control deliri di così peftilente Idra . Ma tofto da 
quel aorpo moftruofo /piccò il nono Predicante , che 
compunto dalla verità evangelica , così conferma per 
fànta,e vera la Religione Cattolica. 

Fratelli mici carijjtmi gli Jìrepitì de' Zelanti/fimi 
Religiofi Cattolici^ mi hanno capacitata la mente , e intro- 
dotto nel cuore la verità del l^angelo^mercè che iKggpmi co* 
fretto confejfare*be tutto ciò*bt voi abbiate udito ne'fer- 
mont de' miei compagni, fa fiato un delirio di mente depra- 
vata , o pure un timore d' incontrare da quelli Popo- 
li un martirio fen%amerito,diJ}t fenza merito,perebè rice- 
vere la morte per pompa di vanitaci foggiate alla pena y ma 
nmgiàfì acqui/la il premio della gloria eterna delP f aradi- 
fo.Per tanto priego tutti a volere daqusfla fpontanea con- 
Jejfione, conce pire f e ip fa eretico, gemile, o ateifla \ ovvero 
fedelijjtmo cattolico* perchè bramo efere riputato da Voi** 
da tutto il Mondo per crifiiano , perciò dichiaro con anima 
deliberato *he la ter a Religione fa quella > che vien predi- 
cata dagli Apojìoli, autorizzata dagli Evangelifii , e cele- 
brata dalla S. Madre Cbiefa Cattolica , e perciò Voi eforto 
f tattili carijfimi di non prefarc più orecchio al canto frau- 
dolente dermici Com p agni yperchè fono perfidi eretici , ateifii 
protervi* Predicatori di /alfe dottrine* diempie majjtme. 

Tanto conferò per gloria della Chiefa il prerato Pre- 
dicante, ma con più fervore ripigliò il decimo, c cosi 
diflè. 

Fratelli carijjtmi la paz%ia è un morbo naturale , che 

non 



«o» «/f'r^ltf travolge a'più affemtati il cervello > perciò non 
debba fcmbrare mica firanofe quejh nofiro infelice compa- 
gne , opprejjo dapajjtone cosi gagliarda frenetica , e delira, 
con t ut toc io fupplirò io per confermare quanto nelle lezio- 
ni antecedenti abbiamo ccnfiutate le dottrine apofiolicbtl 
ma obimèlgià fintomi da potenza fuperiore pugnerai cuo* 
r ^precludere la bocca t ed aprire gii occhi dell ' intelletto\e già 
odo ferirmi V udito colle voci tremende , che ricbiamaron' i 
Paoli al pentimento. datile fàule quid me perfèqueris ? Se 
adunque io fon'uri* altro Paolo , epli è certo , che mi convie- 
ne colle lagrime ripudiare ogni f alfa dottrina , e fofienerc 
colla lingua , e colf angue la Santa legge di Crifio. 

Più voleva egli dire a prò della S. Madre Chiefa 
CattoIica;ma oppreflbda un'accidente apopl etico, per- 
dè la lingua*cadde a terra, e fpirò tutto contrito lo fpK 
rito.Quefto prodigio non raffreddò gli altri Predicanti, 
anzi con più prontezza ripigliò il Decimo,e'l Dodicefi- 
mo;in qùefta guifà. 

Fratelli carijjìmi dobbiamo per ifcrupolo di nofira con- 
fidenza rapprefentare a tutti , che quanto ban confidato 
quefli ultimi nofiri compagni^ fiata violenza di diabolica 
magia de'Religiofi Cattolici* be hanno forzati con incanti- 
fimi, e fuperfiiziofe invocazioni tutti i Diavoli dell' Infer- 
no,ad inv afare i corpi di quefii due nofiriGompagm,<tccio- 
che aveffero predicato fai/àmen te quanto loro bramava noi 
ficchi cofiretti da maligni Jpiriti,ba» delirato da Matti? e 
parlato da Spiritatila laverà Religione. è quella, che da 
noi>e fiata predicatore fi noi mentiamo potrete attenderne 
qualche prodigio dal Cielo. Appena ciò detto 9 che furon' ptr* 
<*Jfi>e inceneriti da un fulmine. 

Quefio portento richiamò dagli occhi di quelli Ajìanti le 
lagrime^ confefiarono la malvagità degli E retici , la fin* 
cerìtà de' Cattolici* la vera Religione , ine wtrafiabile 
del Santo Vangelo. 

AUudelt con quefii delirj degli empitila malignità , e 
fottigliezza de' perfidi Eretici , che fempre intendono JemL 
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nare infetti femi d'erejie * ed introdurne al mondo la liber- 
ta de % vizj>e T impietà delle loro f alfe dottrine ; ma per giù* 
jìa providenza del Cielo, femprc la Fede Cattolica ottiene 
la palma del trionfo. 

XXX. 1 
V Invidia gajligata. 

E Gli fù manifèfto equivoco de'PoetijFauer'efpreflò 
/ciuccamente l'amore fv i/cerato paterno uerfò i figli- 
voli colla fàvola del Pellicano, il quale non'intefè aprirli 
il petto per nutrirgli col Tuo fàngue, ma ben'egli il tutto 
fé , per efàlare il fuo sdegno contro la natura, che non fi 
compiacque organizzarlo colle mammelle: alla guifà de- 
gli animali di quattro piedi, per alimentare con lo latte i 
cari parti delle Tue uifcere.Quefta inuidia del prefato Uc- 
cello fù efprefià da un capricciofo Poeta , che ne pigliò 
dal Sanazzaro il concetto 

L'invidia /ratei mio fe Jiejfa macera 
E V fangue dal fuo petto ella pfvifcera. 
Ma o maledetta inuidia , fe tiene (èmpre per connatu- 
rale iftintofcagl iare Arali in quo' , che più fàlgon'in alto 
colle ali favorevoli della fortuna; ficcome accenhollo Pa- 
tercolo nel lib.i.AJJìdua ejl eminentis fortuna Comes in vi* 
dia altijpmifque adberet ; ma Io dimoftra alla giornata la 
/perienza , poiché gli Alberi più fòllcuati fòggiaccion fb- 
ventealle percofie de' uenti;e que', che fon più uicini 
a Gioue,ueggonfi ber/àgli infelici deYuImini . Ofleruollo 
1* Erudito Erafmo Roterodamo ne* fiioi Adaggio 
Proximicrjovi, proximior fulgori . Come altresì fpiegollo 
il Sulmonefè Cigno. Uh. I. de Rem. Amor. 

S umma petit livor>perflant altijjtma venti 
Stimma petunt dextrà fulmina mijja Tovif. 
Perciò ben la 'ntefe il Morale, allorché efclamò,che una 
grande fortuna fia da ftimarfi per grande feruitù.Magna 

N n y?r- 



firvitus ejt magna fortuna.'SiìfcvsL condizione de'mort ali, 
fe i più felici richiamano in quefta Valle di lagrime le 
maggiori deplorabili (Sciagure. . 

Ma quefta infelice calamitargli è uero,che in niun' al- 
tro luogo fi fperimenta maggi ore,quanto in queftoGiardi- 
no ameno della bella Partenope, oue fotto le rofe nei mi- 
glie giacciono gli afpidi uelenofi , che ferirono co 'denti, . 
più che non offende la lancia crudele,e pictofa d'Achille; 
la quale con una punta minacciava la morte , e con l'altra 
benignamente offeriva la vita . Ma i Dragoni di Napoli 
uccidono col fiato,* colla lingua i più meritevoli, efalta- 
ti,o dalla grata beneficenza de'Principi, o dalla liberalità 
d'una profpera fortuna ; Quindi è che afcoltafi in ogni 
angolo della Città,il mormorio del pianto degl* invidio*! 
Cocodrilli,perchè le Gazze nobili di Partenopei vente le 
rofè nelle guance,e '1 Sole luminofo nel petto jeantano dol- 
cemente nel coro colle PICHE canore della Lombardia, 
come altresì per eflèrfi trasformati in Grandi Giganti. 

Alludeft alla Cafa à y Aquino del Principe di Cajìiglione, 
invidiata per io Grandato ottenutone per ejferfi congiun- 
ta in parentela con la Jorella del Duca della Mirandola. 

Sibilano i Bafilifchi , al vedere una Città di Catania 
della Cicilia, abbattuta dalle feofle de' tremuoti fin da* 
fundame*hti;ed un'altra allo 'ncontrodella Liguria, folle- 
vata più insù delle Nembrottiche fabrìche di Babilo- 
nia : come altresì per nutrirli delle Lamprede più delica- 
te delSebeto ,e de'Pefci preziofi del Mardi Gaeta. 

AUudefi al Gr andato ottenuto dal Principe di S .Nica»- 
irò della famiglia Catania , e del matrimonio contratto co» 
la J ore Ila del Principe di Caferta di cafa Gaetano. 

Gracchiano i Corbi negri, oflèru andò con occhio d* in- 
vidia i nobilifllmi OLIVETI di Genoua fiorire sù P al- 
te cime della MONTAGNA di Napolircome altresì per 
eflèrfi innevati cogli Allori Regj della Sardcgna,ed aftret- 
ti co'peli deir ifpida barba de' vetufti Duci della Napo- 
letana Repubblica. 

Ah 
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Allude/! alla principal taf* Oliva Grimalda del Primi* 
pe di Geraci , aggregata meritamente nel Seggio Nobile di 
Montagna della Città di Napolile al matrimonio di /ha fo- 
rella col Principe di Belvedere Carafaze fi allude alP opinio- 
ne del Conftgliero Biagio Altimetri , che fiima la Famiglia 
Carafa defeendere da i Rè di Sardegna , e da i venerandi 
Duci della Repubblica antica di Napoli. 

Urlano i Minoragli Eaci,edi Radamanti:Giudicidc^ , 
Inferno,perchè altri GIUDICI di loro più giufti , ed iu- 
nocenti han fatto colle reti della carità,ecoir e/cade* me* 
riti,nel fiume del Sebeto , e deLTevere , doviziofà pefea- 
gione di PORPORE, e di Storioni nobili di prima gran- 
dezza ,come altresì perauere fatto acquifto nel tempefto- 
fo Golfo di Leone , e nel Rio di Madrid di fupreme cari-» 
che. • 

Allude fi alla cafa Giudice del Duca di Giovina%%o> e del 
Principe di Ce [Limare : Cavalieri fa gac i/fimi , e/fai tati per 
loro meriti a dignità fubblimi , così in Roma ,comc in Ixa- 
foliycongiunta in matrimonj nobilijjìmi. 

Latrano i Martini arrabbiati , perchè la nobiliflima 
Aquila IMPERIALE,^ GRILLI qualificati di Genua, 
volano al pari dell'Uccello di Giove su '1 Monte dell' ai- 
tiamo Olimpo. 

Allude/tal Gr andato della famiglia Grillo • e della fami- 
glia Imperiale del Principe di Francavilla ; di quefta cafa 

rifplende il dignijfmo Porporato meritevole del 

Camauro* 

Scoppiano finalmente di cordoglio , e d'invidia i mali- 
gni,col dire,che Qui ad fummum pervenit,ad exitium pro- 
perat: e perciò attendono dall' incoftanza della fortuna le 
cadute imminenti di que'Grandi nuovi, eletti dall' Augii- 
ftifiìma Cafà dAuftria,fra gli altri quella Mole, che ma- 
cina arcani politici , per fanare l' Italia , e le Spagne dal 
MAL FRAGESE. 

Allude fi al Duca Molesfuggetto fagacc* fedeli/fimo delV 
Augujìijfma Cafayda cui è flato cfaltat* alla dignità del 

N n x Gran- 
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Gr andato il Mdrcbefcfuo dignijjtmo Kipote\efifpcraaltre* 
sì ottenere la Porpora medefima , di cuifunne decorato Don 
GioiMoles fuo confanguineo : fuggetto verfato negli affari 
grandi, come dimofirollo , alloracbè intavolo concordia fr* 7 
Sommo Pontefice Niccolò V. col faggio Alfonfo Primo Rè ài 
Napoliicotanto- amante delle lettere » che protejhjp di perder 
più di Belgrado ifuoi Regni,che una menoma particella del 
fuo gran fapere . Malie Ce omnium Regnorum jacìuram 
facere,quàm minimam panetti doctrìnq./mitando egli quel 
lagrande anima delRè Roberto,a cui eran così care 7e Iette- 
rebbe per effe arebbe ripudiato tutto il fuo dominio; chariu- 
rcs libi literas Regno eflè. 

Tanto lafciò fcrittodi qucfto Principe virtuofb Giu- 
fto Lipfio , e dell'altro F eruditiflìrao fuo Maeftro il Pa- 
no) mi ta, progenitore della chiara famiglia Bologna > che 
gode nel Seggio di Nido. 

Ma cheGio: Molesdi fu fò accennato occupa (Te la di- 
gnità di Principe dellaSanta Chiefa,lo conferma nella vi* 
tade Cardinaliil Ciacconio, e l'autorizza la pietra mar- 
mòrea ,alk>gata nella Chiefa di S.Spiritodi Napoli de've- 
nerandiPP.Domenicani. Religione , che fa celebrarli per 
- ifpecchio di efèmplarità, e per fonte di dottrina. 

MOANNI M O L £ S» 

SanHa Romana Ecclefif Cardinali Gerundi rn IBerra 
illuflri genere orto eloquenti a dottrina ac pie tate injìgnhdi* 
feordiis inier fummum Pontificem KicoLum V* $> Alpbon* 
fum Regem I. fua folertia fedatir* 

Regnum Ar agonia , à Cafiella ad Pontificem maximum 
Pium II. ac Sixtum iV. Principe: è» Re f public as ad eornm 
Bella pacanàa oratori atque Italia Paci» Compofitoru 

IVLIV8 MOLES. 

Ne tanti viri Ju* genti t poli annoi CXX, memori* pt. 
re*u Pijìdt MDCVI. Que- 



■ 
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Quella Schiatta con applaulo fù ammetta negli onori 
dell' Aflemblea del Seggio di Portanova,ovegode il Prin- 
cipe di Colle d' Anchife dell' antica profàpia Coftanzo, 
Genero del fudetto Duca. 

Alludejì, che i Maligni invidiano quc'fuggei >ti>cbe fino 
e/aitati a gra dif ublimiyper loro ineriti. 



Olicteto,invalatodi vanità, Mimò renderli immorta- 



JL le nella memoria de'Pofteri con premer l'orme della 
capriccio fa Idea di Stefìcrace , che dal Monte alcillìmo di 
Atho intendeva chimerizzare la Statua del Grande Àlef- 
fandro, di cui egli volle ugualmente metter' in concreto 
tal fublime dilegnoifòrmandone da nobil vena di marmo 
fmifurato Coloflò, che perfèzzionato divenne nel brieve 
circolo di due luftri con ammirabil magnificenza deli* 
Vniverfr.-Difiì efièrfi compiuto nel termine angufto di un 
Decennio: imperocché l'opere memorabilijConfècrate ali* 
eternità, non poflbn ridurfì a fine fenza il corfo lungo de* 
lècoli, nè lenza la cenfumazione d' uno fpaziofò tratto di 
tempo;Appena adunque terminatosi magnifico lavorio, 
che dalla ftrepitofa tromba della fama fè ne tramandò la 
contezza negli angoli più rimoti del Mondo . £ perchè la 
detta Statua fù dall'Artefice allogata nella cima del du- 
cala j ivi appunto a gran brigata concorrevano i Popoli 
dell 'Europa,deH'Aua,e dell' Africa , per ammirar con gli 
ftuporÌ5 e contemplarla con gli applaufi . Ma chida lonta- 
no attentamente fpiava la fimetria delle fue fattezze,rin- 
veniva in e(E> compendiati i pregi miracolofi dell'Arte. 
Da v vicino alb*ncontro non fpiccava,che una gran Mole 
di ftrana grandezza, tutta confufa,ed informe, poiché nel- 
la parte fupenare>ove ftar dovea la Tefta,alcronoij appa- 



XXXI. 



// Colojfo di Policleto vago al mirarjt da lungi ^ difforme 

a conjìdetarfì da vicino. 




riva: 
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riva,che un pezzo ovato di ruftico làfiò , in cui eranvi in- 
cide a lettere majulcole quefte parole . GRAN CAPO- 
GRANDE AMBIZIONE : MA POCO CERVELLO." 
Alludendole i Sourani della terra ferbano nel capo pen- 
lleri alti,ma mal regolati dalla ragione. 

Nella parte degli occhi apparivano due profonde ca- 
verne^ figura ritonde, dalle quali Igorgavacopiofa /òr- 
giva di limpida acqua; con ciò volendo dar' ad intende- 
rcene la corrottela del lècolo meritava compafllonarfi 
col pianto. 

Nel fito della bocca vede vafi u n' orrenda voragine, da 
cui verfàva un'acqua ardente ftigi ardi notando, che nella 
bocca de'Principi fuperbi,non annidan,che parole afpre> c 
minacce difpettolè. 

Negli orecchi oflèrvanfi due cupe fpelonche tortuofè: 
non dirimili a quel la, che congegnata fu in Cotrone dalle 
ingegnolè mani di Pitagora : e avvegnaché grandinami 
foflèr i detti orecchi ; tèmpre inferiori riufeivan di quelli, 
degli Alinelli di Napoli. 

Per nalòfi ravvila va una lunga flrifcia di marmo fgrof- 
fato alla peggio , ed in cflb ftavan concavati due larghi^ 
fimi buchi ,che potevano fcrvire percovilidi conigli,edi 
lepri: o pure per Italia degli orecchiuti di Campagna feli- 
ce.Tutto il di più di tal fimulacro , per faperfi qual fi fòf- 
fè,conveniva efplicarloa colpi di Icalpello. 

Ma egli è purvvero , che con ammirabiP artifìcio da 
tutte l'accennate aperture , formava!! un prodigiofò Eco 
Ioquace,che replicava lètte volte le parolejcome quell'al- 
tro della Torre di Cicico, decritto da Di- 

manierachè le tal'uno avelie nel piè di quel Marmo gri- 
dato ad alta voce;/ Principi fon Tiranni:to(ìocgì\ arebbe 
corrifpofto con ufura.Son Tiranni: Son Tiranni: SonTi- 
ra»ni:Son Tiranni:Son Tiranni:SonTiranni.Son Tiran- 
ni. 

Ma fc alcun* altro avelie in tuono di lòprano gridato. 
I Magistrati fon corrotti : finilmenje arebbe in tuono 

quin- 



Digitized by Googli 



387 

quinto replicato per fette volte la fteffà finfònia patetica, 
e dolorofà. Del refto poi Io pregio rimarcabile di tal ma- 
riterò /cemava quanto più in efiò fi flava vicino , ecre- 
ìceva quanto da lontano perdendofi di veduta , fi faceva 
occulto; fecondo quella maffima di Tacito OMNE OC- 
CVLTVM PRO MAGNIFICO EST. 
Alludejì^cbe molti buomini* che da lontano flanno in predica* 
mento grande prejjb /' opinione della pubblica fama , al/or* 
marne pofeia la notomia da vicino , fi fan cono/cere di cor f 
intendimento. 

XXXII. 

Il Cnefe ^pellegrinando per V Italiane ammira la beltà 
dille fue rare prerogative >ma ne ripudia con 
isdegnogli feonci abuju 

DAll'Afiafi fpiccòneir Europa un'ingegnofò Cine- 
fe,per oflèr var quanto d' ottimo, e di peflìmo Ella 
comprendeva. Volle primieramente ammirare PItaIia,co- 
me più degna parte di tal nobiliflìmo corpo, eal confide* 
rame la vaghezza, la canonizzò per Teatro di magnifi- 
cenza, e per Giardino vag hifllmo di delizile per Porten- 
to di maraviglie, (blamente rertò fuor di modo Egli fcan- 
dalizzato della corruttela de'Magiftrati, della fordidezza 
degli Avvogadijdella vanità delle donne, come della di- 
verfità de'coftumi , e degli abiti di tanti e/èmplanflìmi 
Religiofi.Perlochè proruppe doverfi ftimare per conca d* 
oro,abitata da'fèrpenti: poiché per le contrade delie Cit- 
tà più cofpicue d'efià, vedeva Camandoli , e Cappuccini 
veftiti di ruvido facco , con barboni lunghiflimi ; ma ben 
colti vatirConventuali conbarbace ifpide,ed incolte. Tea- 
tini^ Cherici Regolari con barbette brievl , e neglette , c 
Preti con barbini puliti,e profilati* allo Scontro i Padri 
Benedittini,Certofini,Gefuiti,e Scalzi Terefiani col men- 
to rafo. Fra coftoro pofeia , chi vefti va abito di color ne- 
gro» 
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gronchi biancojchi bigio,chi leonato: Altri con lunga,e chi 
con corta pazienza:chi col capaccio acuto,e chi rotondo; 
c con l'abito (trctto,e chi largo. Altri apparivan rassegna- 
tile di voti, mirando con gli occhi ba fi! la terra , ed altri 
vani,e fuperbicol capo altiero contemplando il cielo, eia 
pofitura degli Aftri.Chi picchiava!! avanti i Sacri Altari 
il petto,e chi facendo il galant'uomo,e '1 corrente, vifica- 
va Dame,e vibrava dardi alle feneftre. Altri appellando/i 
Teologia Maeftri, davan licenza a* Principi di rapir Re- 
gni,vaftar Provincie,ed opprimer popoli. Altri facendo il 
Litterato,el'Aftrologo,prediceva a'Sourani vafti Imperj, 
e a mendichi forche, e remi, con altre deplorande difgra* 
zie. 

Ma ciochè (limò egli avere dell'intolerabile, fi fu, che 
coftoro millantavano oflèrvare il celibato ; quando fàce- 
van chiamarfi Padricelli,e Padri: e (è Padre Ibi* è chi hà 
figliuoli, adunque a tutti lor piaceva V efièrcizio dolce 
della generazione- 
Altri finalmente del fecolo vedeva, che leggevan Para- 
grafi,ed interpetravan Tefti,per rapir dalle altrui borfe i 
Teftoni. Altri oflèrvò con le croci bianche, verdi ,e rofie 
nel mantello , e nel petto , eh 1 eran figli voli di Birri , di 
Boja,odi Scarpinali . Altri finalmente facevano con 
i/critture apocrife reintegrarfi alle Piazze,e dimoftravan 
difendere da'genitali diGiove,otìal priapo d* Almuma- 
zar,edi Marocco:ficchè conchiufè il Cinefè,che tanti Uc- 
cellacci pellegrini di varicolori meritavano albergare 
nella Gabbia de'Matti. 

Alluàejl alle Jìravaganze del fecoloifenza pregiudicare le 
Religioni fondate tutte con pietre quadrate difantita ,e di 
zelo ; e perciò deggiono con tutta riverenza ojjequiarjt da* 
Cattoliciy e JiimarR dagli Eretici , per quella majjìma, che 
omne bonum eft amabile ex (è fulget , & ab omnibus 
laudatur. 

Secondo quanto Jta prcgiudiciak,cbe la Nobiltà antica f 
dalla moderna Jìa o/curata co» ifirittur* apocrife , e nuo- 
ve. ■ J * XXXIII. 
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XXXIII. 

L'Idra dijette Te/le abbattuta dalle difcordie , e /colpita 

in marmo da Fidia, 
Alluderne alla Città di Napoli. 

NOn fu già vero,ma chimerica favola de' capricciosi 
Poeti il Serpente figurato con fette Tette di Lerna, 
efiino dalla fiaccola d'Ercole ; ma egli é veriSfima V Idra 
di fette Capi moftruoSa,ScoIpita al vivo dal prodigioso fcal- 
péllodi Fidia , ra pretèrita n te la Città di Napoli confette 
Capi: tutti intefi a divorare , e a diftruggere V intiero fuo 
corpo . Perciò quefto non tiene più fieri nemici de' fuoi 
principali membri,che fono appunto i Setti Seggi :i nel uSò- 
vi quello già cftinto di Forcella , incorporato al Seggio di 
Montagha;per la qual cagione egli Sólo forma due Eletti. 
Quefti capi difcoidi,chcSòn di Capuana , di Montagna,di 
Forcella,di Nido,di Portoci Portan >va,e del Popolo, fòri 
que\ che le abbatton le fòrze,e la riducon,senza la fiacco- 
la Ercu!ea,in cenere;anzi in favola vituperosa del Mondo» 
E pure ita ndo ella unita , non potrebbe da niuna nazione 
bellicosi Straniera efière opprefia , nè conculcata ; ma go- 
drebbe quella beata felicitagli cui fi trova Vinegia , Ge- 
nova, Lucca,cd Olanda.Qviefta ultima vedendo il fuo do- 
minio ristretto in pochi palmi di terra, fi è con maraviglia 
dell' Vnivcrf>,dilatata per Mare,a tal Segno, che contende 
inegualità con tutte le Potenze maggiori di terraferma: 
Anzi fi è reSà confiderabiIc,non Solo in Europa , ma neli* 
Afia, nelT Africa , e nell' America : ove prescrive leggi, 
muove guerra, Stabilisce pace , e rifeuote tributi ; on- 
deda Pelatrice , qual'era,è divenuta Arbitra di corone, 
freno de'Principi,e Legislatrice de'Statuti . Tanto opera 
l'unione de'Popoli,che han nella tefia Sano, e copioSò cer- 
vello,che fabbricano Sòde fortune , e largo dominio sù V 
incoftanza deiracqua,e Stabiliscono chiara Stima preSIb V 
opinione del Mondoravvegnachè fian ristretti in un muc- 
chio d arena,cd in quattro anguSti, e Aerili Scogli. 

O o Al- 
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Alludeji quanto mi/cria cagiona la difcordia de' Popoli in 
una Citt Sfacendola divenire da Padrona Jerva\ma ciò non 
s'intenda per Napoli Ja quale femprecbè faprk mantener fi 
fotto il dominio deli Augujlijjìma Cafad" Aujìria, godrà fe- 
rena quiete ^on orata jìima>efelici]Jìma fortuna . 

XXXIV. 

AJlrea Dea della Giujìì%ia , sdegnata di veder' $ Lupi fe- 
denti nel Magi/irato d' Apollo , fe n fugge ' . 
su 7 Monte VeJJevo, 

AStreaDea della Giu(tizia,ofTervò ,che iLupi fede- 
van nel Magirtrato d'Apollo, onde fpinta ella dal 
zelo , impone a'Portieri, che fu b ito li difeacciaflèro da 
quel venerando,e fàcro luogo col barione; ma efll prefen- 
tano le cedole d'Apollo , e minacciano di farli coltivar' i 
campi di Nettuno col remo,come irrefpettevoli , e petu- 
lanti. Onde i Portieri fi preci ufèro la bocca , ma Aftrea 
sdegnata di veder profanata la Aia Regia,tofto fugge fu '1 
Monte Vefsuvio a tutta carriera;ed ivi invoca que* fpiri- 
tid'A verno ad' eflàlar faffi bituminoli, globi di fumo fòl 
fureo, e fiammeardenti di fuoco, per incenerire quel cor- 
rotto Magiflrato. Quindi un 2elante,o fi fofft il Sileno di 
quella Città , di voto del Taumaturgo Protettore d' efta, 
cominciò a fparger medaglie della fua Immagine , perle 
pubbliche contrade , edeflortò il Popolo ad invocarlo in 
fuo ajuto : ma il detto Santo conofeendo il giufto sdegno 
d'Aftrca , impofè a Giove fuperno di coftrignere Apollo 
a togliere la cagione d'un tanto male : cioè di non confe- 
rirti* gli ufficj aTuggctti immeritevoli co' danari ; perchè 
ognuno,che compera le Toghe, vien corretto rifàrcirfi la 
fpe fa, ve ridendo a caro prezzo la giuftizia , con pregiudi- 
zio del Pubblico , e del Regio decoro . Per tanto Giove 
chiama il fuo Secretano , c in tal tenore feri ve ad Apol- 
Io. 

Sa- 
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Sacro Nume; 

Siam pur cojìrtttifervirci della noflra fuprema auto- 
ritàfper togliere dal Afondo abujì tanto detejìabili^ e perni» 
ciolìic ome quelli di vender fi gli Vffcj*le Toghe a prezzo al- 
to^ fuggati di poca dottrinaci pejf ma cofeienza, e di n in- 
no meritoycon tanto pregiudizio del Pubblico, e con difeapito 
dei fupremo decoro della facrojanta Giujìizia\la quale giu- 
Jìamente sdegnata d una tanta corruttela, follecita glifpi* 
riti infernali a mettere in torbido il Cielo , in conquaUo i 
Magi/irati* in foqquadro la Terra\Per tanto dovendoli ri- 
mediare a danni cosi imminenti farà dovere, che vivamen- 
te vi esortiamo a conferir le cariche militari , é o politiche a % 
fuggati di tutto merito* di accreditata Jìima ; acciocché 
non Jta pregiudicata la Giuftizia, come altresì per non dar 
motivo a i Momi d'efclamare, che gli Dei purferbon fenti» 
menti f or di di* venali . Non Jate adunque il contrario ; al- 
trimenti ci ferviremo dalgajìigo de* tuoni , e della violenza 
de fulmini. Da Ila nofira Regia Giove Juperno. 

AUudeJl quanto pregiudicio egli fa al Pubblico* al regi» 
decoro,conferirf per denaro le cariche, come fi pr attica nelV 
India : ma quejta corruttela non Jt ojferva per la Dio gra- 
zia fotto quejlo del* ferefìUjimo d' Europa, in cui rifplen- 
dono i Soli ,ele luminofe STALLE. Che influifeon] a po* 
poi i cojìellazioni benigne. 



Ercole fagliato da' Lupi del Foro. 

- 

ERcole, dopo aver con tanta gIoria,dcbelIato i Moftri 
più orrendi della Terra 9 e dell' Inferno; gli cadde in 
♦ mente,di voler' altresì abbatter' i Lupi rapaci del Foro. 
Ma prima volle egli prenderne configlio dalla Dea della 
Prudenza, la quale gli dirle, che 1 cimento era troppo ar- 
dito, e pericolofo ; per lo numero grande di tanti Martini 
rapaci,chepotevan divorarlo,ed ofcurargli quella ftima, 

O o a che 
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che acquàio in tanti gloriofi trionfi . Ma Ercole affidato 
al proprio valore, volle fecondare il Tuo genio , e chiamò 
in ifteccato i Lupi , a combatter feco a quattro a quattro, 
c quelli accettando rinvito,raflaliron davanti, c da die- 
tro^ gli tolfcro dalle fpalle la pelle del Leone Netneo, 
che li copriva le fpalle, e gli ferviva per chiaro attergato 
deTuoi trofei ; onde fù coftretto fuggire dallo fteccato , e 
lafciare con fua vergogna, vittoriofi in quel campo i fuoi 
nemiciravverandofi V Adagio Nec Hercules contra àuos. 

Allude fi quanto rapaci Ciano i Lupi del Foro, che non fo- 
to fpogliano i poveri litiganti, ma imbolano la camicia , e le 
vejìi y ancbe agli Eroi. 

Secondo,cbe sia grande errore de' Grandi mettersi in ci- 
mento cofuggetti vili\edin pericolo di perdere i' acquijlata 
fi ima. 

XXXVL 

. La Galeazza majjima de" Ladri domejlici > eia Earea 
d'Acheronte decapaci Grifoni del Foro dell'India 

AStrea elfendo fiata Importunata dalle incettanti 
doglianze del Pubblico , per tanti farti , che alla 
giornata fi commettono da' Lupi domeftici , e dagli alati 
Grifoni del Foro dell' India , fi rifolvè fpedir Momo in 
quelle parti con patente di fpione, acciochè fecretamente 
s'informaflè del tutto,e dopo gliene facene diftinta rela- 
zione>per darvi la dovuta providenza;onde Momo fi ve- 
fiì alla Perfiana,e fi condufse nella Città di Polma della 
Cina,ove regnano le furberie , e trionfano le trapole ; ed 
ivi s'introduffè nel Palagio regio , in cui albergava il fu- 
premo Governadore di quel vado Regno , e '1 conobbe» 
per unfuggetto grave di coitumU edi grande incendimen-. 
to,e che molto invigilava agTintereflì del fùo Principe, e 
del Pubblico , con lode univerfale di tutti . Indi inoltrofli 
nelle Secretarie.ed o(rervò,ch'eran due organi ben' accor- 
da tijpoichè fi fpedivan difpacci giuftificatl, c le cariche fi 

con- 
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conferivano a perfòne di merito : è non già fi veti» 
devan' allo 'ncanto , coinè fi praticava ne' tempi 
parlati . 

Volle poi portarfi nelle cafè di que'Togati, e h' trovò 
ornate difuppellettili preziofi; ed ognun di coloro fi man- 
teneva con fommo lufiò,e decoro ; quando non aveano 
' di rendite un quadrino . 

Quindi fé paflàggio ne' Magiftrati 5 ed ofservò la cor- 
• ruttela: dico,Ie ciarle inutili etesii Avvogadije calunnie 
de'ProcuratorijIe furberie degli Seri vani civili , e crimi- 
nali, con tutte le fcelleragini degli altri Curialirc >medd- 
le relazioni apocrife de'Portieri,e delle fàlfità de' tf Jtaj: 
Solamente reftò fòddisfattifiìmo del zcIo,della prudenza, 
c della gentilezza di molti giudi Miniltri , che procede- 
vono con tutta giuftizia. 

Indi pafsò alle cafè degli Avvogndi ,.e vide mobili , c 
galerie alla regale;ma informato delle loro rendite , inte- 
ìg, che altro non avean' di certo, che quello, che lor per- 
veniva da'furti,che facevano a* lor mifèrabili Clientolire 
veroperò,che fiatanti peffimi, rifplendevono alcuni po- 
chi ottimi. 

Vo/le appretto vifitare i Mercatanti, e nelle loro dan- 
ze trovò l'infama turba de'bugiardi Senfali, da' quali fu 
accertatocene con le ufure accumula van tefori, e compe- 
ravano Stati. 

Si portò prefso a poco nelle Speciarie; e reftò ftupido 
mirando in efiè un* officina de' vetri, con tante carafe, ca- 
rafìne, lambicchi, orinali, recipienti, e ftorte : Qjefte ul- 
time dinotavano , che indetta profèifione non e* avi cofà 
diritta ; e mentre egli confederava la varietà di tanti me- 
dicamenti galeniche chimicircome fpiriti, folfì,fali, e cro- 
fìaceì ;fòpragiunfè il Protomedico,accompagnato da quo* 
degli Otto(così detti * perchè fon tutti Ladri > Vt 03o)a. 
riconofeere que* Vafi pieni d'impolture , e di eftratti ; e 
volendo Morao fìar'intefòdi tal funzione ; proruppe lo 
Speciale in capite ; Colloro non. vengon già a vifita r ei 

me- 
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medicamenti,ma la mia boria, e perciò nelle Spedane fi 
compera la morte,e fi perde la fallite : attefòchèi noftri 
veleni vengon da quefti ladri canonizzati per Elixiri pre~ 
ziofi: anzi a noftra compiacenza fan la Tariffa , ofia Tafla 
de'prezzi de'mcdicamenti,così alterata, che ogni carlino, 
che fpendiamo,ne ri cogli e mo cento. 

Si portò poi nella cafa de'Chirufici, e le rinuenne piene 
d'ai urne di rocca calcinata,e di precipitato; con altri cau- 
sici corrofivi, ed acque ftigie indiavolate . E volendo fa- 
per'egli,il perchè ? rifpofero , conduciti tcnemo Tempre a- 
pertele piaghe,per dilungar le cure. 

Volle altresì riconofeere i Medici,! quali confettarono, 
che la Medicina fia fallace,incerta,ed ofcura;con tuttociò 
per viverceran corretti dar'ad intendere al volgo igno- 
rante lucciole per lanterne , e predicar miracoli : quando 
con efià non fàpevano far'altro di certo , che torre la vita 
a'/ani,ed empiere di cadaveri le fèpolture. 

Finalmente fpiò per minuto tutte le furberie de' Ta- 
vernai, Maccellaì,Potecai,Pefcevendoli, Frutta joli, For- 
naj,col di più della turba in fan a de'Vagabondi, Giucato- 
ri d'avvantaggio,Spie, Cornuti Volentarj,e Ruffiani; eli 
giudicò tutti degni di galera ,e di fórca ; Pertanto aven- 
do Momo del tutto partecipato ad Aurea , e alla fua fò- 
rella Ncmefi , quelle concordemente ordinarono doyerfì 
fubito fabricar in Vinegiapiù Galeazze , capaci per tanti 
indegni,e vitupero!! fcellerati,nimici di Dio, del loro Rè, 
edel PubbIico;ma fidamente fi la lei a fiero i Dottori,e Cu- 
riali dell'India^ far penitenza nella Barca d' Acheronte, 
zappando col remo l'acqua frigia d' Averno , per gaftigo 
d e' lor 'enormi fi] mi peccati . Ma perchè pofeia intele ,che 
tutti i Magiftrati d'Italia , e particolarmente que' della 
Città di Napoli 5 eran giu(tiiTìmi,dottiMìmi,e degni dj fòm- 
ma ftima;perciò ordinò,chefuflèro onorati,e premiati;ma 
gli altri de' Magiftrati Ecclefiaftici , perchè eran tanti 
Apoftoli,che doveflero per maggior lor gloria prendere la 
palma del martirio nel Giappone , acciocché da quefto 

mon- 
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mondaccio faceflèro pafiàggio air eterna gloria del Cielo. 

XXXVII. 

Marco Aurelio Severino , e Fr ance/co Redi nel 
far la notomia al Capo di Napoli, e di Firen- 
ze ,no» rinvennero in ejjt vejìigio alcu- 
no di cervello. 

MA reo Aurelio Severino della Terra di Tarfia del* 
la Provincia di Calabria ultra, fottopofta al domi- 
nio della qualificatifiìma Cafà Spinello ; fù celebre filo- 
fòfo, famofòmcdico,cd infigne Litterato del fècolo parla- 
to : avvegnacchè nella chirurgia fervendoli non dirado 
del ferro,edel fuoco , non mancò chi V invertì del /opra- 
nommedi Severino Se vero. Ma egli in Tua difefà alzò in- 
gegnofàmente per Imprefà una Lima , animandola cui 
Motto. Afper a Lanit. Coftui fèntendofinn giorno aggra- 
vato il nafoda un bizzarro Grillo , volle far la notomia 
alla fmifurataTeftaccia di Partenope , e la rinvenne del 
tutto vota di cervello.Onde egli ftimò darne la notizia al 
fuo caro amico Francefco Redi , a cui egualmente cadde 
in mented'otfèrvare il Capodi Firenze,"di Pila ,e di Sie- 
na; e tutti trovolli di cervello manchevoli , edifettofi; 
perlochè conchiufèroindagar la cagione d'una tantaftra- 
vagar>za,dal famofò politicoNiccolòMacchiavelli,il qua- 
le con la Lanterna di Tacito^ di Livio fcuoprì aPrincipi 
gli arcani della buona ragione di (tatorcioè il buongover- 
no de Sudditi , la regolata amminiftrazione della ciudi- 
zia;Ia concordia,e l'unione de' Cittadini:la virtù neTrin- 
cipi>e lacodanza de' Popoli, in tolerare V avvertita della 
fortuna. Maflìme per altro degne di lode; quando non l'a- 
veflè corrotteidalla libertà, che die a "Tiranni di traviare 
i (èntieri del giuMo , e dell'onero : che fono i due cardini, 
per dove deggiono raggirarfi i Principi Cattolici : come 
baie fode della Criftiana politica , la quale ammette tuc- 

tociò, 
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tocciòyche viene preferi tto dalla ragione,e ripudia i prc-J 
ftigj fallaci del tenfò : Tempre proclivo , e sdruccevole a 
quel male, che più piace alla noftra corrotta natura . II 
Macchiavello adunque rifpofè a 'detti due Filo/bri, che 
averterò aperto il capo di Vinegia,di Genova,di Lucca,e 
di 01anda,che lènza altra interpetrazione arebbon di bel 
grado apprefo la cagione di tal mancanza.Quefta propo- 
rzione ofeura, rìfvegiiò maggiormente lalor curiofità d* 
ubbidirlo; e fattone 1* oMervazione , conobbero tutte le 
detteCittà libere,così ben fornite di cerve!lo,che potevan 
prò vederne tutte l'alti edel Mondo;onde eglino indrizza- 
rono le fuppliche alle ftefte venerande Repubbliche,pre- 
gandoIc,che a versero lor propalato in confidenza, di qual 
cibo nutrivanfi, che produceva nelle loro Tefte tanta co- 
pia di cervello?Come altresì, che fi forièro refe agevoli a 
preferì vere ad amendue loro qualche elettuario, per po- 
ter medicare Firenze,Siena,Pifà, e Napoli; ma ottennero 
per categorica rtfpofia, che l'Erba fànta dell' Ariftocrazia, 
defòritta nel Libro Secondo della Politica d' Ariftotile , e 
menzionata nelle Annotazioni delle Repubbliche da Mar- 
tino Borrhai al fol.126.una con l'EIixir dell'unione,e del- 
la concordia tra'Nobili,Cittadini,e Popolari, erano fpeci- 
fki infallibili a produrre nel capod' ogni Città abbon- 
dante (ènno,e copiofo cervello. 

Allude ft^ che quelle Città ban giudìzio, fermo , e cervello, 
che fan vivere con quella bella libertà, conceduta da % Dio , e 
dalla Natura a tutti gli Vomini : perchè non fonopprejjt 
dalla tirannide de'Principi , nè dalla corruttela de Magi- 
frati , ma ben governati con la giuJ}Ì2,ia>e con la ragion?* 
fecondo % dettami della vera Virtùìla quale tiene per centro 
la buona flofcfia;Quindi è, che color tutti,cbejìabilirono leg- 
gi form aronojlat ut i , ed idear on forme di governi politici, 
per ben reggerai Popoli , tuttifurono infgm Fihfofi : come 
Zoroa(ìo,cbc fabricè la Monarchia degli AJJìrj>e de" Caldei: 
Jlppaminonda , che fradò Felippo il Macedone a cojìrurre 
quelle della GreciaiCiro^cbe gittò sfondamenti a quella del- 
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la Francia\ma perchè ogni Monarchia, cbe figgiace fitto il 
dominio d'un filo Principe, ba dimojbro la Jperienza , cbe in 
procejjodi tempo traligna in tirrannide ; perciò gli Politici 
più affènnati convengonoìebe'l miglior ordine di governo po* 
liticoyper felicita de' Popolila quello , cbe viene circofiritf 
neW Arijìocrazia,come Vìnegia* Genova, o nella Democra- 
zia , come Olanda , Su diche fi ne potrebbeformar volumi* 
nofi difcorfiymaejfindo materie delicate, deggio paffarla per 
altofolamente per majjtma generale ,firvirà attejèare, cbe 
JortumttiJJìmi pojfono Jìimarfi que % pò foli, cbe vivono fitto il 
fantijJtmo,benigmfpmo,c clementijjtmo dominio dellaCafa à? 
Auftria: ejfendo dotata dal Cielo di tutte le virtù morali , e ' 
crijliane,e perciò giammai bi intefi opprimere iSudditi,ma 
con prodiga beneficenza off aitar tutti: nè tampoco ba prete* 
fi follevar nelfimmo della Pretura quelle Mignatte , cbe 
più fanno indagar pernicio/t fpedienti,per cavar" il f angue 
dalle vene de 1 Sudditi,ovvero condurre alfipolcroi vivhper] 

fagar* i rigonfi tributi dalle ceneri de' Morti* 

•• • »j • • * < 

XXXVIIL } 

Lanterna politica, con cui fcuopronft gli occulti Arcani del 
Gabinetto della Repubblica d' Olandaie s y illumina la 
cecità delle due Corone principali d' Europa,acciocbè 
fiabilijjero fc ambi e voi concordi a,per dilatare glo- 
riofamentei loro Imperj, per abbattere gli Ere- 
tici,e per ampliar'in onore del fimmo, e vera 
lddio,la fanta Religione Cattolica* 

LA Repubblica cT Olanda avendo , cor ammirazione 
del Mondo, (labili to il fuo dominio fu V incottane 
del mare, foggjace (òvvente alle agitazioni di continove 
temperie di gnerreranzi con cuor palpitante, (èmpre teme 
naufragar negli (cogli di Scilla,edi Cariddi: che fono ap- 
punto le due potenze primarie d'Europa,che poflbn colla 
fòrza delibarmi aflòrbirla;la onde ella confederando le Aie 
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imminenti cadn te ,ècoftretta per ifchermir le infidie dell* 
Vna,bené ipefiò ricourafi fatto Pali della protezione dell' 
Altra;con tuttociò» giammai tralafcia fantafticar la rovi- 
na di amendue quelle. Ma non avendo ella polfò robufto 
difcuoterle a terra , ne attende le cadute , o dal beneficio 
del tempo , o dalla loro difcordia , che a tutto rtudio el/a 
coltiva col fuoco vivo di guerra . In tal guifà fpera fèr- 
barfiin ficura,e tranquilla calma ,e viver tèmpre pacifi- 
ca sù l'acque del mar'a galla . Ma che altro oggetto no n 
rumina nella mente , che 'I tracollo dì dette due Corone, 
chiaramente manifafiaficoirofièrvazivjne,che ella intavo- 
lò la lega , non f>!o per difenderli , ma permetter* in Soq- 
quadro la Francia , e dividerla in più Principati • Collo 
ite fio arteficio, non farà ftrano lo credere ,che con tècrete 
intelligenze procuri toglier' alla Augufiiflìma Cafa la 
Monarchia Quindi lufinga i Grandi delle Spagne a divi- 
derfi que'Regni: ovvero ridurli in Repubbliche libere ; e 
per invogliarli a tal partito,! or propone, che l'efièr domi- 
nati da un Principe Fj ancefc,tutto a lor coftume contra- 
rioraltro non fia,che piegar la cervice ad un gioco duro, e 
tirannico;ed haver per capo un Leone feroce per divorar- 
H:come altresì /Uggeri feono agli ftefiì di non poterli fidar 
più della Cafad* Auftria , perchè avendola così fenfibil- 
mente off e fa , giammai dovranno fperar più da lei indul- 
genza, ma retta rebbon del tuttoabbattuti ; come accadde 
aque'Giandi del Regno d'Aragona in tempo di Ramiro il 
Monaco , che a fuon di Campanone lor celebrò funefto il 
martorio : ovvero imitarebbe quei Tarquinio ,che recifè 
cm politica verga i piùalti,e (olle vati Papaveri. Ma che 
nemiciflìmi f/ano internamente gli Olandefi dell' Augu- 
ftilfima Cafà d' Auftria, co'quaitèntimenti più aperti po- 
tevon dimoftrarlo ? quanto che giammai intetèro predar- 
gli nella recuperazione del Regno di Napoli > e di Sicilia 
niun*ajuto,ma tèmpre con ifpiciofi pretefti , ne dilataron* 
alla lunga l'Imprcfii:arì oggetto, che detti Regni appigli- 
andofi a qualche altra nuova forma di governo, fi follerò* 
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in tutto,c per tutto alienati dal Tuo clemen tiflimo domi- 
nio;come altresi coda detta nimicizia , per cflerfl 
jibellata dal Tuo vafiàllcgio ; non per altra cag- 
ione , che per godere la libertà della confcienza • 
Così adunque detta Repubblica dal precepizio di 
quefte due Corone,fpera goder su l'acque inquietedi Nct- 
tuno,la fercnità d una perpetua calma . Quefte inaflime, 
avvegnaché pajon ofcure negli occhi degl' ignoranti-, fon 
chiarìflìme a color tutti di alto intendimento, e di mente 
illuminata. Per tanto fpinto dal zelo , e dalla fedeltà im* 
marcefcibile,che profefiò all' Auguftiflìma , Clementiifi- 
ma , e SantiflìmaCafa d'Auftria , eforto con fiippliche 
umiliate quefte due Corone,tantoconfiderabili , di ftabi- 
lire una perpetua pace,con reftituirfi alla fudetta Augu- 
fti filma Cafà l'intiera Monarchia , fabricata con pietre di 
pietà daTuoi Maggiori,e dopo volger' unitamente 1' armi 
contro gli Gentili,e degli Eretici » per allargarle loro glo- 
rile per augnmcntar la Santa Religione Cattolica in ono- 
re del Sommo, e vero Iddio. 

XXXIX. 

Giove Nume Superno cojìrigne Mercurio a dar ragionai 
perchè avea con t'acqua del pozzo di S.Pietro Marti* 
redi Napoli battezzato Cornelio Tacito, e datogli 

tal Nome. 

Giove Nume Superno avendo prefèntito,che Mercu- 
rio Dio de'Ladri avea con l'acqua di S.Pietro Mar- 
tire battizzato il Principe degli StatiUi, e meflògli di Ta- 
cito il nomcgli fò rigorofo precetto a renderne la ragio- 
ne ; onde egli promanante con profonda riverenza in tal 
gu iia gli rifpole. 

Sa la vojlra Deità, che io fon Nume de' Ladri , e perdi 
deggio ademplir' il mio debitori proteggere favorire, ed aiu- 
tare color tutti ,cbe fan giuocare al dilettevole paffatempo di 
cricco^ crocco,e al Fugilozio del Fas,& Nefas. Perciò bòjli* 
mato battezzar il Principe degli Statifti con P acqua di S. 
Pietro Martire y che forgendo dalla miniera d'oro, ed'argen» 

Pp % to, 
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to y accrefce la Jete a % fiordi di Midi* preclude la bocca a que % 
Scrittori di penna libera>cbe biajimano i vi&j de* Principi, 
e di tuffigli altri fordidi ambi%iofi » comefè nelle fue opere 
Taci tocche non tacque V enormità di Tiberio , e di Nerone. 
Sicché con detta acqua acquffi andò egli la brama d' acqui- 
jìarc argento*doro 9 non ardirà rim prove}' are gli altri , che 
Jon tinti della fiejfa pece;per tal cagione anebe V bò dato il 
nome di Tacito^ acciocché tutte le furberie de' Ladri , li co- 
f riffe /otto il mantello d'un profondo file nziov non dijereii- 
gaffi coloro ^ebe con le reti lunghe degli Apojhli fan pefeag- 
gione in tutti i fiumi* in tutti i mari di corallini perle , à\ 
artrcnto*d'oro. 

XL. 

Ligurgo S olone j Zelevco 9 fpedi/cono Amba/datore ad Era* 
dito , a conceder lore una botte di lagrime , per compia* 
gnere le /ciocchete de % Patribj nobilijfimi della 
Gttà di Polina in Romania* 

• 

ESséndofi i fudetti famofi Legislatori partiti dalla lor 
patria,a dar Ieggi,e formare (lattiti politici , per fe- 
licità de'Popoli,capitarono nella nobiliflima, ed antichi f. 
lima Città di Polina in Romania, fondata da' celebri Cu- 
mani,e Calcinefì : ed avendo ammirato la magnificenza 
degli edificala vaghezza del fito > l'amenità del Cielo , la 
fecondità del terreno,e'l valore , e nobiltà de*Cittad ini; 
confe flàrono^ènza nota d*aduIazione,chedovea celebrarti 
per un Paradifo di delizie,e per un Teatro venerando di 
magnificenza;maoflèrvando pofeia i coftumi , eugenia 
ftravagante di que'Patrizj, tra/curati negli intereffi della 
Patria^ tutti difeordi; non Iblo fi rendevano poco ft ima- 
bilama (chiavi di tutte le Nazioni bellicofèdel Mondo» 
Vollero effi co'fàni precetti^ (òdi documenti, prefcriverli 
in primo luogo a ftarc uniti, e concordi , altrimenti for- 
mavano un corpo moftruofò : eflèndo il corpo politico d % 
una Città fimile al corpo umano,fònnatodi più membri;, 

A cioè 
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cioè il Capoyappreftnta la Nobiltàjche allogata dalla na- 
tura in parte più fuperiore>e nobile,comanda a tutti gli 
altri membri in(èriori,e quelli con ubbidienza cieca deb- 
bon*ubbidirlo:Le braccia col butto, (ònoi Cittadini civi- 
li:Legambe,ei piedi,è la PIebe,chedeve (lar fubordina- 
ta al capo,e al fufto ; ma tutti pofc'm con (onora armonia, 
debbono amarfi, (limarli, (lare uniti; ed in tutti i bi(ògni 
pubblici,non debbon'aver'altro oggetto>che la confèrva* 
zione del Tutto. Altri menti , l'Vno diftruggendo l'Altro, 
fi renderanno (chiavi di color tutti > che han forza ,e cer« 
vello di mettergli il freno nella bocca, e'1 giogo afpro , e 
duro su M dorfò; ficchèqual Verga (ciolta , farebbe da 
ogni debbolefpezzata.Ma quelli (àni confìgli,non tra r ten- 
ne loro di fecondare la pravità del proprio genio,che fa- 
ceva lor conofcere per Animali orecchiuti poco ragione- 
voli : Sicché li detti Sa vj fèceroalzare nel miglior luogo 
della Città un marmo,in cui erano incile quelle mifterio* 
fe parole. Per ditto tua ex te Israel . E mentre lor volcaron 
le (palle per portarli altrove , furono pi egati dagli ftefli 
Patrizj di fare una lettera ad una Cometa , acciocché a- 
vefle avuto protezione deloro pubblici affari: ma quelli 
fàgaci Legislatori con isdegno lor dittero : o fciocchi lèn- 
za cervelIo,non cono(cete,che le Comete caudate femore 
fon preludio d' infanllc dilgrazie ì perché non vi racco- 
mandate al Sole,da cui potrete efserc ri (calda ti, ed ilhami- 
natidi grazie?forfe ricorrete alla detta Cometa,perchè la 
fua Coda tiene analogia con quella lunghi Ifima , che vi 
fpicca da vanti , e dia dietro ? Non perciò fldiftalfero 
dalla loro opinione , perlochè ottennero rifpofla 
adeguata allaloro feiocchezza . Onde detti Legis- 
latori sdegnati , che non vollero approfittarli de*, 
loro fa ni contigli ; ordinò , che nella piazza più pubbli- 
ca di detta Città fi dovette allogare in marma (colpito 
quellaStatua diPi(iade,che ad ognuno>che gli profumava 
la fpalle d'unguenti preziofi,gli (piccava calci mortali^ lo 
toglieva dal Mondpr - . . * - . ' 



jilludeji, cbejìa troppi avvelirjt ricorrere alla protczio* 
ve di que y Juggetti y cbe con lejuppliche Sinfuperbifcono. 

XLI. 

La conte/a defedanti* 

MEntre,che '1 Padre AI varez Emanuele conducevafi 
col capo chino , fpalle curve , mantello brieve , e 
cappellaccio a falde cadenti , in compagnia d'altri Padri- 
celli dell' efcmplariffima Compagnia degli Scemiati ; ma 
'tutti a due alla sfilata d'egual coppia, altezza,e raifura;ac- 
ciochè il più alto,e fòlle vato di flatura non aveMè fu'l ca- 
po dell'altro mangiatoria deliziofà Villa di Malatefta, 
per fortificarfi la rtudiofa Tefta con gli fpiriti di Falerno* 
di Teftaccio;e per lagrimar'i Ior peccati con le dolci lagri- 
roedi Somma,di Gragnano,e del Calitto; e per morficarfì 
altresì la carne con le carni delicate di Sorrento,di Mafia, 
e di Capri,e con le pollanche alla ttate, e becca fichi ; ven- 
ne inddiato da mafhada turba de'na futi Pedanti , che con 
Je penne acute gli ruppero i vetri del nafò,egli sfregg/aron 
Ja veneranda barba calva,e'l muftaccio tofò, fènza quella 
dovuta riverenza,dovutaalla fua admodum ì t preclariflì- 
ma reverenzia. 

Il primo fendente fiero , ed indefcreto,gli fu (cagliato 
dall' eruditiUìmo Scaligero , il quale come cenzoredella 
fua grammatica, volle , che tutte quelle prolilfè regole , fi 
do velièro ridurre Erettamente inAttivi,ePaflivi.i'rf//j ejì % 
diflè egli iumverfum verborum ambitum in duo dividere^ 
qu* a&ionem& pajjtonemjtgnificant. 

Di quefto fèntimento fu Franccfco Sanz • Verbum efl 
pars orationis^cum temporibus Jtvè cafu agendi , vèl patien- 
diJjgnificativoMb.i .cap.i. in Minerva fua. 

Di non d /film il fèntimento fù Antonio Nembrenfè //&• 
yde verb. ove dille . Verbum efl pars orationis declinabilis, 
cum modis , # temporibus agendi , t vel patiendi Jìgnificati* 
va. Ma 
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Ma tutto ciò vien'autorizzato da molti Filosofi , che 
óìfsero.Ntt/ium dar i medium inter azere^ & pati . Omnem* 
que motum y dut aBionem effe,aut pajjionem. 

Con un tal metodo fuccinto vogliono , che gli fcuolari 
diverebboro provetti della lingua latina,nel termine brie- 
ve di Tei mefì,fènza logorare il tefòro preziofò del tempo» 
per di vmire provetti Afinel Infecondo quelli Adaggio.A*- 
rus Grammaticus purur A/tnus, 

Ma dopo quefti infiliti fù fimilmente infidiato da* RR. ; 
PP.delle Scuole Pie,i quali con iftucchi, temperini, e cap- 
pa corta rivolta al braccio finiftro,gIi (caglia van di piatto» 
e di punta colpi mortalijpofciachè intende van dichiararlo 
contumace nel Tribunale di Donato , e di Prifciano; coi 
dir , che averle imbolatala grammatica latina al Padre 
Gafparo della loro Religione : e ne reca van perteftimo- 
nio Pietro della Valle,che fu condifcepolo dell' Vno,e dell' 
Altrorcome leggefi nella quarta Parte de* fuoi Viaggi» 

Finalmente venne moleftato dalle punture deirÀpa in- 
gegnerà Calabrefe , che gli fcemava la gloria col/a fua 
grammatica volgare : molto accreditata de* Pedantucci 
dozzinali;con tuttociò fùegli difefòda Pedagoci di grave 
autorità,e particolarmente da RR. PP. Gemiti , i quali Io 
fecero dichiarare da Minerva, per Principe defedanti , e 
per Oracolo della lingua latina .-come tale nel frontefpicio 
della iua opera grammaticale fù (colpito con gli occhiali 
fui naft),per ailudere,che più vide egli con quattro occhi 
mafllmi,che tutti gli altri Grammatici con due vetri mi» 
nimi,fabricatì nell'officina della Natura» 

Ma sdegnati tutti quefti nafuti contro i PP- Gef!iiti,Ii 
criticavano .che avellerò corrotto la purità della favella 
Ciceroniana, per apparire troppo eleganti, ed o/curi; nello 
ftetfò tempo,che fàpevan/co'moribondi parlar uoppo chia- 
ri, per fard falciar iarghi legati a ior luoghi fàcri : avve- 
gnacche non prevalsero quefte calunnie . Anzi fù ordina- 
to > che ratti i Pedanti fi bandi/Tero dalla Repubblica di 

PJaconeifaivo i celebri Flav/o Sofipatro, Diomede Arun- 



gio,EJio Donato, Cornelio Frontero, Aulio Gellio, Aldo* 
manuzio,Io Scioppio,iI Boflio,con l'Erudidfllmo Maeftro 
di Rettorica Erafino,e Quintiliano. Con tutti gli altri ri- 
feriti da Pietro Angiolo Sfèro nel trattato De nobilitate 
frojejforum grammatica, ($ bumanitatis. 

Alludefitbc la miglior grammatica elegante è quella del 
lo Emanuele. 1 

Secondi, che i Pedanti fon mordaci. e criticano le macchie 
della Luna,e lofplendore del Sole. 

XLII. 

• I Giudici Plebei foretti a'Nobili. 

AMfibiade Nobile Spartano,effendo flato fenfibilmen- 
te aggravato co' decreti ingiufti da Crafilio,Giudi- 
ce d'ofeuri natalizi accefe egli di sdegno , e fpinto da'pri- 
mi motivo tolte dal mondo con un colpo di ftiJe, perlochè 
precipitò come tutti gli altri Giudici cattivi, neprofondi 
abbili dell'Inferno.Quefto delitto grave neir apparenza, 
richiamò tutto il rigore feverodel Magiftrato degli Efo- 
n,da emettendo fiata commefiala caute a cinque Giudici 
Igni bili , fu dagli ftefli condannato a morte ; ma egli in 
ascoltarla funefta /èntenza,punto non turboffi; folamente 
te intendere a quel Magiftrato, che egli ita va difpofto pa- 
gare sì feverò tributo alla Natura : Semprechè gli forte 
permeflò difendcie con la propria lingua la Tua caufa; al- 
trimenti Tene appella va avanti il Tribunale di Giove Su- 
perno ; e perchè il tutto li venne conceduto , tofto egli fi 
condurre nel Magiftrato,e in tal guifa parlò. 

O Venerandi fP.cofcripti.fe i Giudici miei nemici pof 
/on condannarmi , fen%a violarjigli antichi Statuti della 
no/fra Kepubblica,tutte le leggi umane , edii>inc\in tal cafi 
Jo»pronto,piegar*ilcapo neltalamo,e morire innocente. Dijji 
innocente,percbè le colpe de' primi moti d 9 W ir a non fon punì- 
MuMa che miei nimici capitalismi fieno que[ , ebe m'hanno 
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;> tondannatoibafla provar lo,con queir antipatia naturai^ che fi o f- 
I ferva fra il nobile , é 7 plebeo t tra'l cane , *7 gatto.E perchè io f m 
nato da illujlri Avoli,cdi detti d y ofcurijfimi parenti yperciò la no- 
fra nimicmiafi contrajfefin dal tempo y cbe per decreto della na- 
turalo fi ava prigione nell'utero materno\Per tanto fu giudicata 
\ da queSavj , cosi fojjìfiente que(la difefa , che divenne prefciolto' 
della penale con decreto inviolabile fu ordinato ,<bei Giudici ple- 
bei non potejfero intervenire nelle caufe de' Nobili, ma che quelli fi 
applicajfero alla facultà Legale,per abilitarfi ad ejfer Minijtrì. 
Alludefi, che la maggior miferia de* Nobili Ha d % ejfer giudicati ds 
minijlri plebei , a' quali per ifiinto naturale fempre fono della 
Nobiltà fierijjtmi nemici* 

Secondoycbe fia gran follia de* Nobili mn applicar fi al Dottora; 
to } col quale diverrebbono ricebi di danari,ed opulenti difiima. 

2£LIIIo 

La felicità della China perturbata dalia fottìi politica 
de* nobilitimi Cafiiglìanu 

SE gli Scrittori autorevoli , che han parlato per diftefò 
del gran Impero della China , meritano piena credenza; 
egli è certo ,cheuna tanta parte dell 1 Afa , dovrà di tutta V 
Afia ftimaifi la mi gli ore: poiché ella giace lotto un Cielo riden- 
te^ fòrenorraria amena , e la terra dotata dalle prodighe mani 
della natura di tutti i Tuoi più tpeciofi doni . Ricca di miniere, 
abbondante il terreno di biade* di frutti , e di quantu al nutri- 
mento de'viventi conviene.I Popoli d'ingegno fòlIevato,di co- 
fiumi umani,e gentili. Le loro leggi eran fondate fu'l giufto * t 
dell'onefto, nèper anche la quiete tranquilla di que' popoli in- 
nocentr,veniva perturbata dagli ftrepiti del foro,nè pergiudica 
ta dalla corruttela de*Magiftrati;nè dalla fard idezza degli Av 
vogadi,e de'Curiali. Ognuno godeva pacificamente il fuo,nè i 
morti vivevan inquietati ne' fèpolcri , a pagare duri, e rigo- 
rofi tributi . Onde quel Monarca vivea alia grande , perchè 
grandi te/bri gli veni van lumminiftrati dal fuo opulcntiflìmo 
crario.Ma tanta felicità fvanì,ein qucTortunatiPaefi in un ba- 

Q q leno 
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leno per la fàgace politica degli Statifti. Attefòchè eflendo capi- 
tato nella Città capitale di quel vafto Regno un politico 
Spagnuolo : Coftui per infinuarfi nella grazia di quel Sourano, 
glidiflè , che dovette per fua ficurezza introdurre^/ modo 
d' Europa,iMagiftrati, cene a vede governato i Tuoi Sudditi 
con le leggi de'Tefti, e colle Coftituziont , e Statuti del Regno 
di Polinarperchè in tal guifa oppreflì i popoli da'eontirmi litigj 
civili , ed a v veliti dalla povertà,che cagionava la rapacità di 
que 1 Curiali , non arebbon potuto più tirar calci i Nobili , ne' 
fufeitar tumulti i Plebei ; in tal modo goderebbe un ficuro, 
c quieto dominio d'un tanto vafto Impero. Quefta con/ulta fu 
per infelicità di que* Sudditi pofta in efècuzione ; perloché 
quanto godevan della pace del Paradtfò, altrettanto ora pena- 
no nell'atroci pene dell'Inferno. 



XLIV. 



Gli Aftnì di Palina ricorre»' ali autorità del gran Sourano della 
Tofcana y per ejfer" aggregati alla Cittadinanza di Firenze* 
e per trafportarjì fitto quel Cielo tranquillo , e fereno. * 

GLi Afini della Città di PoIina,avendo preintefò , che nella 
nobiliflìma Patria di Firenze fioriva la qualificata Pro- 
fopia degli Afini ; fupplicaronquel gran Sourano di farne aver 
da quel pubblico la Cittadinanza, & anche 1' atteftato^che fian 
tutti di uno fteflò ftipite direvati ; onde la generofa benignità 
di quel Principe , intendeva lor compiacere , ma fortemente fi 
oppofè il fuo Stati fta Niccolò Macchia velli : dicendo ò Sire 
non sà V.A.Serenitèima le mie politiche mafiìme, che L'hò di- 
ftillate nella mente,e d*impreflè nelPanimorcioè , che la mag- 
gior ficurezza de* Principi a fèrbarfi felicemente nel Trono, 
cglifia più nella benevoglienza de'Popoli, che della Nobiltà, 
la quale eflendo di molta lunga inferiore di numero à quelli, 
non può tirar calci a 'Padroni jìèmpremai, che farà difefo dalla 
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fta NobiItà,prevaIerà In tal modo alla plcbbe,che V. A. Sereni f- 
fima farà deporto del trono : fàpendo quanto da' Nobili fia ella 
internamente odiato.Ma perchè i Principi deggion fervirfi nel- 
le negative,del dolce mele nella bocca; perciò dourà rifponder 
lorojche la Città di Firenze, eflèndodi luogo angufto, non farà 
giammai capace d' albergar nel Aio fèno tanto numero infinito 
di Orecchiuti quatrupedi,che perciò fi contentaflèro viver nel- 
la lor Patria.-godendo le carriche più eminenti del pubblico , c 
di andar altresi,aila guifa de'Cefari trionfanti,femprc nel Car- 
ro à Quattro, 

XLV. 

La Statua & Antigone in duello col fìmulacro di Cupido. 

P Raditele famofò (cultore della Grecia , immortalò il Tuo 
nome, perche animava i marmi collo fcalpello; ma fu Hi— 
perato daPolignoto ne'vivi coIpri,che fpargevà nelle tele.Que- 
i\o inge^nofò Dipintore fù coftretto da Antigono cieco d' un' 
occhila fargli il ritratto al naturale ; onde egli per ubbedirlo 
veni va ad incontrare il Aio sdegno,e metterli in rifehio a perder 
la vita, perchè non fènza orrore arebbe quel Regnante mirato 
in tela la diformitàdella Aia orrenda caverna ; perciò il dipinte 
da profiIo,e quella parte apparente fpiccava agli occhi de' Ri- 
gua;denti,fcmbrava un vagoNarcifo, e graziolb Adone. 

Quella figura fù efèmplata in marmo da Praffitele , ed allo- 
gata nella Galena famofà di Neronc,dove fpiccavanoi mira- 
coli di più celebri Scultori , fra quali il Cupido (colpito da Fi- 
diache mirando le vaghe fattezze di quella Statua,s' armò di 
fpada ,e per invidia chiamolla in duello, filmando fuperarla, 
perchè non avea,che uno occhio aperto, quando l'altra era del 
tutto cieca . Per tanto cominciofsi la pugna con egual valore; 
ma alla fine Cupido rertò vincitore , e fi verificò , che omnia 
vincit Amor.Etnor cedamuf Amori Virgil. Eccl.X. 

Allude/ì , ebenondiradoy vince il più debole nella pugna d\ 
un forte. 

Qq % XLVL 
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XLVL 

11 Molino magno di Mida. 

Mida Principe d'animo fòrdido , bramando,che ogni cofx 
fi trafmutafse nelle Tue mani inoro ; godeva nutrire il 
venire d'attinenza , purché la fua avidità fi alimentali!* di do- 
vizie.Fù da uno ingegnolò architetto uccellato, il quale confi- 
derando quanto in quefto fecolo han parte le MOLE in operar, 
fi a beneficio de'Grandi.Gli die accrcdere,che fai ebbe divenu- 
to il più conlìderabileMonircadel Mond >,femprecche avelie 
fatto nel Tuo Principato congegnare un Molino mafsimo con 
tré Mole: di tale finifurata gì andezza , che ci a (cuna della ve- 
nire formata dal monte più alto dall'Europi, dell'Afta, e dell* 
Africa 5 acciocché nello fpaziod 1 un'ora avelie - ogn una mach- 
nato cento mila tomola di fcrina;eche per volgerle arebbe egli 
con in^e^nofi ifirumenti,oblÌ2ato tutti i fiumi del fuo Rea me, a 
rendere a sì gran machina il tributo delle lor> acque;Per tan- 
to fù oltre modo applaudita da Mida quella (Ira vagante pro- 
pofizione , e per ridurla io pratica, impiegòalla fabrica d' elsa 
tutti ifuoi accumulati telbri : ma il tempo padre della verità, 
feconofcere,che il tutto era an delirio della fàncafiaye un fogno 
d'una chimerina immaginaria , che ci fa credere le colè impo£ 
fibili^r Mima facile quel, che più fi brama . Per tanto invece di 
farfi opulente Mida>confumò tutto il fuo Erario,e divenne po- 
vero^ mendico orecchiuto. Ma egli per rifàrcirfi ildanno pre- 
tto grato orecchio ad un'iropoltore Alchimifta, che gli fé cre- 
dere , che fapevafàre il Lapis Filofòfico , con cui arebbe tra£ 
mutato i più vili metalli, in purifèirno oro ? onde Mida conci- 
mando gli ultimi avanzi del fuo patrimonio per quella vana 
operazione,/] vide cogli fèrigni vacanti , e colle mani piene di 
vento. 

Allude fìsche i guadagni degli Avari fono le perdite* 
Secondofbe Vimprefe malagevoli non lì devono imprendere da* 
favhpernonfoggtacerea'graviffìmi danni. 

Tergete l" Alchimia apporta rovine, e giammai guadagni . 

Quar* 
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Quarto Alludcfi al Duca Moles> che fi per imprefa gentilizia 
tré Mole\le qualifiben fervono per ufo de y poveri , e de'riccbi non 
dimeno egli con eJTe poco giovè un Monarca ambizio/o* 

XLVIL 

Le Reti degli Apofloli , con tutti i Ur oten%W da pefcare^ rubati 
dal perfido Giuda^e da lui in tejlamento taf ati agli EccU- 
JtvJHci per far pefeagione in tutti i fiumi 9 *d in tutti 
i mari del crijlianeRmo di rn hi tejlri . 

IL perfido Giuda,dopo a ver tradito il fuo Ma ftro> diffidare 
do del perdono, rifolve appiccarli nel ramod un albero di 
tìco;ma prima volle fuggelfare le Tue enormità, imbJado agli 
A portoli le lor reti,con tutti gli otenzilj da pefeare , e li lafc.ò 
in teftamento,per ifcrupolo della fua con faenza, agli Ecclefia- 
itici,acciochè ne'fiumi , e ne'mari tutti della Criftianità a vef- 
fero fatto doviziofà pefeagione di margarite,per ornare il Ca- 
mauro de'PonteficUe per arricchire il Nipotifìn.);comc altresì» 
d' oro, e d'argento per pompa delle calè di tutti Prelati;i qua- 
li con indifeflà applicazione fi esercitano in tal mi (ì ieri. Quin- 
di ofservafi la rete lunga di S Pietro nelle mani de' Ponterici, 
quella di S. Andrea nelle mani de'Porporati,e l'altre in potere 
d'Aixivefcovi^elcovUArcipretiJaroch^eBcfnefìciatiiin Com- 
ma fin'a i Preti fèroplici,pmecon gli hami nelle cannucce fan 
preda de' pefei AURATE. 

Alludcfi alla fordidciza d'alcuni Jor di di Eccleftaflici , che con 
le reti lunghe de Pavidità, fan' acquijlo di confìder abili peculei > 
pia non intende giammai per giudicar i buoni y maflamente con 
tutta carità ammonire i Trifiì. 

XLVirr. 

Chi troppo rintraccia l'ottimo rinviene a fuo danno il pejjìmo. 

PRoficrate celebre dipintore di Corinto v dopo aver' egii a 
compiacenza del Grande Aleiàandroperfèzzionato il ri- 
tratto della bellitèima Cafurnia , giudicò acquiltar maggior 
pregio di fthna,in ritoccarlo col fuo prodigio^ pennello ; ma 
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in cambio di renderlo più chiaro agli occhi del pubblico , l'o- 
scurò co' molti difètti:non fenza detrimento della lua accredi- 
tata famajonde aggravato dall' afflizzione , ftimò fòlle va r l'a- 
nimo con la lettura de'iibri eruditi : e con ragione , perchè chi 
parla co'mortijfèmpre apprende maturi,e fàlutari configli. Gli 
venne adunque nelle mani la Rettorica di Quintiliano; ed in 
quella ìefìh.Cum reperto 9 quod eft optimum, qui quarit aliud pe- 
juf velit.Quintil.lib.z.cap. i f .Per tanto fentendofi egli ripren- 
dere da un morto eloquente,la fua troppo fcrupolofà accura- 
tezza,facrificòquel preziofo libro alle fiamme del Tuo furore,il 
quale volendo medicare, non già con le ricette del Morale, 
ma con qualche altra proficua medicina,ricorfc adlfòcrate pa- 
dre della greca eloquenza , e da cotal facondo oratore venne 
maggiormente ammonito con quel precetto . Tum demum di- 
cendi finis faciendas efi^cum oratio fic elaborata ejì 9 ut ad ejus 
' excellentiam nibil ab ullo addi pojje videatur, 

Alludefi^cbe ogni opera ridotta a perfezione , deve lafciarfi tal 
guelfi trovale non procurare il miglior amento^per che V ufo troppi 
Jrequente della Lima più difirugge^ebe pulifcefomc nota Plinio. 

Secondo può alluderfi all'ambizione de' nobilitimi Cafiigliani , 
che per migliorare flato , fon caduti in una lagrimabile Jèrvitù. 

XLIX. 

Fr ance/co Rediydccufato dagli Accademici della Crujca,per 
averfifervito con troppa licenza d'alcuni vocaboli non 

compre/i nella Crùfca. 

CHiaro fi rete nella Repubblica letteraria con le ftampe 1* 
eruditi filmo Medico , e celeberrimo filofòfò Francefco 
Redi della Tofcanared anche in buon concetto vifse prefso gli 
Accademici della Crufca,per la pulita fua lingua Tofcana;per- 
loché meritò Y onore d' efsere afa itto con applauio da quella 
fiorita Afìemblea nel catalogo dc'cIalTìciAutori,chedan legge 
nel Dizionario Fiorentino. Ma volendo egli pofeia farfi ravvi- 
are per ifpiritofò ipagnuolo , fi fervi con troppa licenza in più 
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luoghi delle Tue ofTèrvazioni verminofè della voce Bizzarro, 
e particolarmente nella pagina jro.ove leggefi. Bizzarri fin'i 
Lombricetti ^che io una fot volta veduti /otto la pelle delle Geo* 
gne . Perciò divenne contumace indetta Accademia della To- 
fcana lingua,la quale mal volentieri ammette vocaboli barba- 
rie pellegrini . Ma compatibile farebbe flato quefto difettuc- 
ci in un uomo di tanta vaglia, fè con più rigorofà cenfura, non 
fufsero (tate in lui notate altre colpe , neiloftefso trattato de* 
Vermini. 

Primieramente per ejferfi in detto trattato fervi to,per preludio,di 
quello ferpintello con due tejle,cbe trajlullandojì fu le fponde deli* 
Arno,veniva da' benefici raggi del Sole nel più rigore dell r erno ri* 
Jcaldato.Di quello animaluccioj "ormato dalla natura con capi gè* 
minatile fè egli accurata notomia,e fe n' avo alfe per prologo del* 
le fue ojfervazioni de' Bachile pur quejlì non hanno analogia ale té» 
va co fer penti. 

Secondo di fiero , che avejfe traviato il buon' ordine del Juo di- 
Jcorf,poicbè parlò prima de' Lombriconi , che giacciono ,e concepì» 
f confi nelle vifeere de* brutte dopo di que\cbe lì generano ne % corpi 
ttmani\quando conveniva,come perito Medico , trattar primiera- 
mente di quejli,e poi di quegli^ preferiverne i rimedi efficaci per 
<Jìirparli,accioccbè da. tanta molejiia fi fificro gli uomini libera- 
tile non già confumar' il preziofi te/òro del tempo ,per appagare 
fenza fruttola brama de' cur ieficon deferiverei vermi nuche an- 
nidano nelle budella, delle vipere , e degli a(tri animali , come ne* 
Ramarri, ne Ih Lucertole, e ne' Lucertoni Africani . Ne tampoco 
dove a per mio avvijo , inftnuarfi ne" polmoni de' Riccia delle V<ol- 
pi ideile Foine-iC delle Puzzole ; per rintracciar vilijfimi vermini , 
che provocano ilvomito,e^perturban lo llomaco : come altresì inutil 
fu appiattar/? fitto la cute de' Leoni, de' Cervi,e de'Cafironi , per 
rinvenir Lombricbi,e Lombriconi : quando bafi ava averli ojfer- 
vato nelle vifeere de' Becchi numero fi di quejlo Secolo. 

Terzo firano anche fembro agli Jìefiì Atomi , che trattajfe nelle 
dette ojfervazioni' accennate, de' bachi, delle vipere , e del veleno, 
cteferbano nelle vefiìcbette delle lor gengive dopo morte: poiché di 
tal materia poteva trattare neW altra fua opera delle Vipere. 
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Sicché conchìufero , che allo 'ngroffo egli fmarrì ilgiujìo fentiero\ 
poiché volle calcar l'orme di queir imperito Dipintore * che faceva 
pompa di fare apparir' i cervi neW onde* e i delfini ne'bofcbi.Per 
tanto fu condannato il Redi dalla turba canina de'critici*non M 
al tormento degli aculei di quegl ' infetti *di cui egli fece si largo di- 
fcorf>\ma altresì che fojfe corrofo*da Vermini* da" Bachile da'Lom* 
briconì*che giaccion vivi ne' cor pi de' viventi* per pena defuoi in- 
compatibili errori. Ma quefie oppofizioni furon da Letterati po- 
co ammefseianzi con fua gloria conchiufero y che foffe fiato un fog- 
getto degni jfimo di Jlim azoiche fife conofeere *e peritijfimo medi- 
co,e miglior politico'* in cominciare nelle fue offervazioni , da quel 
maledetto Serpentello di due capi ; perchè volle alludere quanto i 
Napoletani*ed i Fiorentini venivah* fuperati da un animaletto 
il più vile del Mondo\corredato dalla natura di due capi, per dar» 
ne una a Napoli , e V altra a Firenze : alle quali Città intefe il 
Redi parimente donare*quella quantità di cervello da lui rinve- 
nuto nella Tefia del Delfino marino, che pefava once cinquantot- 
to , come egli accennò nella pagina 196. delle fue accennate offer- 
vazioni'fe pure non avefse voluto alludere con detto pefee Delfi- 
noycbe nonfìa fìuporefe gli Rè della Francia * ferbano nel cranio 
gran fenno*e copiofo cerve l lofi fin dal tempo*cbe fon Delfini* tan- 
to n' abbondano** mafei Napoletani* e i Fiorentini ne fono così 
fcarfi,e manchevoli'* ben potrebbono provederfene da quello fmifu* 
rato Vccellaccio dell' Indie , deferittoda un beli 1 umore; femprecbè 
non pericolafsero d'efser' alzati da quello per gli orecchi , e per la 
coda alla prima Regione deW Aria. 

Merton cento appendici nel Buferò * 

■Nell'India paflinaca un 'Vccellaccio. 

Che alza da terra un'Elefante intero. 

L. 

L'Tpocrifta efpreffa al vivo dal pennello Maeflro della Natura. 

NOn fènza miftero intefè la provvida Natura col Tuo pen- 
nello maeflro dipignerc di vaghi colori i Serpenti, le 

Cari- 
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Cantaride , ed i Ragni più velenofi , che porgon diletto con h 
vaga apparenza,ma fèrban ne'morfi la mortc,per efprimere al 
naturale la qualità delPIpocrifia , tutta ornata d* ammanto di 
penitenza , che fa apparire fimulatarnente per Angiolo del 
Cielo un' Anticrifto perfido del chioftro,e per Serafino dei Pa- 
radifò uu Diavolo dell' Infèrno;onde r>er i (piegarne con fra fè 
elegante il concetto, non fàrà vano fervirmi dell' eruditi filmo 
Pietro Fermiano: ExquifttiJJtmo venemnoxios effe ferpentes il- 
los,qui ex color um fplendore^ac mixtura Jormofìores Junt Romper - 
tum ejlifed lujhritìn boc natura generi nofiro certe probrum in- 
gensjllam fraudem apud bomines inveniri ; quod tamen fieri fie- 
pilfimè fcimus ut obfcenijfimos mores occulat , tanquam vitioram 
€ortex aliquis > oftenfa ad Plebi s confpcBum Re ligio Petr. Fir- 
miandn Óygc Gallo. 

LI. 

Domande degli fcioccbì riefcon fempre a loro JìeJJt nocive^ 

I Popoli dell'Arabia , abitanti nell'infelice Ifola del Zit , per 
ifchermirfi dapli ardori delle folfuree miniere del Monte 
Gur , fi conduflèro con più fimo configlio nella fèrenità del- 
la Caftiglia,ove godevan la felicità del fècolo dell'oro, (otto il 
dominio dolcifiimo d' un luminofo Sole , che lor influiva cata- , 
clifmi di grazio, e tutt'i tofori delle miniere dell'India, di Na- 
poli, di Satdegna,e di Sicilia. Con tutto ciò ftimolati dall' am- 
bizione^ corrotti dalla fuperbia , fu pplicaron Giove con reite- 
rate iftanze a concedergli un' altro Pianeta di ugual grandez- 
za^ di fimile fplendore: col fuppofto fallace, che illuminati da 
due Luminari maffimi , do vertero viver più illuftri , e in mi- 
glior altezza di profpera fortuna. Ma o quanto allo 'ngroflò re- 
ftaron l'infelici ingannati,e del ufi ; pofeiachè dopo aver'eglino 
ottenuto quanto fortemente bramavano , ben conobbero , con 
lordifcapito , che due Soli cagionavano in quello Cielo uno 
/concerto dinatura,ed unecclifse in tutto il Mondo.Gii.antichi 
limavano imminenti rovine, fem prechè nell' aria vedevafi un 
tal prodigio;onde i Romani per fòttrarfi dalle calamità fòpra- 
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rtanti,con fuperrtiziofa coftumanza fcrvivonfi de 1 Lettiflcrof, 
fpiegati da PIinio,da Servio , e da Macrobio > per placare l' ira 
dcgfi Dei non profani Templi . LeBiJlernia dicuntur ubi in 
Tempio bomines fedore confueverunt ad placando deorum irar. 
quando prodigia in calo videbantur . Per tanto furon corretti 
quei miserabili pregar Giovedì bel nuovo>a lafciareil monda 
nella antica architettura , che fu formato dall' Altilfimo . Ma 
Giove tutto sdegno a quelle richiefte » rifpofc co'tuoni , e co* 
Tuoi orribili fulminirdicendo , che i nobililfimi Casigliani fu- 
perbi,fàgaci»ed aftuti,non eran degni d* efière efàuditi ; perchè 
dovean chiedere al Principe quanto era di proficuo alla lor 
quiete» e non già faro* volontariamente Fabri dalle proprie ro- 
vine ; come con poca fàgacità oflervafi alla giornata ne'Si^no- 
ri nobiliffimi Napoletani ,che altro non chieggono a* loro be- 
nigni Monarchi Auftrìaci, (è non ciò che rifulta a loro danno, 
e rovina al publico. Sicché Giove con decreto inalterabile or- 
dinò > che refiaflero , per meritata pena della loro malizia» 
eternamente abbronfiti dall' ecceflìvo caldo dell* Vno, e ince- 
neriti dal fuoco eftremodeir Altro. 

Allude fi primieramente , cbegli errori di malizia non fon ca* 
paci di perdono. 

Secondo , che fia grande ignoranza de" Sudditi domandare a 
Sourani ciocbè lor cagionala u no 5 e difcapitoicome fempre fanno i 
Napolet ani >per vivere miferi 9 e felici . 

Terzoycbe i Casigliani ambizio/t potendo vivere illujlri > e lumi' 
no/t co* Raggi dell' yfujfriace Soleranno inttfo idolatrar un* altro 
Pianeta majjimo , per ejjere ojcurati da w* continue ec- 

• » 

EJI. 

i. H Pia tana di Serfe* paragonate ali* eloquenza inferma w«- 

derna, 

NOn bartò la facondia de'più nobili Ingegni della Grecia 
alodareil Platano di Ser(è,da cui veniva idolatrato con 

in* 



i 



Digitized by Googl 



incenzl,ed adorato co'genufleflioni', per la fta grande altezza, 
e lunghi rami frondofi ,che lo rendevan fuor di modo vago , e 
maeftofoma a quefti encomj ma^fimid , Adulatori^ oppofè il 
divin maeftro della greca eloquenza Demoftene,il quale agra- 
mente fi fervi degli fcherzi di Catullo . Nulla in tam magno 
cor por c ejl mica Jalis . Catull.de Quintia>& Lesbia e pigram '.In- 
di lòggiunfè,che quantunque foflè Gigante de' Vegetabili ; ad 
ogni modo, fi rendeva di nu/la ftima , perochè era infecondo di 
frutti,e mendico di fiorircome appunto a que'ciarloni,che par- 
lano mo!to,ma fènza propofito,defcritti da Agoftino. Qua fra~ 
gilia$ exigua Jputneo verborum ambitu or nantur squali nec ma- 
gna atquejìabilia decentcr , # gravi ter ornar entur . Di quefta 
importuna loquacità fèrvonfi a'noftri giorni gli Rettorici fu le 
Cattedre, gli Prcdicatori,nc'Pergami,e gli Avvogadi neTri- 
bunali. Tutti coftoro non fpargon frutti dolci di fané dottrine, 
ma pampini inutili di puerili concetti: grati agi' ignoranti , ma 
difpiacevoli a Minerva.Per tanto commetti fòfpiri proruppe un 
virtuofò di qucfto fècolo,che oggi più nonodonfi le melodie di 
Demoftene,e di Tullio, ma le languide cantilene de'Labioni , e 
degli Afini,che perturbano rorecchio,e non imprimon faluta- 
ri precetti nell'animo.Così adunque quefte Sirene moderne,éd 
orfèi del corrente fècolo più non dilettano colle feordate lire, e 
mal temperate corde. 

Alludefi «gli Oratori moderni the parlano molto>ma nulla con* 
chiudono. 

LUI. 

Le doglianze delle Moniche contro la crudeltà de % lor Geni* 

toriìindrizzate ad Imineo. 

QVarempietà più deteftabile, condannare il parto delle 
proprie vifcere,fènza delitto alle perpetue carceri d' una 
rigorofaclaufura? Qual feventà più inumana coftrignere le 
figliuole a menar vita celibe contro la corrente del proprio ge- 
nio,per fecondare una dannaaa,ed empia politica? come quella 
di ferbar'intiero,ed opulente il patrimonio; acciocché non fee- 
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mi queftoin prégiudicio de'mafchiPQuindioflèrvafì una don- 
zella, dotata dalla natura di tutte le grazie , per felicitare con 
la beltà,e con la prole un vagoNarcifso,efser violentata a finir 
fra ceppi delle grate difperatamente la vita , fènza che poflà il 
dolce frutto,che gli germoglia nel feno,effèr confecratoall* al- 
tare d'Imeneo.Sicchè a voi ricorriamo,o Santo Imeneo,accioo 
chè follecitateda Giove Superno il gaftigo de* fulmini contro 
que' Padri , che voglion efsere tiranni crudeli delle lor 
figliuole. 

Allude fì,alla tirannide troppo inumala de' Padri, che viole»* 
tano le loro figliuole, ad ojjervare una vita celibat acquando ognu- 
na d'ejje vorrebbono cento mariti* 

LIV. 

Il Merendante della Liguria , per fojienere con decoro la nuova 
dignità di Titolatotfpedifcd un fuo domejlico nelle Spagne, 
per provederjt da que'Grandi di Caftiglia,di gravita, 
di fuperbia , e di politica /alata. 

«» 

tJN Gentil' uomo miferabilc della Liguria , non potendo 
V vivere negli fcogli fieri li della fua infelice Patria, fi con- 
dune fòpra una logora barca di fapone da difperato (come è 
fòlito da tutti gli altri fuoi compatrioti) nel Paradifo terrefte 
del Regno di Napoli : ove tutti i mefehini migliorano condì- \ 
2ione,ed avvantaggiano fortuna , e da poveri tapini divengon 
ricchi, c Signori di grandi flati. Così appunto a lui accadde, po- 
feiachè appena giunto a Porto Salvo , che incontrò la congion- 
tura (èlice di graduarfi nel fèrvigiodi D.Alonzo Sances de Lu- 
na Marchete di GrottoIa,Teforiero Generale di quel Regno, c 
del Configlio Supremo di Stato in tempo di Filippo Secondo: 
al qual Signore avendo con fedeltà fervi to, ottenne, per grati- 
tudine la carica di Precettore di più Provincie;ed accumulan- 
do ricchezze,»* comprò molti Caltelli,fu quali i fuoi pofteripo- 
feia ottennero la dignità di Titoli . Ma perchè Fortuna non 
mutatgenus , fecondo Orajtio pur fembrava egli con tanro lu- 
me 
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me di do vizie,una Lucerna d'olio tinta di fumo; perloche bra- 
mando fòftenere il decoro del fno fublime flato , penzò,da Ge- 
novefè maliziofò,fpedire nelle Spagne, percomprarfi da quc* 
Grandi della Cartiglia una vertoladi fuperbia, una bifaccia di 
gravitinoli una borfadi politica antica fàlata,dilfi antica,per- 
chè in que' Paefi (è ne perdè la Temenza della politica moder- 
na , e perciò que'Grandi di dignità, mattimi di nobiltà,ma 
piccoli de'beni di fortuna,fon decaduti dal Paradifò all' Infer- 
no;cioè dal dominio loro di(potico,ad una deplorabile fèrvitù. 

Alludeft,cbeli Genove/i nafcon poveri nella propria patria, ma 
ricchi fanjt negli Jìranieri paejt con la loro indujlria. 

Secondo f he lajìima fi acqui Ila con la gravitale conia politica. 

Terzo , che gli Casigliani nobili jjìmi per /' ambizione fon di' 
/capitati dalla loro autorità. 

LV. 

// Dejìriero genero/o di Partenope tra/mutato in ijiupido 

Afincllo. 

F Etonte, dopo la fila precipitosa caduta , bramando rinfor- 
zar'il fuo Carro co'nuo vi gcn-rofi Ddtrieri; (pedi Mef- 
faggiere al Monte Veffuvio , acciocché da quella voragine 
chiamaflè Plinio , come ben perito della natura degli animali, 
per fumminiftrarli diltinta contezza della qualità del Cavallo 
Partenopeo , fé poteva tèi virgli per tirarli fuo aurato Carro; 
ma Plinio co' flebili f>fpiri,e con tremanti voci da dannato, ri- 
fpofè,che quella beLUa, quando camminava altera ,e fpiritofà, 
lènza freno , ben poteva fervirlo da Pgafèo , a condurlo per 
gli aerei campi del Cielo;ma da poi,chc Co* rado Rè di Napoli 
lo domò col duro freno,o tutti gli altri Regnanti 1' avvilirono 
col capeftro,con la bardai col baftone,di venne così manfueto, 
ftupido,e vi!e,che appena egli era abile a condurre immondi- 
zie, per ingraflàrei giardini delle Paludi . 

AUudeJt alle antiche mijerie lagrimsvoli della Città di Xapoli, 
divenuta ber faglio d'infelicità , ^ludibrio d'orrore , per la tiran- 
nide de" Regnanti^ fi per la corruttela de Tribunati, avvegnaccbè 
ora pojfa Jìimarjt felice Soggiacendo al dominio dolce dell* Augu* 
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flijjìma Àquila Imperiakfbe lo difenderà dalle injtdi'e de % rapaci 
Lupi della CaJHglta , cbcVban toltoti /angue dalle vene , e'icuor 
dalle vi/cere finza mai pregiudicare la puntualità di que y mbu 
HJJimi Grandi. LVI. 

La Temerità delle Nuvole gajligat a da' Raggi del Sole. 

I Vapori più vili della terra,fpinti dal vento violente della 
fuperbia,alzaronfi nella prima Region dell'aria , o/curan- 
dogli fplcndori del SoIe,e minacciando far guerra fiera a tutti i 
Pianeti del Cielo;laonde Febo sdegnato di tanta temerità, or- 
dinò a ZefErojChedifcacciafse caligini così dente dell'aria: In- 
fègnando,cheogni male dee medicarli nel principio co' remedj 
lenitivi;ma perchè oftinatamente /cherzavanco'venti,e fi bur- 
lavano della potenza del SoIe;obIigò quefto, che con gli ftrali 
de'fuoi raggi , gli aprifse il fèno; perlorchè prefcioltii n piog- 
gia,caddero precipitofè a terra, ma che prò,fè ogni rtilla d' ac- 
qua cambiandofi in rauco Ranocchio , impediva à Contadi- 
ni di coltivarci campi?Per tanto coloro invocarono Giove, che 
l'incenerile co'fuoi fulmini; ma il detto Nume fuperno, cono- 
feendo quanto eran necefiàrj al Mondo , per frenare i malvag- 
gi con lelor mordaci lingue ; volle farla da perito PolStico,la- 
feiando impuniti que'cattivi, che fèrvon talora per gaftigo de* 
peffimi. Per tanto comandò alle rane % che fi ritiraflèro nel lor 
centro; Onde elle feron' elezione dell'acque del Tevere , dell' 
Arno,del Ponzevere , della Senna, dell' Ibero,e del Danubio. 
Domandati dalle Neeridi per qual cagione aveanfi eletu li 
detti fiumi per domicilio ? Rifpofero noi fiamo predicatori a- 
quatici, perciò vogliamo albergare ne'luoghi , ove polliamo 
ademplire il noftro o(Ticio;per tal cagione nel Sebeto riprende* 
rono con tutto zelo , l'ignoranza degli Afinellidi Polina; per- 
chè amano le catene,ed adorano il baftone.NelTevere,correg- 
gemo la corruttela degli Ecclefiaftici,e la rapacità de' Volponi 
Romani , che con le reti lunghe di S. Pietro impoverirono il 
Mediterraneo , con la Dateria , e con le Penzioni rovinano le 
Mitre,Je Cocolle,e tutto il Mondo; e con le Sante Indulgenze 
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ufurpano i Cieli airAItiflìmo,e pregiudicano alI'Inferno-Neli' 
Arno rimproveramo l'avarizia delle Talpe Fiorentine; ma lo- 
daremo tèmpre la pietà di quelSantifè.Sourano.Nel Ponzevare 
gridaremo contro l'avidità deTe/ci della Liguria >che han difc 
feccato le Spagne,e ini|X)verito le Indie . Nella Senna efclama- 
remo contio la lufluria de'Galli, e contro V ambizione di quel 
Monarca gloriofo , che ha inquietato con Tarme tutto il Mon- 
do . Neil Ibero ftagliaremo dardi contro de* Lupi Casigliani, 
che hanno divorato tutta la Monarchia . Nel Danubio final- 
mente loderemo la fedeltà,!a (Incerità,e '1 valore de'Leoni del- 
la Germania . Alle quali lodi in favor de' Tedefchi, ripigliò il 
Macchia vello, dicendo: ben comprendo o Ranocchi adulatori, 
che /àpete da Politici accommodarvi alla condizione de' tem- 
pi: Vò dir 'iojn trasformarvi in Protese in Camaleonti > pren- 
dendo varj colorile di verfè fòrme;poichè fe cantaflèro i Galli, 
voi mutareftetuono,e vi appigliareftivo al FALSETTO , per 
non lagrimarcon gli Eraclitijperciò ben la 'ntendete, (ène'fìori 
innocenti appiattate artificiofàmente le vipere velenofc delle 
Iufinghe,come accennò il Poeta. 

Sotto vaghi colori 

D' un detto delicato 

Qùajt tra erbe , e fori 

Più d' un' Afpe è celato. 
Nello fieno propofito allufe Plinio , quando dille . Aliifub 
gemmi s venena claudunt,annulofque moftis grafia babent.Plin. 
lib.ii.cap.i. 

Alludef a* difetti di molte Nazioni, e in quanto agli Ecclefìa* 
ftici buoni fi protejìa V Autore baciarli umilmente i piedi. 

Secando, che [ta necejptà lodar colore, che regnano , e fornir/! di 
fcarpe di ferro in quel terreno , eh* è feminato di chiodile di Jpine. 
Ter%o,che y l dir viva chi vincere muoja chi perdetegli non è effètto 
di prudenza , ma viltà di cuore ; perchè gli uomini nobili debbo»' 
e/porre mille viteperfervirHl proprio Principe naturale, um'è il 
benigniamo CARLO TERZO, a' quali i Sudditi devon/ervs\ 
re con la roba* con la vita>fenza pregiudicar' altro Monarca. 

lvii. 



Digitized by Google 



LVir. 



Peno/o è il morir e con le punture d % Animali vili ì e velenofi. 

A Rigide Ateniefè,gloriofo in armi , ed illuftre in pace,da- 
poichè fi refe chiaro neJI' opinione della pubblica fama 
con tanti trionfi,ottenuti a prò della patria,efalò lo /pirico con /a 
puntura velenofa d* un vililfimo feorpione ; onde egli non com- 
piante la feiagura eftrema della morte , che fi dee dalla noftra 
umanità , per tributo inviolabile alla Natura ; ma fi dolfe al 
fommo dei fine ignominiofò della Tua vita.Sicchè efclamcoYw 
znibi difplicet mori.fed ignominiam mortis deploro 9 comc nota Più- 
?arco,ed anche Giuftino con quell'altro tenore ; Ex quibus, ut 
quidemfentio , perfpicuum ejl , eum acerbius ignominiam morti s> 
quàm mortem ipjlim tuliffe. 

Alludejìjbe jìa gran dolore ,d 'un fuggetto illujlre % vederjì tra* 
Jìtto dalle lingue de* maligni ignoranti. 

Scco7tdo,cbt la gloria acquijlata col valore , non dirado fi perde 
per rigore del Fato. 

LVIII. 

La Perita odiata da Grandi , e poco amata da Piccoli. 

< A Lefiàndro , dapoichè acquiftò grido immortale di Gran- 
Ji\ de,per tanti trionfi,refiò alla fine o/curato da\vizj;e dal- 
la ci ndeltà ufata co' fuoipiù cari amici per efière fiato da 
quelli ammonito. Ma di tanta crudeltà funne egli dagli Storici 
biafimato ; e fòl difefodall'adulator Patrizio , che fi sforzò co- 
prire le Tue colpe deteftabili , con dire , che Alagni viribabent 
ardentem iram. 

Alludejt quanto /fa per icolofo ammonire i Grandi. 

Secondo , ebe l'enormità de* Principi viene fempre di/e/a dagli 
'Adulatori co'preteftifpeciojt. 

LIX. 
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Odia/} ciocché più giovai 

PLutarco eiaminando la natura imperfètta dell'uomo , con 
sè ftefib fi sdegna : perchè arebbefì (limato più felice» (è 
iòne nato bruto , i quali fi contentano del proprio (lato ; ma i' 
uomo tèmpre inquieto» poiché odia ciochè brama: anzi queliq 
più ab borri Ice, che più giova, co me dimoftra la (perienza, che 
le piogge deirAutunno,avvegnachè rendono ubertofè le cam- 
pagne, pur vengono odiate da' Contadini , perchè da efle rice- 
vano la fluflìon catarrale nel capo . Il ferro,che cava fàngus 
dalle vene,e taglia le piaghe incancarite; reca col dolore la fa* 
lute.I fulminiche atterrifcon nel martempeftofò i Piloti, fer- 
vono agli fteifi perFanali,ad indrizzar la prora verfò il Porto* 
L'ArTènzio amaro,ch;é fónto ingrato al Palato, fortifica lo fio* 
maco,e purifica ilfangue.Le pillole d'aloe,o quanto per turba- 
no la bocca,ma evacuano gli umori peccanti. Gli occhiali agv 
gravano il nafò,ma giovano alla veduta.Le mogli, che fòn tor- 
mento de'mariti a gli (tetti (ervono,per giardino di diletto I fif 
gliuolijche (ondi gran moleftia a'Padri , mantengono in piè la 
perpetuità della ca/à . Le Vipere finalmente , che tolgono co* 
denti velenofi la vita, fervono a formar V antidoto della. Tria- 
ca. 

Alludejtycbe ciocbt 'più di/piace giova* che da" travagli. nafe^ 
la felicità del ripofì. t 

II Piagnijleo delle Proflitute Veccbiarde. 

VEdendofi già le Profti tute Vecchia rde divenute,per V ini 
giuriedel tempo,ludibrio de'Giovani,ed oggetto d* orro- 
re ; contro del tempo Hello fagliano i dardi de' loro lamenti; 
nè fan comprendere, in qua! guifa la Primavera ridente della 
loro florida etade,in Verno afpro, e luttuofò divenne : come i! 
orofilato de'Ior capegli fia in argento (òfifticod' alchimia cam~ 
biato.-Perchè il (èreno della lor placida fronte, fiafi in aria tor» 
bida , e nu voloia mutato . Per qual cagione le Stelle fulgen i 
delle loro vivaci pupille, tralignarono in funefie Comete d,- • 
fpetto/è,e in cupe caverne : come le ro(è vermiglie delle lo:o 
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vezzofè guance fieno in pallidi Eliotropi convertite ; Inqual 
modo i coralli delle rubiconde kbbra,tras(tgurò in negri car- 
boni fmorzati. Pèrche H grazia della boCCa,gli avorj de'candi- 
di denti fieno incìmiterio d'ttfsami degenerati . Perchè final- 
mente calvo ii capo,grfnzo il vòlto incaniate le fpalle, parali- 
tiche le mani, tremolio podfcgrofi i piedi; e per dirla in una , di 
paradifò di venuftà,in inferno orrido fi veggan cambiate. Con» 
tuttociòinvafatedi vanità, fi infingano ritornare nella prima 
verde ccàte;coì dir,chég?i alberi dopo averconfecrate le fron- 
de al rigor dei Verno, pur nulladimanco nella Primavera fi 
Vertono di fpoglie verdi,e fi ornano di vaghi fiori . Quindi con 
artificio donnefco , tolgondalle calvarie de'Morti i crini , per 
ftrfi le peruCchepofticce,Ie quali spruzzando con le polveri o- 
dorofèdi cipro,ftimano farfiftimare per vagheCiprigne Impia- 
frranfi il volto di velenafi bfclletti,per uccidere co* baci, e per 
ammorbar col fiato . Appianano i profondi falchi del vitaccia 
iron gli mercurj fublimati,c fè que'folchi fòn'oggetto d'orrore, 
tìicon efle,chc da'fòlchi di quel ben coltivato giardino,|germo* 
gliano le grazie: come appunto da falchi degli aratri veggonfi 
nella terra puntar fecondamente le biade • Secamminan 
gobbe,dicono,che M tutto fia virtuofa umiltà,fula quale ferme 
mantengono tutte le virtù morali.Se muovono i piedi a tardo 
moto; voglion dare a crederebbe non fia debolezza di fòrze, 
ma afsenna ta prudenza, che loro ammaeftra di camminar len- 
tamente col compattò di piombo . In tal guifà adunque credo- 
no occultare i difetti della loro Vecchia ja,e d'ingannare i Nar- 
cHÌ,e eli Adorii;ma coftoro sdegnati della lor follia , dan dì pi- 
glio allo fpecchio,edopo verfò , lor dicono rmiratedeh mira- 
te,oGorgoni difòrmi, in quefio libro di verità le voftre Grane 
*émbianze,checonfcflàrete co voftro fcorno,che voi fietecada* 
Veri fpfrahti,fcheletride'cataletti,fantafime fpaventevoli,Fu- 
tied* A verno , Megere mofiruofè, Arpie putulehti^ finalmen- 
te Immagini vive di Morte.Tanto elleno videro in quel terzo 
Vetro : mercè che abbonando di più vivere , implorarono la 
Parca a recider lo darne della lor vita . Irtdicon veloce carrie* 
tu s'incamminarorfo verfò il fej£rtricrG,òve ^ffèrvando un 1 Vrna 
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piena delle lagrime di Niohe , in cfla ravviarono di nuovo le 
loro orrende fattezze, qual novella» Io onde cambiata in Vac- 
ca | pianfèro le rniferie preferiti > e fòfpirarono le felicità paf- 
fete ; ficchè tutte roefte , e languenti , proruppero in pianto. & 
fuondi cetera del Sulmonefe Cigna 

Novaque ut confpexif in unda 
Cornua per timuitjej eque exterritafugit. 

Alludefì alla vanita, delle Donne , che quanto più foto bruttti 
piujt lu fìngano dì efjer belle. 

Sec ondo , eh le beltà delle Donne languifce col tempo > tf*£t* 
oudl ombr a, in un momento» 

Lxr. 

TI ebe fifa nelVAfinariadclV Afta. 

PAfquino curiofg di ftar'intèfò della natura,coftumi , e ge- 
nio de'Popoli dell' Afta;e particolarmente DEL CHE SI 
FA nella Città dell' A lina ria di que'Paefi , ferisse al Gemelli a 
dargliene compiuta contezza,giachè nc'i aguagli deTuoi viaggi 
(è la palio molto alla leggiera ; Onde egli quantunque confe- 
grato avelie la penna agli Crepiti del Foro,così gli rifpondc. 

Amico diletto. 
Le noti\ie,cbe / ' in drizzino ad una jìatua di marmo gelatoi 
non poffon % eJ]èr^cbe fredde jfid infipidc\ Kulladimanco , per accor* 
darmi afuoi dcfiderj^gli è giujlo farla intefa 3 cbe nella Città co- 
ffkua dell' Jfinaria dell' Afiajifà tutticciè , ebe Ci pratica nelP 
lnfemoian%i con più rigoreìpokhè colà vengo* fidamente torme n* 
tati da' Diavoli i Preficiti^ma in detta Città /(flagellano i catti* 
vi,eigiufti>co?t r eterno, e fievero Patibolo de* ti figgi civili , ebe 
giammai /ìfipedìficono,per mantenere iPoptli appHcatifd oùprejfi; 
ed i Nobili avviliti** umiliati fra le rniferie della povertà lE ebe 
le cauje civili non ban colà giammai fine ; potrà hi riceverne 
cbiaro ri/contro dal Cavalier della Valle* cb'ejjindofi condotto in 
qne Paefi per ijpedir una fua lite civile, dopò ottanta anni ebbe 
fortuna guadagnar la iite y ma perde la caujaiConcioJiaebè quan» 
. to importò il valor di efsa , non bafiò per Palmario degli Awo~ 
gadi » e per pagare il jus fintemi* a quel Magifirato \ onde per 
vivere y gli convenne prima venderfi àgli Ebrei la camicia , il 
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giuppone* 7 mantello, e dopo pellegrinare il Mondo da cattweU 
io tapino. 

In quanti alla qualità de'Minifiri, egli ì eerto,cbe non fonofi- 
glivolidi Mcrcurio\cfsendo tutti giu(ìi,c puntuali', ma folamen» 
te ingiufiijfimi , perchè, per ragion di Jlato,come Ji di/re , fan ccu- 
trafiarele liti con V eternità , e contender con V infinito . Magli 
Awogadi altro non fanno,che fpennaccbiar caponi Smangiar cai- 
K zuole,e fabricar cafe.I Curialttcome fon Procuratori , Portieri, e 
Scrivani, rubali impune* renegan la fede di Maometto . / Mer- 
catanti fa» tutti falliti , e per decoro non vanno a ripofarfi allo 
S pedale. 1 Nobili fon decotti , e per vivere fon forzati con le cau- 
vuccie in mano pefcar nel fiume Sebeto fanguette , ranocchie^ e 
Mazzoni . Cosi anche /* Artigiani vivonfenza guadagno , e fi 
efiinguon con V attenenza la farnese la fete. 

Le Donne Nobili fon tutte modefliffime* prudentijjime ; covi 4 
erano ne' tempi traf andati leMadroneRomane,ma fembr ano tan- 
te Bellone col cimerò fui capo, le corazze nel petto* colle fyade nelle 
mani'* fanno anche maneggiar la pennaipofciachè fon rettoriebe, 
polìtiche* filofofeJfeiAnzi inPoefa non la cedono a Saffh.Prendon 
poi tutto ilgiorno,alla virile, tabacco in polvere, e din pippa'*gio* 
can altresì migliaja nelle carte* negli febacebi, dando fimpre al 
competitore il matto. Ma fi pur perifeberzo , e folazzo dan di pi- 
glio alla conocchi aldo folfuccede,cbe da qualche vago Narcift ter 
Jì pettina fa lana fi * bagna lo lino con lo fputo, e lort fi volge ilfufo. 
Le Damigelle ^he loro coltivan il capo* il volto co % nafiri,vefion con 
pompale portano le vele nella fronte,per acquifiar con dafne il 
vello d'oro inColco.Quejìe in cafa onefi amente fi la fp affano co'Scr 
vi al giuoco del Bazzico, diStrufinio , e di Picchetto, è pure a IT 
ombra^cioè allo furo • Delrefio Jori tutte divote , frequentano le 
mofcbee,ove si picchiano il petto, o abbracciami con le cerone lun» 
ghe* co % PADRI NOSTRI In quanto a i Papajt, ed Eremiti* 
fon tutti Santoni* fanno ben fpefso de" miracoli ,pofciacbè C in- 
ferme d'etticiafan divenire col ventre gonfio, idopriche.Le Mo- 
nichel le Vezzocbe fon tante fantarelle , efollevansi in efiati* 
sicché pajon tutto fpirito* pur fon fpiritat e. De % Secolari, tbi più 
là far il politico ^economico** ingannar gV ignoranti cori la //>#- 
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crisia.godono la filmateci il Buon concetto del pubblico ,evoltan fa 
pajìtt negli tifi ari de* luoghi pii . Il governo poi del Pubblico /' am- 
mi nifi r a da? Garzoni di prima lanugine^be ìton fan parlar vol- 
gare,nè tatino\Quindi èyche ricorrono nelle maggiori necejjttà al- 
la potct&xone delle STELLE , che lor ajuti coninfiujp benigni, 
poiché ejjendo ciechi non Jan fijfar gli occhi al S oleiche loro illumi- 
ni . Che è quanto pojfo in compendio dire .per appagare la vofira 
curiosità intorno AL CHE SI FA' ne ir binaria dell' Asia: 
cosi detta, perchè gli Adeitatcri hangran nafiita ygran valore* 
gran puntualità , grau i?jgegno y ma corto il cervello , e perciò fin 
Jhrnìte d'orecchie lungbe^come Mida* e di coda lunghijjtma > come 
il frenato defiier di Partenopea me le confirmo* 

LXII. 

L'opinione vince la Verità, 

NEI Tempio della f >rtuna in Atene vi erano due famo/è 
Statue:l*una d*oro,dedicata a Minerva, l'altra a Bacco 
di viliflìma creta ; ma quefta era adorata dal volgo ignorante 
peroro,è l'altra vilipefà,percbè.la (limavano di fango. Dioge- 
ne,cheavea buon'occhio a vedere Ja verità, rimproverava* la 
cecità di quei Popofo , che veni (Tè ingannato dalk propria 
ignoranza ; perciò propofe di frneerarfi dalla verità , col met- 
ter 1 amendue nel faggio della fornace; ma la Statua di terra 
difiè , che non voleva edere efpofta ad un tanto atroce marti- 
rio/al che fi confermò la (tatua dr. marmo * Onde Diogene sde- 
gnato proruppe contro la Statua di Minerva . Refti adunque 
Tu nell'opinione del pubblico^iel fmiftro concetto, che fta i re 
all'altra dille , e Tu godila fortuna d' eflère riputata^' oro, 
quando fei di vihfiìmo rango. 

Alfude/tyche r opinione prevale nel mondo più della Verità* 
Secondo all'ignoranza di quelli , che potendo far conofeere i lo- 
ro talenti y fi contentano vivere inbajfi fiat» y.ein mal' apinh- 
ne^e in pejjìma fortuna» 

Terio> che la Plebe fempre fiima le cofe al contrario dì quelle, 
che fino* 
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Lxnr. 

IVìz) da tutti abbornthma da pochi repudiati. 

IL Lupo,rirco,e l'Orfò veftiti da fratri co' lunghi capuccl» 
fàlirono ne'Pergami a predicarerl'uno contro i Ladri , Tal- 
ero contro la Lufluria, e l'altro contro la crudeltade . Quefti 
loro fchiamazzi furon riprovati da un Volpone,il quale tutto 
sdegno difle contro del Lupo:Tu fèi un Ladro , ed efsorti a non 
volere quello dell'alcro.Tu fèi»difse all'I rco,immerfò nel fango 
delle Iafcivie,e predichi caftitade. E Tu al trofèi un moftrodi 
crudekà,e vvoi cfàggerar nelcuore umanod' allignare la pie- 
tà . Riducetevi adunque tutti tré in migliore tenor di vita , e 
poi con più profitto predicante contro iSanguinari,i Ladri,e V 
Impudichi. Altrimente darete motivo ad altri, che virimpro- 
vironocon quel Proverbio Medice cura te ipfum. 

Alludefobe ognuna predica contro i Vi\i , ma ni uno da vizj 
/À allontanar/i. 

LXIV. 

Chi più la prejume meno la 'ntende. 

PRofìadeGovernadore di Corinto» volendo benificar Tefi- 
ftrate Aio amico, di profèifione Orafo » ordinò» che niuno 
potcfse vender'oro lavoratolo in pezzi , fènza prima fartene il 
fàggio alla gran pietra paragone del detto Artefice • Quella al 
conti novo tocco dell' oro appariva nella fuperficie una maflà 
preziofa tratta dalle miniere più ricche dell'India . Per tanto 
Tefìftrate pubblicò,chc tal tefòro era da lui desinato a colui, 
che prendeva la Tua figliuola per ifpofàrche tanto batto per ri- 
chiamare numerofò drappello di venali Amanti, per prender- 
la in moghe;Ma efcendofi e.^li infuperbito al gran concorfbde' 
Prcten(bri,volle ripudiare le offerte d; molti Suggetti qualifica- 
ti,checon premorofe iftanzc , lo fòllecicavano a celebratela 
fbllennità delle nozze;ma quefti finti Amanti , sdegnati alia fi- 
ne delle fue fùperbe repul/è, feron'iftanza ad Ermete di metter- 
fi in coppellala pietra,per riconofeerfi V intrinfico Tuo valore» 
efi trovo^rheera un negriffimo fàfso ; Sicché reflò la figliuola 
tènza dote,e priva di marito. 

Alludeji a que'fuperbi>cbe per troppo pretenderla nulla otten* 
lono* " À Se- 
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Secondo, che non dee si infupetbire chi è mendico de 'meriti \per» 
che allora rejìa più povero di concetto , quanto più ricco si crede 
dijìima. 

Ter%o f cbe sia vtriffim* rAdàggio^di non ejfer tutto] oro quello, 
che lucè» 

LXV. • 
1 Verilli in fupèrbia. 

IVerilIi di fragil Vetro , vedendonfi con mgegnolò lavorio, 
legati ih oro (òfiftico,e canforati pbmpofamente al fafto, c 
lutèo donneflojs'inluperbirono con tanta temerità,che ardiron 
cquiparàrfi con gli diamanti di prima (Urna. Quella lor vana 
pretenzione obbligò i Gioillieri a mettergli nel paragone con la 
durezza di quelle pietre preaiofe,daIIe quali furonfpezzati,e «• 
dotti in minuthflìma polvere > per eterno gaftigo della lor mal 
fondata fuperbia. 

Alludejt quanta temerità nutrifeon quefuggetìi di poco meri* 
to,cbe fono efaltati in alto da un talcio indiscreto di t prof per a fory 
tuna. 

LXVL 

Il Ve tri J)>irantt fuoco. 

IL Vetro di corpo lucido,traiparente,edia(àno,efpofto al fò- 
le vibrava ardenti faville , dalle quali fervendoli egli talo- 
ra, non già per rifcàldaregli affiderati dalle nevi , né gr intifi- 
chiti da'ghiacci , ma ad abbruciar' a compiacenza degli Archi* 
medi, le maritime armate;fù perciò da Febo fpezzato in picco- 
liiììmi atomi, da'quali Democrito per renderli caro al Grande 
Aleflandro,formò un nuovo mondaccio Iucido,ma co' riverbe* 
ri dello fteflo Sole , di vvenuto tutto fiamme,m inaccia va ìncc- 
oerare il Mondo vecchio, e nuovo; edi iotlevarfi con più ardi- 
mento nella sfera del fuoco. Onde Giove in gaftigo di tanta fu- 
perbia,lo trasformò coTuoi fulmini in un cimiteri© di ceneri* 

Allude/i «Ih fuperbia di color o^ebe degli onori) che ricevono da' 
Principi fi nefer&nciper diffruggerel umiltà, e, per rovinare U 
toYteJU. 

LXVII. 
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LXVII. 

La con te fa delie Fiaccole. 

IL Torciere di ccra,per la Aia nobile candidezza, intendeva 
precedere alla Fiaccola negrilfima di pece;ma quefta in mo- 
do alcuno intendeva cedergli la preminenza: anzi con temerità 
provocollo d'efporfi fèco*al cimento dell'ingiuria de' venti, co' 
quali quanto divenuta ella più vi va, e luminofa , altrettanto 
quell 'altro perdendo il vigore reftò eftinto. 

Alludcfì quanto Jta fallace formar umetto degli uomini flap 
Apparenza ; poiché non dirado in un corp$ diffórme alberga una 
bella anima d'un Sileno^cb'eraunS atiro difattczzajna un'An- 
giolo dico/lumi. 

LXVIII. 

Beltà , e avvenenza de % Principi fono le calamite attrattive de 9 

cuori de' Sudditi. 

FRa le doti più Angolari de'Principi , e de'Capitani illuftri 
che li rendono amabili, egli èia candidezza de'coftumi , e 
la beltà del volto Kome verificolloquel grande Eroe di Scipio- 
ne Affiamole cui doti vengono celebrate da Plutarco; ma per- 
chè quelli fiori di gioventù nell* età avanzata languirono; 
quanto ne' verdi anni fu Scipione amato , e (limato da tutti» 
altrettanto nella vecchiaia provocava iidifprczzo , e richia- 
ma va il rifò . Scipio in juventute praclarus : in feneBute ludi» 
brio f us. 

Allude/i, che la candidezza de' cojìumi , accoppiata colla beltà 
del corpo y rende i Principi , amati da Sudditi* da ogni altro fug- 
getf ragguardevole. 

LXIX. 

Le di/colpe incontanti de' Ladri. 

HAvendofi un Calabre/è condotto nell' Vniverfitàdi Bo- 
logna,^ apparare la filofòfia moderna » fi nutriva in 
quella Città d'aftinenza,e fi cibava lautamente deTrutti amari, 
Ma profittevoli delle faenze ; delle quali per farne profitto,fi 
provide d'un barrile d*inchioftro,e d una cafèa piena di penne, 
le quali gli furono imbolate da un'altroStudiante fiio camerata, 
che ftudiava legge , per giugnere alla liurea del dottorato. La 

onde 
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onde il Calabrefè non avendo iftrumenti per iferiverc la lezio-' 
ne,diè fupplica ad Ari fiorile, chea veflè interpofto la Tua auto* 
rità,così per ricuperar' il perduto, come per eflère feveramen- 
te il Ladro punito . Ma lo Stagirita fi feusò di non difèndere 
quelli , ch'eranfi dalla Materia Prima ribellati; nè tampoco fa- 
voriva agli altri, che vibrano (tra li acuti a* Tuoi Ircocervi ono- 
rati. Per tanto il Calabreie ri code alla tutela di Catìennio, e di 
Cartello. Ma quefti ptima di procedere alla condanna, vollero al 
fuppoftoReo dargli la difèfa;Onde egli allegò,che molto (ciocco 
Cifli era l'Accuiatorcper non coniìderar , che eflèndo le penne 
perlornatura proclive al volo,non era maraviglia fc follerò 
da lui fparite,ed altrove volate. Come altresì diflè ,che avea- 
do fatto detto furtodi così leggier pefò ; dovea attribuirti a, 
prudenza d eiTèrfi premunito antecipatamentc di quelle arma* 
ture,che fono ncceflàrie per rubar nel Foro. 

Allude/i che i Ladri non fono giammai mendichi di ripieghi , §, 
di feufe. 

Secondo, che i forti dome/liei vengon femore commejpda fami* 
li ari più intr infici. 

Ter%o , eòe i moderni quanto più dimojìram efferfi ribellati 
dalla dottrina AriJ\otc\ica,tanto maggiormente d % Ari/loti lejìjèr*- 
vono per lume y e per Lanterna. , \ 

Quar tocche i buoni fi fervono della legge per fonti di dottrinai 
e i cattivife ne avvalgono per i/cuola di furberia. 

LXX. 

. La Magia deW Alchimia i tra/in ut a la Venere in Luna y 
i ed il Sole in Saturno. > 

GLi Àlchimifti dono aver logorato i carboni , ì manteci , il 
danaro , il prezioio tefòro del tempo>e la fallite nella fa- 
brica vaniflìmadel Lapis,implorarono la potenza di Marte, di 
trasformare coli a fua autorità la Luna in Sole , ma quello Pia* 
heta impietosito delle loro mifericdulè co'fenzi ofeuri, che vo- 
lava confolarli. Onde ordinò ad Ermete, che a vede dato lor la 
vera recetta d'una tanta mifteriofa trasformazione; ma qucfto 
Filofofo,fènza adulazione rifpoic , che non poteva egli rubar . 

T t rarce 
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l'arce alla natura , a cui fò! afpetta di produrre nelle vifcere 
delle miniere metalli perfccu culi 1 a juto del calor del Sole , c 
non già del fuoco matertale,che per Tua natura di (Ir ugge il tut- 
to,c nulla produce ; ficchè era bene curar la pazzia di detti a 
mutar brama, e pcnfiero,fè non volevan'a lor danno reftar fcrn- 
pre de luiì, ed ingannati. Ma coloro rifpofero , che de fiderà vano 
almeno aver qualche tintura formica > con cut appartile in 
Oro il piombose' la Rame argento. Quello sì allor rifpofè Erme- 
te > ed avanti di lor cavò V oglio dal ruginofò ferro > 
con cui fupcrficialmente t in ih in oro detti metalli impuri. Per 
tanto avendo gli ambiziofi di nobiltà ititelo il tutto, ricorfèro 
alla R VGGINE;prcgandola,che ficome col fuooglio fitramu- 
tavano i metalli vilHn nobiliffimo oro , così avelie i loro feuri 
natali» trasformati in luminofi Soli ; acciocché fufsero (iati poi 
reintegrati ne'Seggi Nobili,per millcntare,Mv quoque poma na* 
*»*/;Onde la R VGGINE,con la protezione di S. GIOVAN- 
NI,che sà far miracol i,e trasformar* ogni Gufo, e Pipiftrello in 
VeeOodi Giove,per fòllevar'ir vok\ò nella cima delle MGN- 
TAGNE.Ò abilitarli a far'ii NIDO^ù l'Olimpo, ò pur capa- 
ci degli onori di Capuano: Anzi V Arca dopo efière (lata agi- 
tata da lunghe tempefte,sà con gli OLI VETI della Colomba, 
ma più con gliajuti de'fudetti J anidar , nT felici Mimo PORTO. 
^.jÙludefi alla grande abilità di quelli >cbe con i/cri t tur e apocrife, 
e peltegriuejrafmut ano i Plebei o/curi in luminofi Siti. 

LXXI. 

L'Ingratitudine de* Marmi punita con non percuoterli., 

FIdia,e Prafljtele,mer*re a tntcoftudiò intendevano co* lo- 
ro prodìgiofi fcalpelli immortalare i Marmi , e ne' marmi 
iaerlifculpire l'eterna gloria alla lor fama , vengono ingrata- 
mente da' marmi querelati per barbari , e crudeli avanti il 
Gigante della piazza reale di Partenone. Queftoftnpido fa no, 
forno d'intelletto* di fenoai fentenziò alta cieca, che* efferato t 
detti Artefici cotanto inumani, da marmi mede-fimi lapidati 
veniflèro. Ma di canta friocca,ed iniqua de<rnetazione,fe ne por- 
tò il rcraed io davanti a gran Coloflò del Sole , dht avendo più; 
cbiaxo lume,bcn poteva egli giudicare quella caiWàco' termrnF 
- ì V più 
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più giofti, e con ma (Time più chiare ; c con effetto ronofcendé 
que fio Luminare maflìrao , che non era mica crudeltà di que* 
celebri Scultori, ih con gli fcalpelii tormentavano i marmi: anzi 
egli era perizia di lòtti lilfirao magherò , perchè con que' colpi 
artificiofi,da ruttici fàfsijqual'crano, divenivano nobilmente iti 
figura umana trasformate. Perciò terminò con matura (ènten- 
za,che que'celebri , & infigni Artefici fi formafTcro per eterni 
gloria le loro Immagini in finitimo porfido,avente il martello 
nella deftra,e Io fcalpclio nella finiftra;e che nel petto dellaSta- 
tua incideflero per eterno elogio. Kunquam morimur . Ma allo 
'«contro cogli fielsi martelli percuoterèero la Statua di quelP 
ingiurio Gigante,riduccendolo in polvere , e (blamente lafciaf. 
Icrofalva la Bafe, in cui imprimefièroa lettere grandi -L'IN* 
GIVSTI2IA PVNITA. , . 

Indi dimoftra fiero alzar' in alto i martelli, per /colpire quel 
ruftico fàfiò,ma poi tenendoli tèmpre fòfpefi in mezza aria , re* 
Mafie quella pietra immune di percofiè,ma tèmpre rutfica, e ili 
fòrme;iòlamente per maggior gaftigo,fi fcolpiice in eflà non al- 
troché quefto mifieriofo rimprovero. 

Refli di colpi immune, ma fempre in forma* 

Alludefi primieramente ,cbe 7 maggior gajligo poffa darfiad 
un viùofo ignorante ^egli e di non ammaccarlo co' buoni precet* 
ti >è correggerlo colla sfer%a fevcra delle rtprenjtoni. ■ X 

Secondoycbe l'Ingrati fempre dolgonfi de'quebenefój, ebe più tk 
giovano. 

Terzo,cbe lìV'&tuofi fi fcolpif cono né* marmi delV eternità la lor 
gloriarla quale nonpuò effere cancellata dalle calunnie y nè dalt ini 
giurie del Tempo. . 

QuàYto , ebe i Giudici cattivi preci pit ano fen%a fondamenti 
digiujìi%iaje caufe , ma wengon poi fever amente gaftigati dalP 
ira del Celo. LXXII. • \ 

l Gechi guidati dagli A (ini precipitano tte* dirupi. < i 

H. Avendo interi Ciechi di Partenone , che gli Aiìni della» 
CittidiGragnanò fapevan LETTERE : Stimandoli 
perciò favi* vollerodarfi nella lor guida*col fa Ifò fuppofto,ché 
non arebbon baciato la terra in ogni palio ;mal4 vi va^pcpien* 
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za fè lor cono(ccre,cne il fitrfi regger dalle beftie ferina cerveU 
lo,altro egli non è,che incontrar fòvence le cadute,e di perder la 
vita in qualche di rupo,comc appunto accadde , che nel pafèar 
/òpra d'un Ponte precipitaron nel fiume con tutti i iorcon- 
dottori orecchiuti. 

Allude/i , che Jìà grande cecità sfidarla vita nelle mani de ir 
ignoranti. 

Lxxin. 

Chi vibra frali a % Ginfli, dagli jlejfi riman trafitto, e • 

ber/agitato, 

PErillo ingegnofò Architetto di patiboli , per accomodarli 
al fiero genio del Tiranno Faliaride , fabricò un Toro di 
bronzo nella fonderia di PJutone,con l'alsi (lenza de'Ciclopi, in 
.cut gli uomini mugghiavan, quando eran racchiufì in quel pe- 
no fo tormento ; ma per giufta mercè della tua crudeltade , fu 
egli il primo a Iperimentarne il martirio; licchè in quel metal- 
lo abbraciato fpirò egli l'anima da beftia » e diè argomento al 
Dante di cantar dolcemente al fuono amaro del fuo pianto. 
Como il Bue Jìcilian , ebe mucchio prima 
Col pianto dicojìui* ciò fu dritto 
Che Vavea temperati con fua lima 
Dant .Inferno a 7. 
Alludejt , che la JìeJJa crudeltà , ebe R prepara a danno altrui* 
ferve per gajìigo delle proprie colpe. 

Gli Arghi illuminati da Gcopli. 

E Gli è verità incontraftabile , che i Cattolici deggion con- 
fiderarfi per occhiuti Arghi , perchè hanno orga- 
nizzato lo 'ntelletto di piò occhi , co'quali ra vvifano te gran- 
dezze dell'Onnipotente Motore dell' Vniverfò ; vedendotutti 
gli oggetti materiali ,efpirituali >che frà le tenebre dell 1 igno 
ranza non poflùn comprenderà da ciechi Gentil indegni invero 
da paragonarli a dcflfbr mi Ciclopi, e alle Talpe, perciò i mi- 
ièrabili non veggon quel Fabro>da cui con tanto magiftero fà 
Colpita dalla materia del nulla la perfètta ftatwa del corpo 
umano,col di più,chc ammirali in quello gran Tea tro del mon. 

do 



Digitized by 



do ; contuttociò fra 1 bujo della loro cecità più de* Cattolici 
comprendono, che i moftri più perliferi , eoocivi alla felicità 
umana,fòno i Giudici empj,gli Avvogadi fòrdidi, che d'Avol* 
toi rapaci traggon dalle venede'mifèri.Litiganti il fàngue , e ti 
corrodono le vifcere.I Notarne con tante falfità rovino le cafè> 
I Mediarne uccidono gl'infermi^ fornicano i inorti;e gli Spe- 
ziali finalmente , che co'rnedicamenti mal preparati, tolgon la 
vita,e la roba a gli ammalati.Tutti quefti, che fon tanto perni- 
ciofi al Pubblico, vengono da Paefi de'B a rbari banditi , lìce h è 
può dirfi,che la vera felicità ^egna nell'Afta, nell'Africa ,ed in 
quelle parti delPAmerLca>ove non fi parla Spagnuolo, nè Fran- 
cefe,ed ove nelle fèpolture non vengonfi incifèquefteifcrizzio- 
ni riferite dalla erudita penna di Monfignor Guevara» 

A qui jazz Campo/a no 

Cui anima llcvo et Demonio 

Tla ropa el]ued Antonio. 
Alludcjt % che i Gentili ; avvegnaché ignorantifftmi , nulla 
di m anco, ajjìjì iti dal lume della naturajnojlrano aver più giudi" 
ciò de'Cattolici,poicbè ne' far paefi non vogliono. Dottori, Notai , nè 
Medici,cbi perturbano la felicità dell' umana vita /alvo fempre 
gli onora ti, e i buoni* l LXXV. 

La natura odiata da Grandi, abborrit a da' Piccoli* ma 

da tutti amata. 

LA NATVR A,odiata da grandi , perchè fenza rigguardo 
di (lima , produce a Tuo capriccio chicche fia diforme , e 
diféttofò.Quindi ofìervafi un' Antigone Rè privo dW occhio; 
ed Amodeo Principedi Sa voja caricato fu le fpalle d'un pefan- 
teGobbo,che maggior non poteva foftenerfi da un Giumento: 
avvegnaché egli fòfiè ornato d'animo eroico >edifpiriti gene- 
rolì;e perciò,qual Alerìàndro il Grande,bramava il dominio di 
più monditfechè non fu ftupore , fè la natura per uniformarli 
al fuo ambiziolb genio , volle allogar nelle fue fpalle un picco! 
monda,per lufingarlo,che al pari degli Atlanti , avea forze rir- 
bufte di regger un mondo.Per tanto sdegnato quefti due Prin- 
cipi difetto!] ì di vederli Pun limile a Caraeluel altro a Ciclopi, 
per rigor della natura » li proteftarondinoa conoicetlapiù per 

be- 
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benigna madre, -ma per crudele Matrigna ♦ Quindi impofero al 
Marino , che nella fine della fua mordace Gubeide agiugnellè 
una Satira in fuodifrrrezzo»o pure,come irrefpettevoie de* Prin- 
cipi , rbffe dal Dante condannata a penar nelle pene atroci del 
Tuo Inferno-Ma il Marino Poeta infigne, e capriccio^), rifpofè, 
che non poteva lor compiacere, perchè eflèndoegli flato forni- 
to dalla Natura di fublimi calcnti,ed'alto ingcgno,non era con- 
venevole , che l'averte corri fpofta con atti d' ingratitudine; ad 
ogni modo potevano per adempì imento de* lor defiderj ricor- 
rere a Giovinale, a Marziale, ovvero a Perfio: Architetti inge- 
gnofidi Satire . Il Dante anche replicò , che non era giuftocon- 
dannarla airinferno fenza difèfa , perchè t ime va i rimproveri 
di Cornelio Tacito ; ed anche per non ufurparc il meftiere de' 
Giudici ingiuftiifòliti far lagrimarei giufti,e ridere i colpevoli; 
perciò,chc commetteflèro detta caufa a Minofle , ad Eaco , e a 
Radamanto: Giudici dell' Inferno,! quali dopo averne da efso 
loro ricevuto le iftanze,a gli fteffi rifpofero , che la natura sa in 
tutte le Tue operazioni dimoftrarfi filofbficarncate perfètta : E 
le pure dilla loro autorità bramavafi qualche lèntenza ingiu- 
fta,ladovean'attendere dall'empio Niccolò Macchia vello, che 
sà fecondare le tirannide de'Principi,e non già fperarla da Giu- 
dici ingenui;onde per non mancare alla giuftizia * notificarono 
la datura di mettèr'in chiaro le Tue di/colpe ; perlochè ella 
prontamente addutfc,chenon farebbe ftara giùflamadre,fe non 
aveflè compartite le mi(erieumane,così a'Grandi, come a'Pic- 
colircosì a'Ricchi,come a Poverircosi a'Nobili, come a'Plebei: 
li tutto per far comprendere , che i Sourani non fbn mica Dei- 
tà,comeGiove Supcrno;ma uomini terreni,fottopofti all'ingiu- 
rie del tempo,alle Peripezie della fortuna, al rigor delle Scelle, 
e agli oltraggi,* (raffilate delia Natura , al pari di tutte le altre 
creature del mondo: Oitrecchè ella fòggiunfè , che non duyea 
Antigone lagnarfi,fè il fè nafecre con tinfbJoocchio,perchè tut- 
to fù fàgace providenza,perdarad intenderebbe ficcome i Po. 
tenti fono /olici opprimere tèmpre i più deboli,cosi egli era do- 
vercene fofsero (tati prodotti di corta veduta ; acciocché non 
ra v vifàflèro da lungo quei mefcainclii , che /èrvonper efea d£ 
- ^ lor 
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lor rapaci artigli . Nè tampoco a vea mica ragione il Principe 
Amodeo lagnarti dei Gobbo,che l'aggrava va le fpaile , perchè 
<on eflò volie infcgnar' i Principi > che'l regger popoli, egli era 
un pefò più greve di quelIo,che tollerava fu le fpaile Atlan- 
te.In tanto detti Principi vedendoli efclulì dairuno,e dagli al- 
!tri,ricorfcro a Mefler Petrarca, che i'aveflèfcagl iato pietre ♦ c 
/affi fu'l muftaccio; ma quea'altro rifpofe, che lui Tempre fi 
amante della NATVRA,e querta neTuoi maggiori bifognij'a* 
vea fomminiftrato Entulìafmi poetici, per celebrar le lodi del- 
la fua cara Laura,e per meritare il titolo di Principe di tofeani 
Poeti : oltreché altra colpa non rinveniva egli alla povera* 
NATVR A, che folamente di ferbar lo ftetèo Nome di quella, 
per cui gli uomini petdendo il cervello di vengon matti. 

AUudeJt^cbe i Principi non fino Deità^ma fempliciJJtmiVomU 
niifittopofti all'ingiurie della fortuna* al rigor della natura , a* 
me tutti gli altri miftr abili mortali della terra. 

Su 07i do^be la natura non tiene oc chiama vede più d" un Argo 9 
* che tutte le fue offra&itni firn /opimamente perfette. 

TerZo^be la HAT Vii A fia una Magarla quale cogli incantef 
mi d'amtrc&ffajlinaglifa-v), e accieca i masti. 

Lxxvr. 

Zt Rofe Vermiglie circondate dalle Api innocenti , dalle Vefpe 
maligne , e dagli Ragni vili* veleno/i. 

L E Rofe innocenti,che daPoeti fon celebrate per Reinc de 
fiorii per ornamentodell' ameniffìma Primavera? ven. 
gon vagheggiate dall'Api innocenti, e mudiate dalle Vefpe, e 
da Ragni vili, e velenofi;con tutto ciò non ifccmano puntodi 
beltà^ma femprelòrofpicca il vermigli nelle guancie, e là fra- 
granza nelle frondi;ficchè i Poeti l'encomiano co' poemi , egli 
Oratori le celebrano co'panagiriri. 

Alludejt , che la virtù , quanto più viene inpdistA dJvixiofit 
firn p re rifpknde^e riluci. 

LXXVII. 

"» • 4 Lafagaàtk aVSavj m# foggi ace 'a &£ inganni delle frodi. 

IL Cacciatore avaro con efferata fordidezza cfbba va il (no 
fidelifllmocane di r+gorofa,* frugai ifiìrna a flìfreiiza:me/cè, 

♦ »• •* * . . i ...... che 



che era divenuto unmlfèrabile fcheletro;anzi per maggior'em- 
pietà, io teneva da vililfimo (chiavo incatcnaro ne 'ceppi di du- 
re catene di ferro;ondeil mifèrucon vrli,e gemiti ince/Sàti efpiU 
me va ia Tua amariflima arTlizzione . A quefti Itrepiti accorfè 
un frodolente Volpone , a cui egli pregò renderfi preghevolc a 
liberarlo da una tanta dura » e deplorabile condizione , e con 
romper que' lacci , che lo privavandel preziofò teforo della li- 
bertà;ma lo lca!tro,ed attuto Volpone dubitando d'eflerda Tuoi 
famelici denti divorato, glirifpufècCaro fratelmio di bel grado 
lofèrvirei, ma ho fatto voto lòllenne di ftar fempre lontano da 
mici nemiche perciò farei un fàcrilego [pergiuro, fc violafse tal 
facrofanto Giuramento . Per tanto il mi/èro vedendoli dei e- 
litto , ed abbandonato da ogni umano ajuto,e di già approdi- 
mato alla mortegli rinforzò le preghiere, dicendogli, che bra- 
mava partirli da quello mondacelo tutto contrito, e penitente, 
a tal* oggetto fi folle verlò lui accoftato,per depofitargli negli 
orecchi fecretamente i fuoi nefandi peccati , per riceverne la 
/anta afloluzione. Ma il Volpone fàggio, fempre più dubitan- 
do^ qualche inganno , gli replicò a doverlo compadre fc non 
poteva afcoltardav vicino i fuoi peccati,mentre non voleva per 
afsoIyer'altrui,piagncre le fue proprie co!pe,per tante Galline, 
e per tanti PoNaftrinì,cheavea in tutto il corlò lungo della fu a 
vita divorati;01crechè gli fòggiunfè , il voftro macilente volto 
fa conofcervijche liete viva immagine della penitenza , e per- 
ciò incapace di peccati mortali, ma Solamente di qualche lege- 
Tiflìmo difetto veniale , che polliate cancellarlo con bagnarv 
la fronte d'acqua fa nta. ' 

AlludefifbciSavi fempre vivon lontani da pericoli , e fanno 
eolla prudenza evitarli. 

Secondo , cbejia granfa errore mettere in cimento la vita , per 
sjutar* altrui. 

Terzo , Cbo i Crudeli precludonjt gli orecchi alle preghiere de] 
mìfcrabili. 

Quarto,cbt i Cattivi fempre giudicano degli altri quel, che lor. 
fono» : i • Jt . | » m 

Quinto*!* i Padrini avari «mdannam i fervi al patiboli d' 
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LXXVIII. 

// Cieco ingannato dalle lujìngbe fìodolenti iella Volpe. 

IL Cieco d'Adria fu per lunga pezza di tempo fedelmente 
guidatoda un cane, il quale con tutta attenzione lo condu- 
ce va nelle Accademica far pompa del filo (òllevato ingegno, 
ed altre volle lo portava a Sollevar l'animo in qualche follaz- 
zevol di porto:anzi gli coftudiua con tutta puntualità il Galli- 
na jo,in modo,che tèmpre dbbavafi d'ova fretèhe,e di pollaftri- 
ni:ma efsendofì un giorno per Tua infelice forte incontrato con 
una Volpe,quefta teppe in tal guifàcon le lufinghe ingannarlo, 
enei* indufse a licenziare il fèdcliflimo (uo cane della cafà 
onde cesi l'efbrtò • 

Caro Fratello fe mai vedrefii il voflro fcarmo , e pallido volto 
certo è , che non fi sdegnar ebbe il fentir con lingua verace, che voi 
Jìete viva immagine dellaMorte.Non videlecbe ilvojìro infidoCu- 
(lode Jìa peggior d'ogni altro rapace Lupo ? Pojciacbè vi con fumé 
la roba,vi divora le vifcere,pefcbè non tiene altro oggetto y cke ci* 
barjt di^pollajìri , e di galline ,ea voi far morir della fame\per<* 
ciò debbiate liberarvi da un tanto nimico dome/lieo , e avvaler/i 
della mia puntualitade , la quale farà conofeervi guanto Jappia 
Joflevarla da morte in vita.Quefio configlio prevalje al decombei* 
indujje a licenziar il cane^e di prender' in fua vece la Volpe 
quale in pochi giorni gli votò il Gallinaio , ed egli vedèndofi perir 
della fame, proruppe in lagrime , e cominciò a lagnarji della Volpe 
dicendogli. Ahi infame traditore cosinosi m'hai con tante lufinghe 
ingannatola non refleranno impunite le tue colpe,percbè in que- 
Jlo punto vò condurmi al Magi/irato per far gafii gare le tue ri*. 
baldarie,ma la Volpe to/io rifpofe andiamo , andiamo pure in que~ 
Jlo punto , perchè fi vedrà la tua calunnia , e la mia innocen%ìa % 
ed invece di condurlo in Senatorio portò in un dirupo, ove con una 
/pinta gli fè perder miferavtente la vita. 

Alludesi, che sia gran cecità fcrvir fi di frodolenti federati. 
Secondo, che sia mal partito lafciar V ottimo , ed appigliarfi al 
pejfimo. ... | 
Terzo ,cbe fìa grande errore darsi intejo con Ribaldi delle loro 
frodi , perchè ,è un follecitarh\ a mettere in pratica i lor tradì* 
menti. V u Quarti 
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Quarto , che sia grande imprudenza fidar là vita nelle mani 
ic % nemki. 

LXXIX. 

Chi invigila nc % prop) interejft tra/cura quelli del Pubblico. 

ESsendoftatoaeftinatoÀrcidarao nel governo della Ca ppa- 
docia,ad altro, egli non premeva,che aprenderli bell'ag- 
gio , ed accumular danari, e nulla cura teneva degli affari del 
buon governo pubblico ; onde a Ila giornata Accedevano in 
quella Provìncia fcandali, e fi moltiplica van le colpe con pre- 
giudizio della «ima del Principe , e del decoro delia giudicai 
ina avendo quel Sourano intefb tanti riclamori per le liniere 
procedure del Aio fupremo Miniftro,lo chiamò n Ila Corte per 
dar conto delle Aie cattive operazioni.Per tanto condottoli egli 
nella Regia prontamente lenza perderli d'animo, così parlò ai 
Aio Principe» 

Sire fe mi cono/ce in qualche parte contumace , e manchevole^ 
*error non è mio^ma di vojìra Afaejiàycbe abbiate desinato ago* 
vernar la Cappadocia un /oggetto f he avendo /ale in zucca > e mol- 
to cervellone» sà comprender e ^quanto ignoranza egli sia tra/cu» 
rar le proprie convenienze per accertar quelle del pubblico^ icchè 
attribuì fi a àfagacità i miei errori \ ed a vojìro difetto la mala 
ekzzione. 

Alludesi , che i Principi dehbon fare elezzione a governar gli 
loro Jìati di /oggetti di tutto merito* che po/pongeno i proprj ime* 
rt/ft a quelli del Pubblico. 

LXXX. 

La Temerità delle Nuvole gafiigata da i Rargi Solari. 

LI Vapori più vii idei la Terra , fpinti dall'Aura violente 
della Superbia , follevandofi nella prima Regione dell' 
Ariani/curano agli Splendori dclScl2,e minacciano farGuerra 
a tutte le altre Sferedel Ctelo.La onde Febo fdegnatodi tanta 
temerità , ordinò a i Zefiri , che li difeacciafiero foavemente 
dall' Ària : Infognando, che i Malori deggiono medicarli da 
principio co $ rimedjlenitivi,raa ersi tempri oltinati,tra$forman- 
doCk io Nuvole.fcherzavano co Venti , e fi ridevano della po- 
tenza del Sole,iI quale cogli Arali lumiaofi dcTuoi raggi,fù 

ftretto 
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ftretto alla fine trafiggergli il fcno ; perlocchè fi prefciohero in 
piogge» e caddero precipito temente a Terra , ove cambiarono 
in Ranocchi : mercè , che impedivano a 'Contadi ni la coltura 
delle Biade.Per tanto fecero quefti iftanza a Giove , che latr 
terraffe coTuoi fulmini.Ma '1 detto Nume Superno (conofcen-. 
do quanto erano neceflarj al Mondo, per frenare i catti vi colle 
loro mordaci linguejvolle farla da perito Politico, con lafciar* 
impuniti que'trifti, che (èrvono talora per gaftigo de* pefiloii. 
Per tanto ordìnò,.che ritornaflèro nel centro loro ; onde eglino 
fecero elezione del l'acque del Sebeto,del Tevtrc,dell'Arno,del 
Ponzevere,della Senna,deiribero,e del Danubio . Interrogati 
dalle Nereidi , per qual cagione aveanfi eletti detti Fiumi per 
domicilio ? Rifpofero , noi femo Predicatori aquatici , perciò 
vogliamo albergare in luoghi più vicini a'Vizio(ì,per poter'cf- 
efèi citare con carità le dovute ammonizioni. A tal'òggettò nel 
Sebeto riprenderemo l' ignoranza degli Afirielli orecchiuti ài 
Partenone. Nel Tevere correggeremo la corruttela delle Volpi 
delIaRomagna,che colle Reti lunghe, impoveri/cono il Medi- 
ter raneorcol le Boi le,Difpenfè>e Pennoni: rovinano le Mitre, le 
Cocolle,e la Terrare colle Sante Indulgenze, ufurpano ITefbT 
ri, e iRegni del Cielo all'Altiifimofma il tutto (ìa detto per fa- 
cezia fènza pregiudicar un'atomo alla candidezza degli Ecclc- 
fiaftici,i quali mi protetto , che fono più puri degli Armclini> 
nel! Arno nmproveramo l'avarizia dclleTalpeFiorentine.NcI 
Ponzcvere biafimaremo zelantemente la fordidezzade* Grifo- 
ni rapaci della Liguria . Nella Senna , e&iamarcmo centra la 
iuflìiria de Galli della Francia.Neli' Iberia feagiiaremo dardi 
contro la fuperbia,e rapacità de'Lupi della Spagna . Enel Da* 
nubio finalmente lodaremo la Fedekà,ia Sincerità,il Valore, e 
lo Spirito DI v INO de' mu faccioni della Germania. Alli quali 
cncomj,in favor de'Tedefchi , ripigliò un Difcepolo attuto del 
Macchiavelli:dicendo:ben comprendo o Ranocchi politici, che 
fàppiate accomodarvi alla condizione deTempi:Vo dir' io, io 
Protese in Cama)eonti:trasfòrmandovi in varj colori ,e in di* 
ver/è rorme.Mercè ,che fc canta iìèro prefèntemente i GALLI; 
Voi mutarefte tuono,e vi appigliarctte al è FALSETTO ,.per 
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non lagrima ré co'Pierf,e per non meritare la funefta Decolla- 
zione de'Pavoli . Perciò ben l'intendete, tè ne* fiori innocenti, 
appiattate artificio/àmen te Vipere di velenofè adulazioni, co- 
me e/preflè il Poeta. 

Sottt vaghi colori . 

D'un detto delicata 

Quafi tra erbe* fiori* 

Più d % un Angue è celate. 
Così allo fteflò propofito ragguagliò Plinio , che fòtto le 
Gemme di que' Anelli frodolenti,fta va afeofta la morte , per 
uccider dolcemente, con luflò,e con pompSL.Alii fub gemmi s ve* 
neno claudunt ^annuloj que morti s gratia babent. 
Ma quefta Adulazione è necefiària ,per vivere in pace, e dor- 
mire in dolce ri pofò , quando un mifèrabile Suddito fi trova 
fra l'Incudine, e '1 Martello » e vicino a perder la vita o da i 
denti de'Lupi,o dalle zanne degli O» fi : come altresì è Prn- 
deza il dite Viva Viva chi Vince. E chi perdeMuoja . A quefte 
fVoci proterve rifpotè V Eco di Sciariton Viva il Gran Luigi 
nella Francia, ma tèmpre Viva eternamente gloriofò,neJlo *m- 
perio della Monarchia Spagnuola 1' Auguftifiima Aquila Im* 
periate , conchè abbia da fòrmarcla Tua Regia nella Città di 
Napoli rcome più nobile, amena , e confiderabile di tutte l'al- 
tre Città della detta Monarchia» 

Alluderai difetti de'Spagnuolijc* Francefile Fiorenti» ijtè 
Genovefiy e dé Romani* al valore* fedeltà* de Germani. 
< i Secondoycbe fia grande Prudenza lodare quelli^* quali fi può 
ricevere utile, e danno. Ma farlo con politico arteficio: Altamen- 
te fi. cade nel fojfo, quanto più /limali camminar /tàuro nel pianol 
ejfendo pruden?ka imitare le Volpe , là dove per ogni lato veggonfi 
f reparate le, Trappole: e premunirfi difearpe di ferro in quel 
terreno, efrè feminato di chiodile di (pine. 

LXXXI. 

i Che 7 migliar medicamento de' mali fia il piggior, e l'ultime 

eflremo iemali. 

COnfiderando Eraclito , che in quefto Mar fluttuante dei 
Mondo,non fi naviga giammai in ferena calma; ma tèm- 
pre 
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prc con le continue temperie fi corre tempo,e s* incontrane jra 
le firti,or* i vortici , ed ora le tortuofe fcille; proruppe perciò 
egli in lagrime,e col fuo amaro pianto,accompagnò le umane 
mitene di quefta vita-Democrito alla'ncontro , fornito di for- 
tezza^ di viril coftanza ben temperato,punto non fi attrilìa,tò 
l'infelici Mortali fon berfagli della fòrte, e trafittilo delle feia- 
gureranzi volle Eraclito riprenderei rattemperate li fuo cor- 
doglio con un perpetuo rifò . Quali adunque di que'due Filo- 
lòfi fofièrò più degni di lode,o di biafimo;lo diciferò Metrodo- 
ro , con ia fua profonda Fiiofòfia Morale ; affermando , che 
amendue /èppero egreggiamente ademplire wquefta Valle in- 
felice di mifèrie,la fua parte di Cornico,edi Tragico; poiché E- 
raclito raprefentò le calamità mondane col pianto , eDemo- 
crìte efprefeò al vivo col rifò,lc peripezie ridicole delia fortti- 
na.Ma perchè Eraclito fi fiancò di più piagnere,ricorfè a Gio- 
ve fuperno di consolarlo con fermagli delle pupille sì funefto 
liquore di luttuofo pianto,?] quale volendo e/a udii lo,o rei ino ar- 
ia Parca, che gli averle: reci/ò lo ftame della Vita , perchè fio 
comedi parer di Catone . Dolor ejl Medicina dolori*. Cosi al 
giudicio del Tragico. Mors eli ultima' Medicina malorum. 

Alludejtycbe 7 miglior medicamento de'mali^gli Ita la mortela 
quale dopo lunghi travagli, conduce Womo a ripofar nel Jèpolcro* 

lxxxh. 

Veccbi,ebe ricorro*' a Medici jvengan àa EJculapk filmati per 

mattarclli. 

NElla Città di PoItna,abkata da fiupidì Àfrneln , fuor di 
modo regnano i Dot tori,e trionfano i Medici, che fanno 
ucciderà Giovani,ed ammazzare col veleno de' medicamenti 
i Vecchhma finalmente ravveduti della loro i-gnorarrza, fanno 
iftanza ad Efculapio,Mume della Medicina , ? che dovefTe tal* 
empia Gente difeacciare dal mondo , comeperniciofaatgene- 
le urna no;ov verone ke refiitui fièro tutti gl Infermi a perfetta 
(àluterMa Efculapiorifpnfè, che 'I miglior remedio , che |x>tfa 
applicarli' a' Vecchie a i Giovanr^fàrà quelle Ricetta , fcritta 
fènza penna, e fenza inchioftro;cioè,di non prender mai medì- 
camcnri,ma fèrbarfi In fanità col buon. reggimento di vitto >e 

col 
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col mangiar parco; né giammai contriftarfi* per qual Ha acci* 
dente di liniera fòrtunarin tal guifa li goderà perfètta la fai u- 
iute;alrrimenti con l'ufo de'rimedj.fi abbrevia la vita , lì em- 
piono di corpi umani ie /èpolture j e fi acquifta il biafinio di 
matto. 

Alludejì quatto pazzia Ita attendere la finità delle mani de 
Medici\cbeJanprohjJtone di dar' a tuti la morte. 

LXXXIII. 
Il Canocchiale di Galileo negli occhi de' Zoili. 

ESsendo flati gli Zoili* i Morai efliliati dalla Repubblica 
di Platone,come Maledici»»* conduflèro nella Patria de- 
gii effeminati Sibariti,in cui veniva lor* acconcio oneflare la 
ioroMaledicenza^ron quello inorpellato Pretefto ,che là dove 
trionfano ì corrotti CoÙumUDifficile efi Satyram non fcribere. 
Aia non fodistat ti detti Gagnacci latrare inque'Paefi, contro i 
difetti piccoli degli Uomini , vollero dardi piglio al Canoc- 
chiale di GaIiIeo,per oflci vare,da lungi , le macchie della Lu- 
na* del Solermcttcndo* V 11 no, e l'Altro in favola : lènza rag- 
guardo,ch*erano Luminar] ma (lìmi del Ciclo. Ma quelli accefi 
di fclegnoiga diga rono tanta temerità . Imperciocché Febotra- 
fì Me loro coTuoi Raggi* la Luna non fu pigra di (cagliarli Ara- 
li acuti , col fuo Arco te (o : Anzi colle Corna Allevandoli in 
alto,fe loro fperimentare una vituperala caduta. Ma che prò? 
fc le ceneri de* loro cadaveri,colle prime ftiUedi piova cftiva, 
1 convertirono in Ranocchi* cominciarono importunamente 
fa cantare nel Sebeto,nel Tevere* nell'Arno, non folo contro i 
Numi fallì del Cielo,ma contro tutti i Moflri più orrendi del- 
la Terra. 

Alludeft^cbe dalle ceneri de* Malcontenti , non nafeono Cigni 
Canorità Gazze Ranocchi. e Cicale, per far pai ?Ji al Mondo /' 0- 
f erazioni de s Viziofi. 

Secondo % che le colpe de'Principi » allora più fi fan palejt , che 
gajligano chi le pubblica. 

Terzotcbe Jìa pernicUfo fcuoprire i difetti de % Grandi : come 
Jptrintcntò linfdiceCaliftene^befk tolto dal Mondo dal grande 
jil deJf*Bdro> perche con federe «^monizioni , intendeva togliere 
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dairammo à y Ai cjj andrò i grandi P?s/.Hoceft Alexandri aster- 
num faciniìs>quod nulla fàtis fèhcitatis redimer. Nihil ex his, 
qua: fecir,tàm magnum erit > quam fcelus Calliftenis . Tane* 
proruppe Curzio. 

Da querto efèmpio addottrinato Apelle : volle occultare I* 
occhio difèttofò d'Antigono,con dipingerlo di profilo . Antigo- 
»/,mi raccorda Plinio. liegis imaginem altero lumine orbum>pri- 
mas excogitata ratione vitia contendi ; obliquar» namque fecit> 
ut quod cor pori deerat, pittar* potius deejfe vidcretur!l antptm" 
que eam partem è facie ojìendit. 9 quàm totam poterit ejìcndere^ 
Così adunque celando Apelle la metà del Volto difforme di 
tal Regnante,venne non meno a raddoppiare la cecità a quelP 
occhio orbo,di cui ne fu matrigna la Natura ♦ che ad orbare, 
con preftigio artificiofò,g!i occhi tuttide'Ragguardanti a pet- 
derlo di vedutarFaccendo apparente alla pubblica luce quella 
unica Lanterna,ch'era vota di tenebre,e piena di luce: così la 
caverna d'Antigono,fàtta ofeura dalla Natura , divenne dall' 
induftna d' Apelle più chiara ,quando (otto il velo ofeuro deli* 
Artc,fcimò maggiormente occultarla . Pertantoeflòrtoa Voi* 
o Politiche Camaleonti di CorterAvvezzi mai tèmpre pafeer- 
vi d'erbe verdi di vane fperanze y ea voi Storici , di voler 
fèmprede' Grandi celarci difetti del corpo ,e dell' animo, 
(è non vogliate incontrare il tragico avvenimento di Califtc- 
ne,che per palefàre le piaghe putride de' Vrzj corrotti d' AUfc 
fàndro,ne fperimentò,a proprio danno » V efferata indignazio* 
ne;fàppiate perciò da i vivi colori d' Apelle apprenderne fà no 
documento: fèpure quelli non avefTè allegoricamente voluta 
alludercene i Principi fònodi due nature: V Una Umana » e 
altra Divina: ficcome divisò PIatone,Arifìotilc r eTacito.Sic- 
chè molto aflènnatamenteintefè infegnar*Apelle,che del Prin- 
cipeal Armarne il Ritratto,deefi blamente efporre alla pub- 





w 







na,può con un fòlo (guardo d'un' occhio benigno,bencficare, e 
confòlare milleSudditi,etofciarfi l'Altra nafeorta: da concerna 
piarti coll'occhiodell'lntelfetto , per indagare! lor profondi 
ArcanijM a Se Voi o Apelle Folle il primo "a dipignere in obli- 
quo . 
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quo,e anche celebre Ma efcro,a tirare le Linee Rette,colle qua- 
h fuperafte Prctogene.Non fiavi a noja, d'infègnarle a quegli 
che appartandoli Tempre daJ Giufto,edal Dritto, formano col- 
la Penna AUREA righe lcorte,per fare cadere da buoni fèn- 
ticri la Giuftizia,c per precipitare i Giufti , ed eflaltare i Tri- 
tìi. 

Lxxxirr. 

Lo Sfagnmlolnft ance fato non può morire di Morbi 

Gallico. 

D Diego di Cartiglia Ladron di Guevara , Moro Viejo, 
a y mata Cientos.Famofò Giurifca di Salamanca : ef- 
fèndo provveduto della carica onorevole di Configgerò di S. 
Chiara nel Regno degli Afini , baliciò le fiie robe dentro d* 
uno logoro fti vale :. quale egli milantava eflèrgli pervenuto 
dall'opulente eredità di D. Ermenegildo fuo Pad re,Sav atti e- 
ro del Rey.Coftui per meritare il Titolo di Don, voleva far'il 
viaggio di Mare , per paflàreil Golfo di Leone, ma impedito 
da'eattivi tempMIimò con più (ano configlio,mecterfi a caval- 
lo ad un Baftone,così per meritare le Indulgenze de'PP.Men- 
dicanti Francefcani;come per trovartelo anche pronto,per ba- 
lenare i manfuetifllmi Orecchiuti della Plebe Napoletana. 
Ma per fua finifera disgrazia, appena giunco nelia prima (Dice- 
ria del la. Francia , che da una pietofà Madamigèlla : con fi- 
derà to per famelico, e ficibondo Pellegrino , gli fù con fòmma 
carità, regalaco un cefeo di CELSI putridi : un Stillicidio d* 
acqua ardente corrotta , con una pariglia di Tinconi , perPa- 
nelle ; Onde il Meschino, non potendo più olere profèguire il 
(ùo caluminogli fù d'uopo condurfi , con gravità Spa^nuola 
a lento piede nello Spedale. Ma que* periti Medici,al lèntirlo 
efclamat c. Ab istiga me Dior , que memuoro . Cominciarono a 
fargli felice Prognoftico della fua falute. Augurandolo , che V 
acido eflaltato del fuo morbo Gallico , non poteva offendergli 
i periofti, nè corroderli il cranio : nè tampoco corromperli le 
vifcere. Perchè un cattivo Francete giammai arebbe alligna- 
to in un corpo d'un peffimoSpagnuolo. 

yiuudcJhcbeiGcnj ami fatici degli SpégtwU » co'FranceJt, 

giammai 
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giammai poffon'accordarf^ome TdCque y il fuoco quanto più uni 
tiytanto maggiormente Jhepitano co i tuoni > co i fulmini. 

LXXXIV. 

il Mofiro ftpiente di tré CaprJVro, d* Argento* e di Ferro: 

E Gli fu favola, chimerizzata dall' Idea de' capriccio!! 
PoetU'orrendo Moftro di Cerberoravente tré Tette di 
arrabbiati cagnacci:alludenti a'Maledici,che latratagli Uo- 
mini^ a'Numi fuperni. Simile a quefto fù l'ai tro,che nacque 
nella Città di Polina : non dico dal fèno dell' ambizione , nè 
della vanagloria,ma dall'amoredella caraPatria.QuetteTe- 
ììenon fon mica d'Argo,diPitone,o di Cicople,Mottri orren- 
di,mafòn fàpientin*Ime,prudentifsime,e degne di tutta ftiraa. 

La prima Tefta è d'ARGENTO, ma di cottumi, e di 'n- 
telletto d oro: effóndo ben fornita di Codici,e di Digefti , che 
fèmbra un Bartolo,fèmpre però ridente : chiaro indiziodella 
candidezza delPanimo;o pur ride , perchè fi vive ora (òtto il 
dominio della benegnifcimaCafàd' Auttria : cotanto , per la 
fba bontà , fa vorita, e protetta dal Cielo: al pari di Davide» 
d Ezechia, di Giofàfat,d'Afà,edi Giofia. 

L'altra è d'ORO, perchè mirafi ornata di Sapienza , e di 
fcelta letteratura : mercè,che non paventò cimentarli nello 
fteccatodi Minerva co i BENEDETTI,da 'quali fu fulmt- 
nato di maledizioni : Q^efta Tetta imita V afflitto Eraclito, 
piangendo tèmpre la corruttela del fècolo . Sortien poi fu '1 
nafò i Vetri, e nelle mani il Battone; per alludere allegorica* 
mente co i primi, che fè tiene poco chiare le pupille , più del 
Sole hà luminofò lo 'ntelletto : opure vvol fervirfi dell* oc- 
chiale per Imprefa,col motto Auxilium /««/j'te.Efprimendo, 
che ficcome i vetri fono a' ciechi infruttuofi , così ne' cuori 
degliOftinat» riefeon le riprenfioni di poco momento.Ma col 
battone efprime,che fàppìa egli da vigilante Paftorejbatter'i 
rapaci Lumi del Fororovvero , che gli Uccelli alati Indiani 
han bi fógno di fòttegni per camminar dritti. 

L'altra Tetta ftà armata di MARTELLO DI FERRO,, 
per batter fu'l capo,tutti que',che intendon'ufurparfì i Bene 
ficj del Regno di Napoli;e in ciò con vicn con le altre. Attefo- 

X x che 



V4« 

che tutte d'accordo latrano contro i Camauri , urlano con- 
tro le Porpore,e fchiamazzano contro ie Mitre; onde Ce mai 
avefièro rintracciato V autorità del dottifllmo Cardinal 
Belarmino,arebbon'agevolmente efclamato, che la Monar- 
chia Ecclefiaftica fia tralignata in Tirannide , di cui col Tuo 
pennello maeftro , così ne dipigne al vivo l'Immagine . 7j- 
r annui Rex in omnibus qu&rit<>qu* fua funt. Rex vero\qu t s 
funt Popolo. PropoJttumTyr anni e/l utilitas Reip. Tyrannus 
babet fubditos prò mancipiis.Rex vero prò fii}s. tib. j . de offic. - 
Frincip. Ma 'l tutto più a di ttefò deferi ve il Bodero nel li- 
bro fecondo della Repubblica al capitolo quarto.Sicchè con 

3uefta aurea definizione potrebbon conchiudere, che volen- 
o gli Ecclefiaftici eftgger non Col la lana , e '1 frutto , ma la 
pelle dalle cattoliche pecorelle ( contro il precetto 
di Svetonk). P afiori s ejl fondere pecus non deglubere.In Vit* 
Tib.cap.^ a.^Non meritano più efier confiderati per vigilan- 
tifsimi Partorì, nè men'ardifco per rapacitfìmi Lupi : perchè 
chi verte alla lunga, ferba la candidezza ne' cortumi , e l'in- 
nocenzia nell'animo. Sol potrebbe,al più rigore dirrt,che rtan 
meritevoli delle reprenzioni di Tullio . Nullum ejl vitium 
tetrius avariti* prafertim in Principibus , & Remp. guber- 
nantibus baberc cnim qu*ftui Remp. non modo turpe eft , Jèd 
fceleratum etiam 9 ac nefarium.Cìc.%. de offe. Indi conolcendo 
querteSavie Tefte,che l'avidità fia un morbo fimileallldro- 
pifia,potrebbon no foldipignerlacol plettro del canorocigno 
di Pindo. Crefcitamor nummi \quantum ipfa pecunia crefeit. 

Ma con la penna del MoraIe,per far conofeere i cattivi ef- 
fettijChe produce la cupidità del molto bramare , edell'infe- 
lice avere; acciocché eflèndo (èguaci degli A portoli fodero 
da effo loro le ricchezze umane abbominate.jDi viti* inflant 
animo sfuperbiam pariuntjnvidiam paranti eoufque men- 
tem alienant , ut fama pecunie noi etiam nocitura deletlat. 
Senec.epif.2S. 

Dicon d' avvantaggio le rtefle Terte fàpientifsime , che 
dovendoli ammonire con profonda riverenza le Barrette, 
c hc tralignano in Iòrdidezza,egli è dovere fèrvirfi , non già 
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delle Penne profane,ma delle lingue innocenti degli Àpodo-' 
lì.Qui volunt divites fieri incidunt in tentationem in ia- 
queum Dia0oli.Div.Paul.i.Timotb.cap.6» E tè ciò non balia 
per divellere da'cuori degli Avidi, radici cosi profonde, e 
veIeno/è;ftràfufficiente,dicon'egiino,la falce de'Santi Padri» 
e'I fuoco dello Spirito Santo, per ridurli in un mucchio di 
cenere.^/ dives fucris>non tris immunis a deliSto. Eccl.ii. 

Ma farebbe,per mio avvifo,del tolerabile: fé quefte Tette 
fàgaci fi fèrvifsero di così morali,e facri documenti;fèmpre- 
clìè non fi appigliafTè talora alcuna d' eftè a'fèntimenti de- 
gli Scrittori di penna poco gaftigata,che latran*alla luce del- 
le Stelle,cd allo fplendore del SoIe.Sole luminofò, e venera- 
bile,egli è,il Sommo Pontefice.Stelle fòn,fèn za dubbio,! Por- 
porati della Chiefa Cattolica; perciò deefi da'Fedeli 1* un 
dorare,come Vicario di Cr irto, egli altri oftèquiare come fi- 
moiacri dell'ApoftoIato : tanto maggiormente , che eiTèndo 
perdignitàdi molta lunga fuperiori de'Sccolari, debbono fri- 
marfi,rifpettarfi,e venerarli con tutta umiltà : e non già pro- 
palar' i lor difetti, contro i precetti del Sommo Iddio . Non 
Vult Dominus Scculares cernere , aut Jcire deJcHus Sacer* 
dotumjèdquoad potè/} abfcondere$ occultare viti tur, fecondo 
il dottiamo 0)eandro;onde Coftantino il Magno,che ferba- 
va nel!* animo fuo grande quefti fàni (entimemi , occultava 
con eroica carità,le lor colpe col fuo regal Ammanto. Si prò* 
propri is oculis , diceva ep,li', vidijjem Sacerdotem peccantem 
Qamiidem me<im expoliarcm , # coopcrìrem eum , nè db ali- 
quo vider 'et ur, .Tanto di qnefìo pio,e gloriofo Monarca refe- 
ri (con* le penne d' oro di Eufèbio , di Niceforo,di Teodoro,e 
del Arcivefcovodi Firenze Antonino il Santo,con altri Sa- 
cri Scrittori. Non fìano adunque così facili a riprender' i di- 
fètti di quelli , che fon collocati dal Sommo Iddio in grado 
fiiblime,perchè incontreranno i rimproveri di Plutarco, e d* 
Euripide . Omnes in admonendofapimus , fed cum ipsimet 
aberramusybaud advertimns.Eurip.in not.fem.nfoLiyo. 

Ma già afcolto, oimè,!e voci efclamatrici di dette dottiA 
fime Tefte:dicendo , che quando i Lupi voglion diftruggere 
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la Gregge delle PecorelIc,(ài à forza,che i Cerberi latrino , e 
inoidino,per impedirne l'eccidio; onde volendo gli Ecclefia- 
ftici, fecondo i lor fenzi , pertenacemente fpogliar' i poveri 
Nazionali di tutti i Benefìci delRegno, e fèrvir/ènero per ufo 
de'lor fàfti , ovvero inverti me a (oggetti ftranieri della Ro- 
magna, di Firenze , della Liguria,della Lombardia , o delle 
Spagne;fiirà giuftifsi mo,che fi efèlami, e fi diftiili nella men- 
te de'Principi,a fèrvirfi di quel jus , che lor viene conceduto 
dalle leggi oivine,umane, e della natura . Tuttociòefièndo 
cote incontra (la bile, pere he non permette replica alcuna; per 
ciò concedali ad ogni Nazionale per fèrvigiocommune,che 
confacri la roba,il (àngue , e Tinchioftro a prò della Patria; 
ma tèmpre contermini limitati fidourà ftar rifiretto ne'can- 
celli della modeftia: implorando le grazie coli' umiltà , con 
le Iagrime,econ le riverenti fiippiiche ; per ottenere dal Vi- 
cario di ditto complimento di piena giuftizia.Nè mi fi dica 
fénza fondamente he i Preti fien fimiìialla Calce:Candida 
di colore,ma con l'acqua , che è fimbolodel pianto,tofto fu- 
ma,s'infòca di sdegno , e fi accende di fuperbia ; ficchè con le 
lagrime rendonfì inefbrabil^con le fuppliche divengon' in- 
flefsibili;nè fi piegano con l'autorità de' SS. PP. con ledeci- 
fioni de'Concilj, ne' con le fanti leggi de' Canoni ; e perciò 
egli è d* uopo ricorrere alla per fine , a' Cannoni, alle Spa- 
de delle maledicenze,e agli aculei delle Satire.Ahi nò ? che 
il diamante duro col (àngue innocente dcll'lrco fi /pezza: la 
Pietra Filtria > fi riduce in polvere col puritèimo latte , e 
'I metallo Tibios s'induri fcc con la violenza dei fuoco , ma 
immerfò nel mele,fi difsolve in color aureo.Così appunto fi 
vince ogni durezza con T umiltà , la quale maggiormente 
deefi confecrar'agli Ecclefiaftici di dignità fublime,quanto, 
che fon guidati dalla ragione , ed illuminati dallo Spirito 
Santo.Ma fè per difgrazia de'Napotetani, non fi potefsc ot- 
tener complimento di giuft/zia ,e fè incontrafse Tempre più 
durezza al/e loro fuppliche. In talcafodourà ricorrerli, ali* 
autorità del noftro Monarca,a cui compie, che i fuoi Regni 
tfàng abondanti> ricchi;perchè efsendo i Sudditi bene fian- 
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tt,pofson in tutti i bìlògncvoli ajutarloifènza , che ne (èntif- 
fèro ni un (enfi bile incommodo ; ma ritrovandofi e(àufti,e 
mendichi,ogni piccola impofizione , riufcirà loro dura, e in- 
tolerabile. 

Ma non intendafi , che fi volere diftillare neir animo de' 
Regnanti a metter mano nella Giurifdizione Ecclefiaftica; 
ma folamentedi far* ofservar* fa benefìcio di lor Va/salii» 
quanto comandano i Sacri Canoni , i precetti de' Santi Pa- 
dri,e tuttociò,che accordafi alla ragione, e a i precetti de- 
gli Àpoftoli • In queftocafò han fatto i Ré leggi , edecreti 
per l'orèervanza del giufto,tènza violare la riverenza do- 
vuta a'Miniftri della Chiefa ; come-vedefi nel Codice di 
Teodofio,di Giuftiniano , nel!' Ocdinazi )ni del Regno di 
Francia,e nelle Partite di quel di Spagna. Rimettendomi in 
tal delicatifsima materiali di più, che ne di /corrono gli af- 
lennari Scrittori d'alto intendimento, e di cofeionza tenera. 
In tal modo fi ottenerà quanto giuftamentefi brama , e fi 
adempliranno con prudenza »e con attenzione rafsegnata» 
tutti gli Statuti della modeftia , e della ri verènza ; e non fi 
tralignerà in manifèfia tracotanza,ccn efprefsioni irrefpette* 
voli,che porgon*ardire agli perfidi Eretici di gracidar da' 
Corbi maligni contro la CorteRomana. Proclamandola (èn- 
za ragione>per Nidod'Ipp.Ki ifia , per Crivello di deprava- 
te mafsime, per laberinto tortuofo di raggiri , e per ridotto 
di tutti i vizj\inor pel Iati col finto zelo. 
E finalmente fervendofi delle parole diGioviniano Impera- 
d ire riferiti da Socrate diranno. D.'umfedPurpuram co- 
luntMb.cap.iiMzn quefti empideiiramenti, ed infami de- 
trazioni fi rifponderà con lororofsore appreso- 

Del refto fe ftimano dette Tefte afsennate, poter libera- 
mente parlare con l'autorità di San Paolo . Peccante; coram 
omnibus >argue>ut & esteri timorem babeant i.Timotb.cap.T* 
verizo. ovvcrocol concedo di S. Àgoftino^penfànodi pre- 
corre a lor modo la lingua . Non eli male voi us , quicrimen 
alteriti* judìcat , quia judicando corrigere potefi , & tacendo 
Fratorflcrirctf&mittitur.Div.Auguft.in cap.Kofcuof. y.qu. 
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f . O pure credon , che ogni mordacità zelante fi converta 
in benedizione . Qui arguunt hnpium Jaudabuntur , & fu- 
fcr eos vemat benediMio.Prov-.cap.14. vcr.xf. In cai ca(ò con 
tutte que(tedottrine,maIe applicate,obbligaranno,non (òlo 
il Monte Vefsuvio di (cagliar a lor danno voragini di fuo- 
co,globbi di fumo,e cataclifmi di cenere ; ma provocaranno 
egualmente la Montagna della MAJELLA a fervirfi de' 
fuoi innocenti (si mi femplici ; per comporre antidoti fpeciofi 
contro le punture degli Afpidi Sordi: ovvero daranno mo- 
tivo alla medefimadi avvelenar co' fuoi peftiferi Nappclli 
que'Ciclopi,che per non far ravvifare la diformità del pro- 
prio volto,non Colo han nafeofto, come il Nilo , il Capo ; ma 
co* martelli dell'officina di Vulcano, h3n intefò percuoter- 
gli la Tefta, e lacerargli le vifcere,per ifcolpir dalle fue can- 
dide pietre Simulacri d'empietà , e Colofsi fmjfurati di mal- 
dicenzia. Anzi quello (tefso Braccio armato di martello,che 
(picca nel fronte fpiziodel fuo libro ; (èrvirà per Impre- 
ca al detto Monte^con aggiugnerviil Motto. Percutit,à non 
Jmprimit. Alludendo, che detto Martello,fi ben'ardifea bat- 
tergli l'afsennate tempie ; nulladimanco non imprime ne* 
fnoi fògli fané dottrine, ma bensì orme di maldicenza, e 
Larve d'orrore. Come altresì (colpirà (òpra detto Braccio 
quelre-mirteriofè parole. Errat manus Juperbi* , quia caput 
non tenet . Penderò tratto di piantadal divino Ambrogio. 
Ideo errat pes fuperbi^quia caput non tenet. Tanto fia a ba- 
ftanza detto per difèia de'Ponteficijper ifeudo de'Porporati, 
per decoro delle Mitre, e per gloria dell' alma Città di Ro- 
mana qualecelebrarò coldirco Roma Santa,e Popolo CO- 
RONATO: Dico di Martiri.Voi fiete la Capitale del Mon. 
do: La Reliquia della Romana potenza : Il Santuario dell' 
efemplarità:II Giglio immaculatodella pudicizia,ed il Fon- 
te perennedi tutte le virtù . Voi il flagello degli Eretici, il 
terrorde'Genti!i,la concordia delle Corone,!' arbitra degli 
a/Fari politici de'PrincipUe la Regia finalmente della Chie- 
Cattolica; ficchè Voi fète degna d'efser' ammirata , cele- 
brata^ o/sequi ala da tutte le Nazioni del Mondo. Allude- 



fi a tre Soggetti letterati,che fpintirnondico dall* ambizione 
nè,o dalla vanagIoria,ma dall' a more della Patria;han dato, 
nelle Stampe tre voluminofè Scrìtture,nelle quali (1 sfòrza-» 
no provar con vigorofèragioni,che i Benefici del Regno di 
Napoli deggion per ogni ragguardo umano, e di vino confe- 
rirli agli fterìì Regnicoli ; perlochè han dato motivo al dot- 
ti (fimo Sacerdote D. Carlo Majello di rifponder con erudi- 
te^ dogmatiche dottrine a prò degli Ecclefiaftiei . E perchè 
neir ultima rifpofta del detto replicò eruditamente una . 
dell'accennate Tede in iftampa , ove appare nel Frontefpi- 
ciò, (colpito un braccio armato di Martello, che gli batte fui 
capo;perciòaquefta poco arguta , e men'ingegnofà mven- 
zione,lì dice per puro zelo,cìie poteva con più lumi rettori- 
ci efpruner modeftamente i fuoi concetti, e fèrvirfi di quelle 
Figure, con le quali fi punge con diletto,!! fcherza con gra- 
zia^ fi ammonifce con profictorcome appunto fan lePecchie, 
che ferifcon con gli aculei , ma preparon Tandidoto dell* a- 
marezza delle ferite col dolcemele : ovvero dovea imitar 
quc'Maftinrdella Fenicia,defcritti da Alberto Bifàndro,che 
mordon le vefti,ma lafciano illefà la carne : Infegnando ,cbc 
debbafì con fevcrità detejlar'i vizj yfen%a offènder V altrui e- 
Jìimawne . O pure prender poteva efèmplo da quegli altri 
animali velenofi del Nort , riferiti da Olao Ma^no Oltra- 
montano(chiamati Iftifàni, perchè fèrifeono ,e fànono>che 
nuocono acutamente co'denti , ma nello ftefio tempo con la 
lingua falda n le ferite . Esprìmendo , che dopo la feverità dell* 
correzioni \e de rim proveri ydeggion fuffeguire gli Vngutnti /i- 
nitivi delle dolci parole,per medicare ~C af pretta del dolore . Ira 
tal guifa arebbe calcato le orme di que'foggi,che nelleTazzc 
d'oro fèrbano il veleno,e (otto le pietre preziofè nafcodon la 
morte; come referifce Plinio ♦ Aly pub gemmi s venena ciati* 
dunt.P Un. bijì. naturai. Nello fte/so modofotto le Rote odo- 
rifère,riefcon più temibile le punture degli Afpidi, e de' fro- 
dolenti Scorpioni» 

Ma già afcolto,che 1 l criticarla cofà troppo facile, e fi (h 
degno delle riprensioni di Stobeo nel ferraonc I4« tèmpre-, 

chè, 
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chè,non tòprà il Cenzorc ridurre in perfezione gli errori de- 
gli altri. Perciò mi fò lecito dire , che poteva con più argu- 
tezza di'ngegno mortiflcar'il Majello,con i(colpire nel fron- 
tefpkrio della Tua Rifpofta una Tetta Coronata d'Alloro,ma 
dafulmini di Giove percofèa,col motto NON SVFF1C1T 
LAVRVS. Alludendo , che sì -ben' il luo Avverfariofia un 
degno Laureato di Minerva, pur'è (lato dalle fue fané dot- 
trine vinto,ed abbattutolo puredetto Monte fulminato ani- 
marlo con quelte parole tratte dal Tragico in Agamn.acì.r. 
feriunt ceffo; Fulmina Monte;. k\\udcndo y chc la Tua fuper- 
bia viene gaftigata da' fulmini delle fue cenzure . O vera- 
mente poteva detto Monte farlo apparire, come quello del- 
la M a jeila,fecondo d'erbe innocenti, e di Nappelli velenofi, 
col motto PLVS NOCET QVAM PRODEST . Alluden- 
do,che'l detto fuoEmulo più nuoce , che giova gli Ecclefia- 
fiici co' fuoi fallaci argomenti , ed apocrife dottrine . In tal 
guifà ai ebbe nobilmente fatto pompa del fuo ingegno , ed 
oppreflòil fuo nimico;fenza che'l detto 1* aveflè ribattuto la 
palIa$rimprovcrandolo per Manigoldo, o pure perunCiclo- 
pe dell'officina di VuIcano>ove i Martelli fervon per batter* 
iGiufti,e per tormentar l'Innocenti. 

; Ma non è meftiero d* ogni Pefcatore , prendere perle nel 
vafto,e profondo Mar dell'Eritreo; nèagevol' egli è , metter 
dentro un gufeiodi noce riliaded'Omero: come altresì non 
è d'ogni Anfione alzar fabriche con l'armonia della Lira;nè 
d*ogni penna d'Oca pedeftre far rifàltar ne* componimenti la 
dolcezza degli ftili Piano , o Figurato: Laconico,© Afiatico: 
Etico,o Patetico:Molle,o AfprorSerio o Giocolo. Né tampo- 
co egli è di brieve momento', far'ifpiccar 1' eleganza dolce 
del verfò nella Prola , che fi tragge dal numero oratorio , e 
da* ir ri ben mifurati de' Periodi . Né meno ftimar deb- 
bafi o di volgar talento,maneggiar le metafore, per for- 
mai ^egnofè Allegoricrcomc infegna Ariftotilc,Qnintilia- 
no;ed ofcervò Demoftene,Tuliio,Ortenzio, Dionigi Alicar- 
5afseo;e a noftri tempi più vicini • Infegnaron' Erafmo Ro- 
^erodamp nel trattato de Vcnujiate Òratioms , Giufcppe 
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Scaligero de magnitudine eloquenti*. Falerìa de armoni s 
Periodica il Boflio de Pukbitudine Styli , Francefco Ar- 
nando de ornata elocuzione » Luca Allarmo de retto mo- 
do fcribendi , e tanti altri celebri Rettori del purgato di» 
re;Le ormede'quali non pofiòn piemerfi,cheda que* fèti- 
cifluni ingegni , che fàn mordere con diletto , ammae- 
ftrar con profitto : e che avendo occupato il più fublime 
luogo di Parnaflò,fi fon refi cari a Minerva t e benevoli 
delle Mufc,comeun Pietro Firmiani, colonna ftabtle dei 
Tempio della Sapienza , nelle cui Profe fpiccon* Idee no- 
bili^ lumi di 'ngegno prodigiofi . In quefta noftra étatc 
un MonfignorSagardi, Auditore del degniamo Cardi- 
nal Ottoboni decoro delle Porpore ; il eguale è giunto al 
NON PLVS VLTR Adelia gIoria;onde merita eflèr ce- 
lebrato per Fenice degli 'ngegni , per diletto delle Mufè, 
per Cigno canorodi Pindo,per dolce corda della fàtirica 
Lira,per lume de'Poeti,per Fanale de'Letterati , per or- 
namento dellaCorte,per gloria della fuaPatria perifplen- 
dorc di queftoSecolo;aI quale degno fugge tto , racoman- 
do la protezione di quefte mie feorbutiche , e capricciofè 
Fantafie;acciocchè i'illuftri con la fualuminofa Penna, 6 
le renda immarcifcibile col preziofo balfamo del fuo in- 
chioftro , per refirtere alle 'ngiurie del Tempo , e a i 
morfi de Critici.Ma non creda già, che l'Autore lodando 
tanto i fudetti qualificati due virtuofi, intenderle ferir di 
punta,edi piatto l'accennate attenuati filme tre Tefte;ne' 
componimenti,de'quali trafpirano tutti que' pregi di 'n- 
gegno , che pofìon qualificarli per degni membri della. 
Repubblica de'Letterati. Anzi una Tertad'eOè fà ravvi- 
fàrfi fornita di crivello così fino , che sàdalla Fiorentina, 
Crufca trarre fottililfima farina. Perciò mi fò lecito dar- 
gli larga licenza , che una così nobil Rana di Partenone 
canti con le Sirene nel Sebeto : Racidicon PafqUino nei 
TevererGracchi col Boccaccio nell'Arno, e che poflà fer- 
VirfijContro il decoro del purgato itile , de' vocaboli più. 
rancidire vetufli della Crufca • per traftullarfi a fuo pia- 



cere co i Bamberottoli » t con Madamma S ir occhi a . Anzi 
<li fia permeflb affrettar*! palli con VAvacciare per giù- 
gnere nella metà dell'elegante elocuzione con hTo/}d»e%- 
%a. Senzaché poflàda'Gabellieri della Crufca eflèr preiò 
i n terzetto, n è (limato per i (ci mia del Dante , e del Boc- 
cacòorche Zepperò col Quid , Quinci ,c Quindi farrt ce- 
lebrare peroraceli della lingua Tofana , e per Prototipi 
della Crufca : Avvegnaché amendue fòggiacquero allo 
ftaifrle di meflcr Iacobuzzo , che nelle Tue graziofe 
Novallette,ardì metterli nel cavallaccio,perchè per biz- 
zarria di capriccio , vollero fèrvirfi della voce bizzarra, 
condotta da' Mori nelle Spagne , e dopo trafportata in 
Firenze ncJTrecento.Con tutto ciò tèmpre faranno ftima- 
ti,per Venerandi Padri della lingua Italiana : come della 
latina furon Ennio,Nevio,e Plauto,i quali divennero co- 
ieria fuperati da i Gracchi , daiCcfari, dai Tullj , e 
da altri /àmofìOratori di quell'aureo fècolo.Indi foggi ac- 
cendo alla circolazione della ruota del Teinpo,cominciò 
con V introduzione de* Barbari a declinare ; ma 
tofio ripigliò di bel nuovo vigore con le regole 
Grammaticali.E avvegnacchè divenne fpiritofà,e viva- 
ce^cemò però di que'ncttarei licori della proprietàjpuri- 
ta , fbavità * ed eleganza dello nervofo ft ile; come oflèr- 
vafì ne 'componi menti di Seneca ,di Tacito^ di Floro;ove 
/piccon più fiori fragranti d'ingegno, e di argutezze,che 
frutti di /oda foftanza. Finalmente ella giunta negli ulti- 
mi periodi di vita * fpirò lo fpirito,ma dalle fue gloriofc 
ceneri,quaraltra Fenice, rifòrfe l'Italiana favella , ridot- 
ta vaga nel fccolo def Trecento,e fi mantenne venufta, e 
con maggior 'incremento fin all'etate delBembo,c d'altri 
Autori di chiaro grido;con tuttociò perdendo vigor'ogni 
giorno , vedefi ora balbettar con importuni vagiti nella 
bocca di coloro , che non volendo calcar le orme delia 
lingua cortiggiana,fi mafeherano alla fiorentina , per ia- 
neftar fEgfifibfim VIS SO SCHITTQ. 
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'Alludef primier 'Amente , che i Rè devo» difendere con 
tutta la loro plen ipotecale ragioni de % Sudditi ,e mante» 

\ nergli opulenti acci oc bè in tutte le necejjttà Jten da quelli 
ejutati y e fowenutila taf oggetto devono fabilire^be tutti 
i Beneficj del Regno di Napoli fi dovtjfero a' Nazionali con* 

I ferir e fome Jì pratica in Fr ancia jn Ifpagna y e in Germa- 
nia. 

Secondo,cbe ogni Cittadino deve e/porre il /angue , /' in* 
cbiojìroyla roba , e la vita a prò della cara Patria ; e perdi 
degne di laudi fono quegli Scrittori, cbe conf aerano la pen- 
na in fervigiodel t ubbticoicome altresì meritevoli d'eterni 
Elogifon tutti i Signori Deputati per r off ervanzadS Capi- 
tolar aliene Privilegi concejjr a quejìa FedeliJJima Città, 
e Regno iconciojjìecbè con eccejfedi puntualità, cofan\a » C 
%elo bamto intraprefo di far godere gli accennati beneficj 
a y Regnicoli ; onde f imo fortuna di una tanta njtbilijfima 
Città fbcSuggctti tanti qualificati,* difommeiutendime*- 
to fieno fati eletti a ff enere con petto intrepide , eco* 
fante, tutto riè , cbe ri/ulta in beneficio del Regno Per 
tanto defiderando , cbe la lor gloria fi ferbi viva negli An- 
nali de W eternità, bò voluto regifrar* ilor Xom$,in quefis 
Fantafa,cbe non tiene altro oggetto come in tutti ì altre, 
cbe rutile,il decoro, e V onore della Patria. 

Illuftriflimi , ed Ecccllentiflimi Signori Deputati 

de'Capitoli,&c. 
PER CAPUANA 
I! Simor D.GiorTomacelIi 
Il Signor Marchete di Crapiglia Caracciolo. 

PER MONTAGNA. 
Il Signor D.Giufcppe Sanfeiice. 
Il Signor D.Fabro Ruflò. 

PER NIDO, 
Il Signor Duca della Rocca Pignatellì. 
Il Signor D.Carlo Antonio di Guevara. 

PER PORTO. 
Il Signor D.Niccoiò Macedonio. . # 

Yy * I! 
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U Signor D.Felippo Arcamone. 

PER PO R T A NUOV A. 

Il Signor Dùca dìFiumari del Ponte. 

Il Signor D.Domenico di Liguorodi Giufcppe. 

PER IL FEDELISSIMO POPOLO. 
Il Dottor D.Giufèppede Angelis Marchete diS.Donar 

to>Elctto del FedclUlìmo Popolo. 
Il Dottor Giufèppe Antonio Celefte. 
14 Dottor Lorenzo Fabricatore. 
Coir attento Secretariodeila menzionata Deputazione 
s Dottor Gennaro Aloja. 

♦ 

LXXXV. 

Qualjtaperla felicità de* Popoli miglior Reggimento di 
• JlatOyfc la Monarchia governata da un Sourano,<>v- 
vero V Ariftocravia regolata dagli Ottimati. 

E Gli è pur vero,chefemhrerà fuor di inodoftranevole 
il fèntir,ehe V Ariftocrazia di molta lunga preval- 
ga alla Monarchia:tanto celebrata da graviffimi Autori 
profónde (acri ; frà quali da Platone in politic. da Arino- 
ti Te in etbic. Hb. 8. cap. io. da Seneca //*£. a. de benefic. da 
Plutarco in aploteg.de mor.da. Herodot./>//?./*£.3.daHjme« 
ro zJliad.dà Pietro Borra j a. politic. e da Giudo Lipfio. 
Tutti coftoro virilmente con ragioni efficacillime dimo- 
ftrano,che la Monarchia Ila più perfètta d'ogni altroReg- 
gimento di Stafto,per le ragioni fuflèguenti. 

Primieramente aJferi/con y cbe non pojfa rinvenir]! forma 
più proficua^ regger pupoli^cbe quella, che produce iVnità* 
eferba la pace frà Cittadini, per mezo dell' autorità fupre* 
ma d'un fol Sourano; che difpone con la Jagacità » e con la 
prudenza gli affari del pubblico , fenza depender da altri 
figgettiicbe e/fendo non dirado di/cordanti di naturale dif 
ferenti di genio , giammai pojjon con venire di parere > per 
quella majjima .Qgot capita y tot fententi*. 

Secandole ejfendo ri dominio divi/o in più Individuici 
Jìeguc la divìsone > e rovina della Repubblica : Giù* 
'■ 1 : 1 fi* 
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fia quello .tfftoma Evangelico diS: Luca ci i.Omne Re- 
gnimi in Ce ipfum di vifuin deiòlabitur. : 

Ter&o,cbe più capi in unfol corposo rena\ difìrme, e ma- 
ftruofoicome vedefi neh' Idra diLerna , cb'ejjendo organi** 
%ata dalla natura di fette TeJìe,volle ella far cono/cere, ebe 
f appi a formar capriccioj amente, feonciature , e aborti, per 
ree ar'orr odagli occhile fpavento all'animo. 

QgartoVolgonJÌ poscia alla fperienz,a: madre degli dm- 
maceramenti deW umana vita, e dimojìran conejfa,chc un 
fi capo tiene il predominio difpotico fopra tuffigli altri 
membri del corpose ome altresì , eòe un fot Padre ef reità U 
fluranità di tutta la fua famiglia : così ancora, che un fol 
Capitano comanda u?S efercito , e che un fol Paflore regge 
la Greggia delle pecorelle .Indi ricorrendo agli efempli degli 
animati irragionevoli , dicon , che per ifìinto di natura le 
^ pi fiwacciono* fotto il comando <f un fol Rè della fìeffa lo* 
roJpecie,Ma poi fo lavandogli occhi al Cielo , per cavarne 
conseguenze profittevoli a lor propofto > dicon,cbé'lSolePrin- 
cipe m jjjìmo de\pianeti,pur col fuo continuo movimento go- 
verna il mondoianzi per rifolvere quejìa quejiione ,fecon« 
do illorfine\afferifcono*be fu tal Poblema decifo da Cbrifla 
Signor Nojìro a prò della /Monarchia ; Pofciacbè nel cojìi- 
tuir quaggiù ilfuofpirituale dominio, ne die folamente * 
S .Pietro lapodeftà del Principato-Quando poteva egli con- 
ferirne r autorità egualmente con mifura Aritmetica * 
tutti gli ApoJUli , e formar* una perfettìjjìma Ariftocra- 
%ia*ompoJìa da tanti foggettiiiorr edati per dono dello Spi; 
rito Santoli tutte le virtù : che fon quelle prerogative ef* 
fenziali , ebe deggiòn concorrere negli Ottimati per bengo-. 
vernare. 

Finalmente avvalorano j lor'argomenti: dicendo, che* 
delle quattro Potenze più confiderabili del MondojCioe*. 
gli Affiri , i Perfi , i Macedoni , ei Romani ; fola»? 
mente quelli ultimi intefèro dal . dominio Monarchico 
paflar* all'Ottimato ; nel cui Reggimento incontrarono 
Te precipitose cadute. Quindi con ragioni^ fciogi/ini pjifc 4 



gagliafdJ,afltri(coh, che !a Monarchia fia più durabile, 
come la dimoftrò quella di Nino , che fi mantenne in 
. piò pe *I cor(b lungo di lèdici fccoli men due luftri . Per 
tato condii udono,che*I governo Monarchico fia miglio* 
re d* ogni altra forma di Principato, per cflèr più profì- 
cuo alla felicità de 1 Popoli , più potente a refifter' a mo« 
vimenti dell'inteftine difeordie , più valevole a frenar P 
ambizioncde'Cittadìni potenti,più (labile a ferbarfi fer- 
mo nelle mutazioni delle (coffe della fortuna,e della cir- 
colatone del tempo,e più ufatodalleNazioni anche bar- 
bare^ finalmente più analogico al governo d'un Colo Id- 
dio, e del la natura, la quale volle dimoftrarlo nelle Api, 
come dì Tufo fi difle. 

Ma tante ragioni politiche,pratiche, e naturali,in fa- 
Voredella Monarchia , vengon tutte di (trutte da queftt 
propofizione generale del Principe de'Fflofòfì Peripate- 
tici; a rie rendo egli, che nel mondo tutto fèmpre mai,che 
fi rinvenirle tal* uno, che fuperafèe ogni altro,in valor* , 
hi prudenza,in (àgacità,ed in dottrina;in quello cafo me- 
ritarebbe;(ènza fal!o,per pubblico (ènti mento de' (apien- 
ti,d'e(ser'e(àkato alla Souranità univerfaledi tutto il 
mondo;perchè farebbe egli tanto fuperior degli altri uo- 
mini,quanto appunto è l'animo del corpo 9 e l'Uomo dal- 
le beilie.Quicunqueigitur dijlant tantum^uantum ani- 
mus a corporei homo a befiia ,/>er bum modum fi babent. 
jfrìji.polit.i. Lo fteflò Autore corrobora quella maflìma 
conia (èguente altra fua autorità , Sed fi quis exccllat 
virtutCfquid de eojttfaciendumì non enim diccndum ej},ut 
tal'u wJit.Subikiendusxperindè enimefl,acjt agni ove m 
gubernarevelint. Arili. polit. 3. Chi addunque non com- 
prendeche 4 1 detto filofofò vivendo nelP età del primo 
Monaica del mondo , che fù Alelffandro Magno,ufurpa- 
tor de Regni, # rintracci ator de'nuuviMondftper non in- 
contrar il Aio sdegno , (òtto termini così generali volle 
imprimere nella mentede' Popoli , che niun uomo 
mortale ùa meritevole cTcfccr Monarca ,e Signore aCso* 

luto 
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luto degl'ai tri ;concioflachè qual' è quel* Angiolo terre* 

no,in cui concorron tante preminenze,e prerogative fpe* 
ciali,che polla, coYaggi delle Tue virtù , ofcurare tutte 
quelle di tanti altri : attefbchè chi dicesse perefèmplo, 
che tutti i Rè Con degni di corona,e di feettrirtutti i Mo- 
narchi fon meritevoli di Regni, e di vafti Imperj : falvo 
però quc*,che fon uomini ;e perchè gli Rè Con' uomini, e 
non già animali irragionevoli ; perciò fecondo tal forni- 
mento , verrebbon' ad eflèr tantamente efclufì da una 
tanta fouranità . Dal che ne fiegfc per conteguenza in- 
contrattabile, che l'Ariftocràzia fa migliore delia Mo- 
narchia , perchè eflèndo amminiftrata da più virtuosi 
de'Cittadini , tempre potranno coftoro collo'nteliettopiù 
chiaro,e luminofo governare gli affari del pubblico. A 
tal 'oggetto Salamone piegò il fummo Iddio a dotarlo di 
tutte le foicnze,fcmpre mai,che intendeva conftrignerlo 
a regger Popoli, acciocché efsendo fuperioredi talento, e 
di dottrina a gli aItri,potefsc di tanta preminenza eflèr* 
ne capace,e meritevole .Et fa piemia tua conjììtuìjìi bo<* 
vtirtem>ut dominar e tur. Ghz fu un quanto dirgli . Signore 
Ce bramatc,che da me fi adempiila perfèttamente que- 
lla carica ron voftra fodisfazione,con felicità de' Popoli^ 
con mio onorc;conccdetemi con proporzione geometri- 
ca, la ftefsa autorità,ed abilità,che abbiate con tanta lar- 
ga beni ficenza donato aIl'Uomo,per effer fuperiore delle 
beflie.In quefto cafo potrò complir' all' obbligo mio. £ 

Per tanto non è maraviglia fé 1 Sole regge rVniverfo; 
cfsendo egli più perfetto, e luminofo degli altri Pianeti. 
Nè tampoco egli è Arano, che '1 Padre di famiglia regga 
i fuoi figliuoli , e i fervi di tutta la Monarchia della Aia 
cafà^oxne il Paftor la Greggia delle Aie pecorelle; perchè 
fon tutti più degni , e maggiori di qualità , e di giudi* 
cicali quelli , che eflì governano ; così egualmen- 
te r Api più grandi delle piccole meritano il titolo di 
Ré;perciò non farebbe ftupore,che il Leone fofse Princi- . 
pc de' Quatrupedi,c l'Aquila Reina de peonutMé tanto 
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Tuncquanto l'altisono ^ati dalla natura privilegiati 
di maggior fòrtezza,generofità,e preminenzajma allo'n- 
contro eflcndo knpoflibile, che unfol'Uomo, aventcla 
xorona fu *1 capo per capriccio della fortuna,pofsa cfser 
fornito di tutte quelle virtù fingulari,e particolari , che 
dal fommo Iddio vengon compartite a molti ; perciò un 
ibi Monarca,un fol Rè, ed' un fol Principe giammai fari 
degno dei Principato; anzi la fperienza dimoftra , che la 
maggior parte di que'Regnanti, che per fuccefllone fono 
faliti allo 'Mperio,fòn corrotti dalla fuperbia , dalla va- 
nità^ dalla burbanza;perchè Tempre altieri contempla- 
no le glorie de' lor Maggiori ; onde fon facili a trali- 
gnar'^ tirannide.^ fe pure accade,che un Principe fia ot- 
timo,fempre poi qualche altro fuo fucceflòre farà pefli- 
mo.Eflèndo ogni Profapia feconda d' uomini buoni , e di 
catti vircome appunto una pianta di rote , che germoglia 
fiori vaghi, e odorofi , ma fempre colle fpinc congionta. 
Nonnafcon da un terreno tèmpre dritti ciprertì , e nobili 
cedri , ma anche ruttici fugheri,c tortuofe quercie . Sa* 
rebbe gran felicità,che in tutti i fecoli rifplendeflèro i Ti- 
ti,e i Trajani,che fer viron per delizie del genere umano; 
ma in più numero comparvero i Galigoli , i Tiberj , e i 
Neroni,che funertaron'il mondo colla tirannide , e colla 
crudeltadc;ficchè fempre farà più accertata alla felicità 
de'PopoIi eflèr retti dagli Ottimati , che frà molti eleg- 
gonfi i migliori , per foftenere le redini dei governodel 
pubblico;e perciò difficilmente da ottimi,che fono, poflon 
cambiarfi in pefiimi : come accadde nell* età di Nerone, 
che avendo ne'primi anni del fuo dominio dato foggio di 
perfettilfimo Pi incipe,vacellò pofeia in tutte le normità 
più deteftabili. Queftefane confiderazioni promoflèro i 
Savjad odiare il dominio Monarchico,come chiaramente 
lo dimoftraAriftotile,e Tacito nel primo degli annali.Sfi 
tum pofteà continger et , ut plures pari virtutC reperire»; 
tur, no» amplius tollerttur Kefpublicds cùnjìituere. 
Ala non giova mica quel dire , che delle quattro Mo* 
\ nar- 
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Rarefile principali delMondo,cioè;Àfliri,Perfi,e Romani; 
(blamente quefti ultimi ruppero i! giogo all'autorità Re- 
già , e fi rermaron con maraviglio*© incremento (òtto il 
| Governo degli Ottimati ; perchè efll eran d'animo ge- 
nerofò, d'alto intendimento , e di fòrnmo valore ; onde 
ma! volentieri potevan piegar la cervice (òtto il giogo 
duro della regia fervi tù ; licchè fi ridufìèro in migliore 
flato : dilatando negli ultimi confini del mondo il 
dominion ndi non potendo più crefcerlo,cominciò adecli- 
nare,fecondo le peripezie mondandone cambiano gliSta- 
ti per mezo di una continua circolazione,come l'efpreflè 
il Savio, Nil fub folefirmum . Ma gli altri popoli delle 
tré altre Monarchie accennate, eflèndo di natura barba* 
ra,edi coftumi depravati;bramavan la fèrvitù dura fòtto 
d'un Principe fèvero,che lor rarlrenafiè la ruvidezza del 
genio,e correggerle la corruttela de' coftumi collasferza 
ìpinofà del rigore ; onde i Romani avendo ridotto in li- 
bertà i popoli della Cappadocia,e della Patagonia; que* 
Barbari in vece di renderne le dovute grazie,fè ne nenia- 
maron'offcfi , e con iftanze fervili chiefero un Rè , quai 
gli fu conceduto,come narra Livio:affirmando,che i Po- 
poli barbari godono ftar fòttopofti a i Rè.Barbari,quibuf 
prò legibus femper domimrum imperia fuer un t , quogau- 
dent Rcgem bobe ant.Liv.dec. 4Mb. %. 
Ma di ciò ne reca la ragione fimilmente il Principe dì Pe- 
ripatetici Ariftotile.O^ idenimquìa magisapta (unt na- 
tura ad ferviendum nationes barbarorum,quamGrecorum 9 
éf eorum^qui incolaut AJìam^quam forum quiEuropam per- 
ferunt fervile jugum aquo attimo^ & ob boc tirannica Junt 
buiufmodi Regna. Arifì. polit. 4. Ai qual propofito accor- 
dati l'Angelico Tommafò,dicendo, che la Monarchia Ila 
adeguata in que'paefi,ove gli uomini fóndi natura a fpra, 
edi cofiumi v\\*(c\2LÙ.Qii*dam autem Provincia funt fer- 
vili* natura A tales gub amari debent principatu difpoti- 
concludendo in difpotico ,etiam Reale , qui autem viri li r 
étoimi& audacia cordisi inconfidentia fu* intelligènti* 
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fumatale: regi non poJJunt>niji Principatu politico : com~ 
munì nomine extendendi ipfum ad Arifiocraticum . Div* 
Tom.lib.+xap.Z.de Reg.Princip. 

Ma che l'Ariflocrazia di molto lunga prevalga alla 
Monanchia,lodimoftra,c'l conferma lo llefso S.Tamma- 
ro: Aflerendo egli , che quella forma di governo fia mi- 
gliore , che più cagiona V Vniti de'Cittadini, la quale 
più rilucenegli Ocdmati,che ne'Monarchi ; conciofìechè 
querti non han'altro oggetto, per Ialorficurezza,che [e* 
minar di fcordie per dividere gli anhnide' Popoli con 
quella maflìma Divide^ Impera, .Ma quegli altri emen- 
do ottimi Patrizzanti intendon'a fèrbar rilnità,ela con- 
cordia de'Cittadini perla buona conlèrvazionc,e felicità 
della patria. Saggiamente adunque fù paragonato l'Ot- 
timato ad una mufica di varj inllrumenti ben' accordati 
ad uni/òno,per formar*una dilettevole , ecanora armonia 
di paradifò,Iaqual vien lodata da' FiIo(òh\ dagli Staniti, 
eda Santi Padri :fra gli altri da S.Crifoftomo • Et ejì vi- 
deve mirabìkm rem in multi s unum % & in uno multo/ 
CbryJJn a8.ApoJì.bow.4o.Y*tTC\ba\ fèncimentod'Arifto- 
tile le Città non deggion formarfi una di numero , ma di 
regolata difciplina.O/wr/f/ cum Civita/ fft multitudo, per 
difciplinamcommunemajpcere.AriJì. poiit. x. Finalmente 
fi conchiude con l'autorità del maeftro di politica,quan« 
to miglior fia TOttimato della Monarchia . Si ergo più* 
rium gubernatioy bonorum autem virorum omnium Opti- 
matium dici tur unius autem Regnum optabilius ejjet Ci- 
vitatibuf ab optimi s gubernarì^quam à Rege Arift. poli tic* 
3. Quefta autorità viendal detto JPilofofo fondata col fùp« 
polio fàlfòjC he tutti i Rè fiano tiranni, ed incapaci a ,go- 
vernar lòli,e perciò fon corretti dalla loro inlùfRcicnza 
allogar la (òmma degli affari pubblici fu la malizia de* 
lor corrotti Miniftri,che non avendo altro oggetto de* 
propr/avantagg!,non dirado pregiudicano la riputazio- 
ne de'Prineip'hin felicitando co*milleoppreflìoni i popoli 
c violando ie /ànce leggi uroane,e divine. H*nfiam nunc 
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ampli us Rcgna,Jedff qua fiunt Monarchi*) &Tyrannides 
Viagis funt .'06 ià quia. Kegnum fpontanea guber natio eft 9 
ac major um proprie, & plurimi pares funty ncque ufque ad 
eò pracellentes^ut ad magni tudinem 9 dignitatemquei bujui 
gradui^ pojjìnt att oliere. Arijì.politk.f. 

Ma per non irritarmi con quelle opinioni Io sdegno 
dc'Principi,efòrto perciò ogni popolo a fèrbarfi in quella 
lìmitria di ftato,efiftema di governo,che fi trova;per non 
appartarli del fànojAforifmod'Hippocrate.Gw/w^/fl». 
go tempore^etiam fi deteriora jnfuetis minus molejla effe fi» 
lem. Hìpp. Uh. 5. Apbor. fo. come altresì di ollèrvareil 
precetto di Tacito. T erenda Regum ingenia , -nequeufui 
crebras tnutationes.TacitJib.^.anriaLIL (e ciò non baita (le 
per fòttrarmi dall' ira de* Grandi , li medico la bile con 
in fi mure fimi! mente negli animi de* popoli quello altro 
tè no configlio dello Merlò AutoreMitcrioramirari 9 prx- 
fintia Jequiybonos Imperatores voto expetere^ualefcumqut 
tolerare.T acit.bìj}. 4.Che perciò con quefle fàne dottrine 
e/òrto tutti i Sudditi dell'Auguri ilfima Cafa d'Auftria 4 
mantenerli defTa tempre devoti, e fedcliffimi ; ed in Tuo 
fèrvigio impicgar'in ogni tempo la roba,il fangue,e la vi- 
ta, perchè liccome dimofira Khercher Oltramontàno, 
niun tiranno giammai produflè quella lantifllma Cafà; 
ma tutti inclinati furon* alla pietà , alla clemenza ,& al 
Umor di Dio. LXXXVI- 

La Bilancia Politica de' Principi. 

E Gli è pur vero , che le operazioni de' Principi ri- 
chicggon,non blamente pafiàr pe '1 Crivello del- 
la prudenza,ma anche metterli nella bilancia della poli- 
tica per otfervar con eflà,così il valore delle proprie for- 
ze,come quello de'lor nemici;altrimenti tutte le loroim- 
prelè affideranno in uno infeliciffimo Porto ; pofeiachè 
quando credon'cglino mietere ne'campi di Marte a gran 
falcio palme di trionfi ; allora appunto ricoglieranno fu- 
nefti ciprelfi di deplorabili perdite.Ma con quella bilan- 
cia douran ricavare parimente la valuta di quegli acqui* 
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fti,c'han ottenuto,come al danaro fpefò, e alla perdita di 
tanti Sudditi efpofti, a guifà de' Bruti ad tfn deplorabil 
inacello,e coniècrati all' orrendo fpettacolo di cr udeli (Ti- 
mo eccidio. Dopo adunque otfèrvato il tutto tirar dcefi 
un calcolo Aritmetico , per vedere qual fi a mag. 
giore T Utile , o '1 detrimento , che han ricavato, 
nella forma , che oflèrvaron tutti que' prudenti 
Principi , c* han fatto acquilo di grandi Statue di vafti 
Jmperj;ma (òprattutto abbiano particola^ riguardo man. 
tener gliScati colla (letta virtù»che fu da ciìò loro acqui- 
Ih ti, (èco ndo ravvertimentodi Salti (Ho*. Nam Imperium 
faci le ti s artibus retinetur , quibus ab irnùo ajfertum efi. 
S alluji.be llx atti. 

Quello metodo politico fu puntualmete oflèrvato daCar- 
tagenefi , dagli Spartani , e da 1 Romani . Quelli ultimi 
dilataron' i lor confini nelle parti più rimote del mondo» 
ove alzaron le colonne del NON ?LVS ULTRA . Ma 
ora con diverfo filtcma fi pratica da'Pri nei pi maggiori d* 
Eu ropa , i quali fondano tutte 1e fperanze degli acquisì 
sù le deboiilfime fòftanze df* lor milèrabili Sudditi ; fic- 
chi fi efortano i Principi dj non predar' orecchio a gli 
fpedienti indilcreci di que' poco zelanti Minillru che per 
avvantaggiar le proprie fortune, poco curano di metter* 
in fòqquadro i loro intereflT; ma di premunirli di detta 
bilancia politicarimitando rAkilTiino, che Omnia pofuié 
in numero y bQndere& menfura.Mattb. i . 

LXXXVIL 
Le Bugie imbalsamate con le adulazioni^ e 
; . ma /Iterate con le lujìnghe. 

MIlèra,e deplorabile condizione degliScrittori più in- 
genui,aftretti dalle tirannide dc'OrandijC dalla ma- 
. tizia de' Viziofì imbalzamar le Bugie con le adulazioni^ 
profumarle con le lufinghe,pernon incontrar l'atroce pa» 
tiboìo del Torchio di Procufte,i dirupi diPrafitca,el To- 
ro abbronzato di Perillorcome avvenne a rniieri Oliti , c 
9gVinfclicì Califteni,perchè vollero ammonir' il grande 

4 • . Ale£ 



v - _ — — — . - Digitized by Goo 



Alefiàndro,da cui furori refi fpettacolo d'orrore, e miferi 
oggetti di commtfèrazioneìcasì altresì accadde a Seneca» 
a Burro,e aCorbulonerPrecettori infelici del barbaroNe- 
rone.Coftui finche predò grato orecchio a lor (ani confi- 
gli,meritò gli eiogj de'celebri Scrittori, e le lodi tutte del 
Mondo;ma dopo , eh' egli fi allontanò dalla loro educa- 
zione , proruppe in tutte le fcelleratezze maggiori , da n- 
dofi in preda delle libidini./* omnibus libidine* efudit, di 
lui parlando lo S corico. Sicché divenne tanto più bai ba- 
ro Tiranno, quantoch? non Zeppe occultar con prudenza 
i iuqì vizj\nè trattener la corrente del Tuo fiero genio, per 
di inoltrarti almeno mezo buono,e mezo t ritto ; col quale 
artificio fi mantiene in piè lungo tempo la tirannide , co* 
me infègnò Ariftotilc./tf/«/tfr moribusjtalls cffhyttt re3è fi 
babsat ad virtutem>vel fimi bonus, qui (lem Jìt% # non ma* 
lus.fi d femi malus.Arijì.polit.f. Ma egli è pur vero , che 
in tempo de'Principi giudi, come in quello d* Augufto , fi 
può feri ver libero, e parlar coTenfi ch\2LTÌ*Temporibi4t A**> 
gulìi mndefuere decora ingenia. TacJib.i^nnal . Perciò} 
ne'fècoli innocenti, come furon que'degli antichi Romani, 
non mancaron'ingenul Scrittori, che tramandaron' a" Po* 
Aeri la verità.iW veteris Populi Romani, prof per a y vel ad* 
verja,claris firiptoribus memorata funtJac. lib.i. avnal. 
ina perchè nel mondo più fimo i Regnanti cattivi di co» 
fiumi corrotti,che d' animo candido ; perciò riefee mala- 
gevole aprir la bocca,e temperar la penna per delucidar* 
il vero; e fé pur fi parla, fi traligna in iàlficà , ovvero fi 
cade nelle adulazioni !ervili>come.o0èrvavafì ne' tempi 
calamitofi deTiber^de'Caligoli^ede'Reroni.r^jr/;^/- 
que^ac Neronifyres Jìorentibus ipfts ob metum\ falfie.Tttcif. 
iib.i. annal. Pertantoil più fimo partito lai à nell'età de- 
plorabilc,che regnano quefti moftri d'impieti , oflèrvar* 
il filenzio, celebrato da Pitagora ; onde non fù fènza mi- 
iìero, fè 'I /àgacifiimo Tacito tacque di fcrlvere la. Vita 
del virtuofò Agricola, quando imperavano i Tiranni , i 
quali gli altrui lodi ricevon per taciti rimproveri; à 
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tal cagione egli come fagaciflimo Politico , pofpofè di 
compilarla fin nel tempo di Traiano , Principe compiuto 
di tutte le virtù, che'l refero capacede' Panegirici di Pii- 
nio.Quefta mi(èra condizione,che fi rinviene dagli Scrit- 
tori ne'tempi così climaterici,ed infelici, vicn' accennata 
da Tacito nella Vita d' Agricola . Legimus cum Arulem 
Kujlico Pxtus Tbrafea Heremnio Senecioni Prifcus. He* 
Xuideus laudati effent , capitale fuiffe^neque in ipfos modo 
au8ores,fed in libros quoque Jlevitum. Tacit.in Pit. Agr, 
Per tanto il miglior configlio farebbe di (èrvirfi della 
Lanza d'Achille fornita a due punte, delle quali l 'una' fe- 
riva^ l'altra (ànava;ficchè nello (teflo tempo,che minac- 
ciava la morte , benignamente reftituiva la Vitarfimbolo 
dique'Principi benigni , che imitano l'Arco baleno , che 
dimoftra (cagliare (tralia'cattivi,ma dopo con la vaghez- 
za de'colori diletta i buoni . Cosi appunto dovrà oflèr- 
varfi da color tutti , e* hanno lume d'ingegno, d'imitare 
le Pecchicene pungono con gli aculei amari,ma ben fan- 
no radolcir' il dolore col mele.Vò dire fi devono ripren- 
dere,^ generale! Vizj,ma lodar*! Virtuofi co i panegiri- 
ci. Ma chi brama eflèr'afcritto nel catalogo de' veridici, 
feriva con libertà,e fi appiglia volentieri alle fatire : per- 
chè ficcome con le laudi fi attende il premio ,s' incontra 
la benevoglienzade'Principi, e fi traligna nelle adulazio- 
ni (ervili;così allo 'ncontro con lamaiedicenza, che fi ri- 
chiama l'indignazione de'Potenti,e l'odio de*Viziofi,non 
fi fpera altro , che rigorofò gaftigo , ma ben la gloria di 
Scrittore veridico . Tanto volle intender* il Politico, 
fecondo 1* interpetrazione di Giudo Lipfio , e del 
Marchete Malvezzi ne* fuoi difeorfi (opra Tacito 
al ibi. jf. ) quando proruppe ObtrcBati* , & li- 
vor pronis auribus accipiuntur , quippe adulationij** 
dum crimenfervitutis malignimi falja fpecies libertatis 
i»*Jl.Tacit.biJìMb.i. 
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La Biblioteca ài Minerva nelle mani de 'Ciclopi. * \ 

STiuian' i Ciechi ignoranti, che raccorrò voluminofi 
libracci, egli fia un tanto quanto , che bafti ad otte» 
ner'il titolo fpeciofo,ed onorifico di letterato.Ma allo % n* 
groflo vi von lontano dallo feopo; pofeiachè non deefi ri- 
putar ricco chi /èrba negli ferrigni numero/è monete d'ar- 
gentone d'oro, ma ben colui , che sà fervirfène per utile 
della umana vita. 

Quid valet argentumìSi non concedi tur ufusì 
Horat. in ferm. e lo ft elio conferma nell' epi/ì. f. 
//^.r.Leggcre ciocché non s'intende, egli è un perder va- 
namente il tefòro preziofò del tempo; con vien' adunque 
eflèr fornito di fcienze,e dotato d'ingegno fublime , per 
gotta r il dolce N eture , che fi trova vei iàto nelle carte 
eruditejaltrimenti s'incontrano i mordaci motti de' Mo- 
lili Satirici.Zi^w fervati /ed non verfat . Faccian perciò 
raccolta gli flndioii di pochi volumi , che fieno piccoli di 
corpo,ma tutto fpirito,fècondor ammaeftramento di Se- 
neca^ diS.Agoftino,il quale infcgna.M» magnitudine feà 
tumore verba pauca^fed magna ; non numero ajìimanda y 
fed pondere.DÌv.AuguJl.lib.4.de de DoEk Cbrijìiatia tra$. 
}7.inJoann.ln talguifa fi alimenta Io 'ntelletto, fi nutri- 
sce ranimo,e fi renderà ognuno caro a Minerva , e bene- 
volo alle Mufè: ma volendo accumular libri per pompa 
di 1 uriche per fa Ito di vanità , f? confónde con poco frutto 
la mente,e fi fòggiace al biafimo di Seneca. Multitudo li- 
brorum minuit acumen intelleSus. 

AUudeJia quell'ignoranti* che fan pompa d y accumular 
libri per farjt Jiimar letterati^ quando nel capo non ferbom 
viuna lettera dell'Alfabeto. 

LXXXIX. 
L' oro acquijìa valore col tormento della Fornace* 

MEntrc geme l'oro fra 'I tormento atroce della fbr- 
nace,alza i lamenti ai Sole , di cui egli ne ferba il 
Nome( fecondo i vocaboli ufitati degli Àlchimifti; e con 
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voci ftrepftofe efclama,che V Uomo fia più efferato del- 
le Tigri, degli Orfi,e deXioni;conciofiechè s'incrudelì (ce 
colia Terra fquarciandole le vigere con le Zappe , con le 
vanghe, e cogli voroeri;nello ftefiò tempo, eh' egli ingra- 
to ne riceve i frutti per nutrirai: s'inferocilce egualmen- 
te con gì' Animali più innocenti, che lo fervono ; come i 
Giumenti,gli Afìni,e iBuoi;a* quali toglie la vita, facrifi* 
candoli per cibo del Tuo ventre.Recide con la falce quel- 
le biade , che V alimentano , e fi lagrimare col taglio le 
vite , che con ifpiritofi licori Io riftorano . Finalmente e- 
fpone al tormento del Torchio quelle carte,che fillurtra- 
uo;e al patibolo fèvero de'martelh, e delle h*amme,confa- 
cra que'metalii, che Io qualificano di (lima , e 1 rendono 
ricco , doviziofò , mantengon con pompa , con fàfto , e 
con luflaPerciòfè iftanza al Principe maffimode'Piane- 
tl,che Io 'ncenerifle coTuoi raggi,eche '1 gartigaflè con le 
Vicende della finiftra fortuna. Ma'l Sole rinunziò la caufa 
a Giove Superno, il quale conofeendo le doglianze vane 
delPoroJo rimproverò per ignorante, ed ingrato : dicen- 
dogliene non farebbe (tato luminofò, ne di niun valore, 
te foflè fiato fèpolto nelle miniere fòteerranie della Ter- 
ra; ma che col patibolo del fuoco acquiftò, fiima,bontà,e 
pregio;in modo che viene celebrato,e delìderato da'Prin- 
cipijda'Cavalierijda'Plebe^eda tutto il Mondo. 

Alludejt aW ingratitudine di que % , che dolgonji de bene- 
ficj mal conofeiuti. 

Secondoydei travagli perfezionano gli animi umani* U 
fortificano di ccjìan%a. 

LXXXX 

La Candela di cera acce/a (ì lagna delt Uomo, 

LA Candela di cera accefa fi lagna fènfìbilme nte 
dell'Uomo , perchè fènza aver commeflo peccato 
controia fede, vien dal Tribunale del Santo Officio efpo- 
rta al tormento delle fiamme-quando è cosìCattolica,chc 
ferve al culto divino sù i Sacri Altari ; onde efclama, 
che non deve difouggerfi nel fuoco,corae i Lorenzi* co- 
me 



me quegli' altri miserabili i che mugghiano ne! Torodr 
Perillo ; Quefte doglianze ihdrizzò ai fupcrno Gio- 
ve , acci oche contro la crudeltà umana facetfè le fèvere 
vendette coTuoi tuoni, e coTuoi fulmini.Ma Giove con- 
federando la iciocchezza della Candela, gli dilla Voi non 
faretti chiara,e luminofa (a V Uomo non vi avertè illu- 
minata col fuoco;perctó ingaftigo di tanta detettabile in* 
gratitudine , iettate perpetuamente e II ima ; e (èrvite da 
oggi avanti per vi* Tugurio delie Pecchie, e per albergo 
de' /carafaggi , e de'Topi. 

Allud?Jì,cbc gl' Ingrati do/gonfi de'beneficj,cbe V illujlra- 
no co'fplendori,e V 'illuminano con propizie grazie* 

Secondo,obe la l^irtu più rifplende ne tormenti^ ne' tra-, 
vagli , fin*a de' quali noti Jt può acqnijlare lume di glo- 
ria. 

Terso, che non fa vero beneficio quello , che reca utile a 
eòi lo co» feri/ce* detrimento a chi lo riceve,come l'uomo , ebe 
per ricevere lume condanna all'ardor del fuoco la cera. 

Quarto,cbt »7 'ambizione , Jta limile alla Candela aceefty 
che per acqui/lare fplendore fi confuma. 
Quintotbe la crudeltà de' Tiranni, allora più dilìrugge* 
dannìfica, quanto più dimoJlra\bonificare co'fmulati mori. 
Sefìoycbe non fta crudeltà,ma fomma clemenza fervirfd' i- 
Jlrumenti rigoroJì,per ridurre un fumetto ,cbiaro, e lumi- 
nofo. ■■• 

lxxxxl 

La querela delle Campane contro iloro Artefici. 

LE Campane di bronzo,deftinate a richiamar* i Reli- 
giofi nel coro,e i Cattolici alla divozione de' Sacri 
Altari ; vedendofi derelitte dalla pietà de' Fedeli , dol* 
gonfide'Ior'Arteficnperchè dovean formarle in ift riunen- 
ti bellicofi di Marte; acciochè inquettó corrotto Secolo 
di ferro fofièro fta te (limate , e riipectateda* Popoli , e 
amate da' Principi ; attefochè nella bocca .de* mo- 
fchetti,e de'cannoni (Uailogatala ragione de* Grandi; 

A a a come 
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come ben' cfprctth ntTtioi ingegno!? Emblemi i* Alciarf. 
lus />«rwjx«Ma quefteihdifcrrete querele delle Rampa- 
ne ftrepitofófaron 'interrotte? dalje vocidi Santo Agofti- 
no:dicendo,che la 'mplet^ de' Mortali apre volentieri gif 
orecchi àLcarito frodulente delle Serene,e le preclude al» 
le voci veridiche del Vangelo 4. Perciò non è da maravi- 
~* gliarfi. Ce più audienza fi prefta a ? Ciarlatani ne! banchi 
profani, che a' Predicatori sù i Pergami con le dottrine 
incontraftabili delle Sacre Carte.Maaqueft'efclamazio. 
ni rifpofè un* empio Àteifta; col dir» che la divozione; ne' 
cuori de'CattoIici fia /penta ,per gli (candali de* corrotti 
Ecclefìafìici , c'han cambiato in Mo/chee le Cattoliche 
Chiefè;e per le Icelleragini de'perfidi Miniftri > che han 
fatto fuggir' Aftrea nel Cielo jOnde conchiufè >che (em- 
prechè fi correggerà la corruttela deglillni,e degli Altri, 
allora le Campane richiameranno la riverenza de* Fede- 
li^ faranno gratamente udite con diletto , da' Cattolici, 
dagli Eretiche da'fòrdi Gentili. 

Alludefì 9 chela poco divozione di' Fedeli verfi UCbhfe 
deriva dagli fi andati degli Ecclettafiici^e dalla 'mpietà de % 
Giudici ingiù/lische operando da Ateifìi y non filo fan* ime* 
fi dire ne y petti de % Crifi ianiV arder della divozione , ma 
€onvien % interrogarloro.Q}nd fèntiunt de fide. 

lxxxxii. 

La Verbofità degli /ciocchi paragonata alle Catedupi 

. dèi Nilo, 

IL Danubio,!! Gange, il Pò , e 'I Tigre : Fiumi regali 
di prima grandezzajma gravi»modeftJ>e filenti;efpon- 
gon'al Tribunale della Natura le querele conci o il Nilo: 
accufàiirìolo , ch'egli non fòlo fi rendeva importuno cun 
gli flrepiù della /uà precipitofàcaducaimache ogni anno 
inondava le campagne dcir£gitto,producente con le fue 
acque corrotte velenofi CoCodrilli , ed'altri fpa ventevoli 
Molìri . 4 quefte doglianze egli intrepidamente fi di- 
/è/ha//cgando ih fu* d^colpà, che in quello corrotto Se- 
Coh f ngt^àtkiìik non poiTon'accreditarfi fenza ciarle, per 
*• ^ 1 . . ciò- 
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eloquenti^ fecondi Oratori ; perciò è Coftretto in tutte l* 
ore gridare, e fàrfi fèntir con- voci ftrepitofe. 
' Allude/i, che ognuno fi pompa di quella* che più lì man- 
ca. ' """ : r ' 

Secondo , eòe tutti i Gar Ioni fon' ordinariamente igno» 
rami. 

Ter%o 9 che'l troppo parlare Jtmpre apporta pregiudizi* 
alla fama delVrojfmo^e alla propria JUma : perchè n'ali, 
gnaudo in makdtcen*4,più e^udé de'pefjferi QcodritlL 



Il Torrente ' per tropbo gonfiar/! Q discredita* r 

IL Torrcnte,avvegnacnè povero d' acqua ,e di picco! 
fondo egli (ìa,con tuttociòcon le prime piogge dell'Au- 
tunno fì gonfia, ttrepita,e s'mfuperbjfce^onde effendo ftato 
domandato da ITeverejper qua! cagione Nerbava tanto or- 
goglio ? quando a tutti era ben noto la povertà delle lue 
acque, e 1 fuo vi li (fimo origine;poichó nafeeva in un mo- 
mento Giga nte,e in poche ore retta va eftinto.Rifpofè egli 
tofto cosìrNon fa ppiate Voi , che la povertade fi cuopre 
da'Miferi, col LuMo: L' ignoranza fi nafeonde con la lo- 
quacità.'La fùperbia con l'umiltà fimulata:La viltà >ed o« 
Purità della nafeita, con le icritturc apocrife , con ti fal- 
fità di fàntafticati onori,e con le chimeriche favole di re- 
gali originirLe ombre con lo fplendore, ufurpato a i rag- 
gi del Soie:L? /cellerari ni più enormi con l' Ipocrifia: La 
difbrmità,e la vecchiezzajco'bel letti, con le perucche , e 
co* naftri ; La lafcivia con l'ofcurità delle veglie nottur- 
ne^ co'paflàtempi del giuoco de'Pedini.Perchè adunque 
maravigliarvi della mia povertà ? veftita di fuperbia, fc 
so ben' approfittarmi del Reflano Spagnuolo , che fia 
$ran virtù Snccarfuerfadejìaqueska : quando mi trovo 
mendico d'acqua,e povero di fondo? 

Alludejìy che ognuno fa pompa di quelle > che non pojjìe* 
de. ■ 

Secondo , che la Juperhia , e la povertà fon compagni in* 
fpar abili ,e nacquero tutti in un parto gemelli. 

Àaa % LXJjtXXIV* 
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*; ... V invidi* della tote, col Zibetti. • . 

LA Pece di color négro, id'odor'ihgracojepwrulentjSj 
drqualità vifcofa, viea'aborrita da'Nobili, ma (b- 
lamentc rtimata da viliflimi Marinai , perchè d'eflà ftp* 
vonfi a compaginar legni marittimi per ufo di gucrfa,o 
di mercatanzie.Quefta Etiope deVegetabili oflèrvando, 
cbè M l Zibetto era iiroilmente di color negro,e ,teaace?na 
molto nimatoda'Prpfumierije da'Grandi ,pe!l Tuo acuto 
odore,ne portò per invidiale querele alla madreNatura, 
perchè non gli diè la ftcflà fragranza ; ma in difefa della 
Natura rifpofc un Filofòfo, con dirgli : Tu non devi la- 
gnarsene delia tua fteflà viliflìma condizione;perchè fei 
un licordi ruftico Pmojma '1 Zibetto allo 'ncontro , egli 
è frutto plaufibile delle fàtighe d' ungentilillìmo Ani- 
-male innocente * che fi diftilla in fudor,e,per render/! gra- 
to all'odorato urna no, e prczbfo a tutto il Mondo- 

Alludejty de dalle fatigbe * e da'/Udori nafeon frutti 
plaufibfliygratiyeprezioft. < > 5 i . , iO» v- "i 

Secondo , che V Invidia regna negli Vimini ragionevoli) 
ve* Brut he ne' Vegetabili. " : : 
• Terzo 9 ebe Zia temerità pretender* un Vile di nafcitdy 
uguagliarjt ad un Nobile. 

Quartoycbe fempre i più indegni intendon contendere co* 
fuggetti meritevoli. LXXXXV. 
' Arco Baleno diletta r Buoni y e atterrisce i Cattivi. 

LA Natura fu comandata da Giòve irato , che inda- 
gaffe qualche fe vero patibolo per punir con rigore 
gli Scellerati, ma eflà, che intende ferhpre confervare , e 
giammai diftruggere gì' individui : non volle mica appi- 
gli ari! al rigore,per torglidal Mondo, ma Scompiacque» 
•che al Mondo viveiìèro eterni : (blamente col timor 
ftaflèro raffrenati delgaftigo . A tal'oggetto architetto V 
Iride , acciochè atterriflè i Trifti col detto Arco tefo ,e 
nello (leda tempo allettane i buoni co' Tuoi vaghi colo* 
riti. 

Alfu'defh cbt i Principi debbo* appigliarti pik alitele- 

• \Wz* u * "* v Se- 
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Secondo^ he i delitti ji poJfon y evitare colla Jèmplice ap- 
prensione del timore delgàjllgó yfenza ricorrere a % dardi* 
alle Ruote, e al patibola de'CapeJlri. ... - 

Terzotcbe gli ordini rigorofi ' de y Principi, fe devo» mode- 
rare dalla umana pietà delor Miniftri. 

Quarto,cbe la Natura bà intefo con l'Arco baleno infe* 
gnar ' a 9 Principi di no» fervirjì della fpada della Giujìi- 
zìa per gaJUgare,ma delle minacce per ammonir', e ripren- 
dere fenza [angue. 

Lxxxxvr. 

La Provvidenza de* Prudenti. 
T E Api fatigando la primavera,la State,e 1* Autunno» 
1 j per raccorreda'fiori innocenti ildolciflìmo licore 
del mele,fenza mai ri poterti ne'giocni feftivi,faron perciò 
accu/àte per poco Religiofe , e per fofpetce di fede; là. 
onde per ordine del Santo Officio vennero condannate 
nella perpetua prigione delle loro piccolffllme celle ; ma 
elle feppero ben difendcrfi^iccndcscbe per puro zelo fa- 
ticarono tutti i giorni vragunando cera per ufo de' Sacri 
Altari,edìn onore, e gloria del Culto Divino ; come ab- 
tresì travagliavano nelle Magioni più temperace,per prò* 
vederfidi cibo ricattivi tempi delVerno.Pcr tantoefièn 
do giudicate per giuftequefte difcolpe,furono non fùr'a£ 
folate dalla pena, ma dichiarate prudenti , einduftriole: 
anzi per maggior loro gloria » gli fu da Plinio formato Ir' 
elogio.Now funt divina,quta moriuntur. 
' Alludefi , ebei Maligni fempre interpetrano in cattivi 
fenfi,le operazioni virtuojede' Buoni. 

Secondo,: he ftavran prudenza fatigar nella GioventU % 
J>er viver' in ripojo nella Vecchia) a* di proveder/i del necef- 
fario ne tempi abondanti , per non foggiacer' alle mifirie 
della carajìia. 

Terso , che ogni fine buonoygiuflifica un' operazione cat- 
tiva* 

Quarto , che non devefi giudicar fecondo V apparenza* 
perchè molte cofe conjìderate eftrinjìcè pajon pejjime, non al 

rav- 
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ravvifarne il midollo J! truovon' ottime. 

/ Membri del corto umano fi ribellano contro la Tefla^Jt 

lagnano della Natura, 
I Membri del corpo umano fi ribellano col capo , e 
fi dolgon della providenza della Natura ; perchè 
fè loro con dominio difpotico, foggiacer' a i cenni del ca- 
porquando egli veniva fupcrato non fol dalla forza del- 
le braccia,e dall'attività delle mani, con le quali erponfi 
fuperbi edifici , fi mieton ne'campi di Marte palme di 
trionfi; fi offendei difende;ma altresì dovea ceder/a all' 
agilità delle Gambe.e de'piedi; co'quali i Poltroni di vii 
cuore fuggendo i perigli, fai von la vita . Ma 'I capo con 
<un fogghigno rifpjfe .. O quanto v*ingannate,pofciachè 
Voi jfiete di molta luga più dime fortunati* felici filmi: 
concjofiiechè io fonefpofto all'ingiurie delle Stagionirdi. 
co algori del Verno, e delia State , ficchè fon' infelice 
Serraglio del tempouazi per mia maggior pena,oqni mio 
difetto apparifee chiaro agli occhi de'Momi, e de Zoili; 
«ma le voftre di/oriniti fono (òtto i voftri abiti celatilo, 
•me altresì non avendo voi occhùnè orecchiai vete tem- 
pre Jieti,e fèlici;perchè non pofii.ite affliggervi delle ftra- 
nezzedel mondorcomela corruttela de'Magiftratirla ti- 
rannide de'Regnariti,la fotdfdezza degli Ecclefiartici, la 
vanità,^ le pompe delle donne: Vna con le metamorfefi 
Qdh fortuna , in trasformar le formiche in Elcfàuti. 

Alludefitbe non debbonfi invidiare le felicità apparenti 
^Grandi ; porche le loro calamità fon* ajcofe fitto vaghi 
Jiorid* odorifere rofe&a al ben toccarle pungon più delle 
fptne velenofi. r & r 

Secandole idifetii de 'Principi fon 'efpojìi alla maledi- 
ce n%a pubblicagli qualunque lor difetto minimo , vie» 
proclamato per ntnJfi mo , 

Terwbe ne* Suoli. corrotti , è miglior condizione , e/Ter 
"~ ******** Kcti*d orecchi. 

LXXXXVHf. 
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// Nib x alunni aio dà tutti gli Fiumi di mima grande*** 
. deii* Africo* dtUMJÌa. • 

LIFiumi di maggior grido deli' Africa > e dcU'Àfìa 
congiurati a danno del Nilo , convocano tutti ^ìi 
Architetti dei Mondo a dividerlo in piccoli Rivoli , ac- 
ciocché fervide per albergo de'Ranocchi < La prima im- 
putaiiohcchegli venne fatta, ch'egli eradi cosi ófcura* 
c viliflìma nafcita.che non potè vali r intracciare .Porigfa 
nercome altresì , che inondava le campagne dell' Egitto, 
cdelle fue acque corrotte nafeevan Mofìri.Ma eglilì di- 
fefè dicendo,che inondava quel terreno arido per render- 
lo fecondo di biade , ed ubertofò di fi uttiresi bene dalle 
fue acque fi generava orrendi Moftri: tèmpre erano men 
nocivi di quelli , che veggonfi ne* Magiltrati corrotti di 
Polina; che divoran le fòftanze, e le vi fcere de' poveri, e 
mirabili Litiganti » o pure non terminano giammai I* 
caufè,ma co'decrcti Caudati,confàcrano la terminazione» 
all'eternità per non finirla mai . Finalmente dille , che 
quanto più era ofeuro il Aio origine» tanto maggiormen- 
te fi rendeva degno di fomma flima,fecondo quell'Alfio- 
ma di Tzcito.Omne ignotum prò magnìfico eft. 

Alludejt.cbt dalle f olivini d 1 una Profapia antica fein* 
tillanofplendori lumino]!. 

Secondale dalla corruttela de? Magi/Irati nafeon* orri- 
bili Afofiri. : 

TertorcbebenefpcjQìcbifà bene /tggiace alla m alt dice»* 
**. LXXXXIX. 

Le colpe mal difefe. 

IMomi\e i Zoili, dopo aver fatti noti i difetti de' falfl 
Dei ; palefaron' egualmente al Tribunale di Giove, 
tintigli altri de'mercatanti della Comunità de'R AGIO* 
NEVOLI , a' quali accufàron per fòrdidi Ufurài ì etm- 
cioffiechè^aveancon tanti contratti, ed interefii eccede»* 
ti votate le Miniere dell'America , e ridotta in deplora- 
bile fcheletro la Monarchia Spagnuola , dalla quale , da 
Lupi rapaci, e da Grifoni tìtibondi ne trafièro dalle vtne 

il 
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il fangue,e dal corpo !c vifcercSicchè fecero iftanza,che 
fòflèro incenerati da'fàoi fulmini; ma perchè dalle ceneri 
innocenti forgon iéPcnici,così del pari dubbitavàno,che 
da quelle lor ceneri depravate potettero rinafcere Cori- 
bi,Grifoni,Arpie,e Stinfalidi; onde foggi un fero, che dopo 
k> 'ncendio di cada veri così contagiosi gittaflèro quel- 
le combutte reliquie peftilenti nell'acque ftigied' Aver- 
no:o pure nella voragine del {Vedevo. Alle quali impu- 
tazioni fidifefèro virilmente que'Mercatanti di ragione: 
diccndo,che le irfure in quefta corrotto fecolo eran trrtp* 
poufuali,perciò eflèndo errore comune, non dovea V V* 
furaeflèr punita : ma fe pur degna fufìè di gaftigo , era 
giurto,che fòggiaceflè la Madre Natura primo d' ogni aU 
tro a rigorofà pena; poiché con troppo «fura intende ri*- 
fcuoter cTal irriterò genere umano il rigorofo tributo dellt 
morte,per pochi momenti , che all' Uomo infelice die di 
vita.come a ltresi eran meritevoli di punizione il Princi- 
pe de'PianetijCo'tutti gli altri Sovrani della terra;attefò- 
che Puno per illuminar coTuoi raggi il Mondo , intende 
obligare tutte le creature al tormento penofo de' fuol 
eftremi caldi , egli Altri per ogni piccolo ftipendio , e fu- 
mofa mercede,che confèrifcon'a lor : fudditi,l obbligano a 
fàcrificar'in lor fèrvigio la quiete in tempo di pace, e *I 
fàngue,e la vita in guerra.Ma che i Principi fècola ri fien* 
ufurai,non reca tanto ftupore , quanto il vedergli Eccle- 
/ìaftici tralignare in fìmonie , e i Contadini tormentar la 
Terra con le zappe,con le vanghe,e colle vomeri,per rac- 
correil cento per cento;onde conchiufe, o che nel gaftigo 
fòdero comprefi tutti i colpevoli, o pure in etto non Sog- 
giacere niuno,per quella maffima. Error comunis non efl 
funiendus. 

JllludeR quanto Jta vano fuppofto , e debole difefa àifcol- 
par'iproprj difetti^accufando i mancamenti degli Altri. 

Secondoycbe gli errori communi fon degni di qualche in- 
4 u lgen%a<ma non già di total perdono. 
r Tcr*o*begli Uomini U loro avidità* corruttela vo- 
glio* 
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•jj/i'a» fartùfura % ancbe coW Altijjtmoiconciojiacbè per og ni 
piccola elemojtn a,pretendorì Ì <&/ C/W* Y ed obbligarlo 

aquella promeJfa.Vmim dabitis,& centupìutn accipietis.. 

Quarto , cbe l'avidità del Guadagno fa prevaricar' i 
'Cattolicità Eretici ^iScifmaticue gli Ateijliiejfendo la ca- 
gione di tanta corruttela^ 'gnor an%a degli uomini tutti 
intejì airacquijh delle ricche**? fallaci , e mèmentanei del 
Mondo , e ìrafeurono i Te/ori eterni del Cielo. J > 

• i: V . .. 

i- ' • *> • • .» . • j. - :i . • li 

U Pallone in ludibrio , e 7 mordace vento nel 

■' Tormento. 

ESsendo da'Venerandi PP^iel Pc templari filma Conv» 
pagaia degli feenziati per fò!azzo,e fuggilozio della 
Gì oveutu le psrineffb ne 1 Seminarjde' Nobili il giuoco 
degli fcacchi,e del Pai Ione; ma con fàgace prudenza, pro- 
ibito quelli) de'dadire delle carte, perchè 
• In cautis fallate luàus deludit alumnos. 

Sors tegiti & fpoliat tempore quenqus premit . 
Per tanto quefto Globo di vento ; ofia otre gonfia di 
■vanità e di fuperbia,di venuto oggetto di fcherno,e ber- 
faglio gitiocofo di Conti nove percoflè;concepì un taxodio 
ver/o qoe' zelantiflìmi Religiofi, che osò Con penna-livi- 
rWnctter'in Hfampa farrìofo libello, ih cui figurava moU 
•ti dSktrueci de'detti Religiofi. • ? > 
"■ ^ Primiera fn etite , che tante lor* opere pie non eran'in» 
drizzate alla fa! a te eterna del- proflìmo, nè meno hi ono- 
re del Soìtirno 'Iddio; ma folamente all' utile del proprio 
Cttòttfttìctò i ConCiomecliè dalle fcuole pubbliche carpi- 
Vàn' ì migliori ingegni « per illutfràr la lor Religione di 
-qualificati farsetti : Co i Confefiionarj penetravano gli 
arcahi'de Princfpircon le Congregazioni conciliavano la 
benevoglienzade'PlebeKede'Nobili. * • 
i: - Con le Cattcdre,d cò'Pulpiti,facevari pompa delle lo- 
ro fcicofcé,e d una ciceroniana eloquenza, - — -«J 

B b b Di- 
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Dicevan d'avvStaggiojChe n5 dovean permetterai giuo* 
co del paIIone>nè degli /càcchi; perchè con i* uno gonfia* 
vanque'Garzoni di ventofa fuperbia,e.con l'altro l'aliena 
Vano dagli ftudj; eflèndo che i Seguaci di Bellona , c ài 
Marte,fèmpre avvezzi agli ftrepiti de' Cannoni , c delle 
Trombe* mal srotentieri poflòn raddolcirli gli orecchi col 
iùono della Lira di M inerva > e col. canto dolce de* Cigni 
di Pindo. Conquefle, e mille altre imputazioni animofc, 
intendevan' ofcurare la gloria dell' accrcditatifllma 
Compagnia.Ma conofciuta la'mpoftura del Pallone , fù 
dichiarato , che *1 vento ferbava egli nel Ceno , altro non 
era,chc un refpìro mendace di maligno Pitone; .perciò fu 
condannato a fervir perpetuamente per ftraftiillo della 
Gioventù, per raoleftia de' Vecchi, e per ludibrio del 
Mondo. ♦ , v I 

. , Alludejt % cbe i Virtuofìdi vita innocente, femore Jòggfac 7 
cìoìi 'ella, malediceva del volgo. . 

Secondo, ebe la fuperbiavien gaftigata dal Cielo c^ldìjl 
fretto. \ 

CI. 

I SaJJt decaduti in fervitude. 

NElPantica Città di Roma ammira vanfì con mara- 
viglia due Popoli numerofi,cioè;uno d'Uomini ra- 
gione voli,e l'altro di fimalacri dr marmo. I primi finché 
viftèro uniti,e concordi, goderon una beata libertà, e di- 
lataron* oltra mifura Io ipaciolò dominio . I fecondi bra- 
mando far fi conofeere per uomini lènfitivi,avvegnacchè 
fonerò d'intentato fallò , acclamaron per. lor Monarca il 
coloflò del Sole ; (limando effer' in ogni tempo arricchiti 
difplendorijed illuminati di grazie; come in effetto ogni 
piccol Pigmeo d'elfi trasformava in ifmifurato Gigante; 
ma tanta felicità gli fu interrotta non men dalla incoftan- 
za della fortuna,e#alla| fé verità delIaParca;che dalla lorp 
fuperbia,ed ambizione;poiche eflèndp detto gran Colof 
Co caduto a terra dalle fcuone del Tempojefli in vece di 
1 ver0)C iegi tt . irno fuccefrgrcciiqueiip,, accin- 
ti i 
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marono per lor Principe Giove Superno, avente nella de- 
lira i tuoni, e nella finiftra i fulmini . Quefto nuovo Sov- 
rano non volle conferir la dignità di Grande ad un Simu- 
lacro meritevole ; ondécolui sdegnatogli fò pèrder 1 un 
Regno;con tutt ociò le altre Statue grandi con la fperan* 
za di dover dominarti tentennerò divote fono V u bbi- 
dienza di ta I Regna nce;ma in tanto accieca ti da Ila loro am- 
bizione, non comprendon i mefchinelli,che s'han compc* 
rato i ceppi a % pied i,e le catene al collo. 

Alluàejìfhejiccomc V ambizione regna anche nelle Statue 
di marmo, prive difenfofosi molto prevale nell'animo denti 
Uomini. ' ■ ; f . 

Secondo, che i Vaffalli fot trìti R devono abbattere, e di* 
minùire di forze, o pure compiacerli con quelle digni tadi y cbe 
altro non fono,cbe fumò jen%'a Jlflanzai altrimenti cofpira* 
no contro il Principe, per far lo cadere dal Trono. . 

La Verità abborrita da'Vìzio/ì. ; • 

TImante Tcba no dipintore fàmofò, fu corretto da 
un branco di Satiri a farne xi ' eflòloro al naturale 
le Imrrfaginl col fuo miracolofò penne llo;onde egli al vi* 
vo efèniplolli in una larga tela : Anzi per renderli alla 
vi^a maggiormente ridicoli, difformi, e moftruòfi; li di- 
p/nfcjche danzavano con un drappello dì belliffime Nin* 
fe;in tal gui fa come il negro più fpicca avanti il color . 
bianco , così que'dia voli apparivano negli occhi umani 
troppo orrendi, e^difpiacevoli . Ma dette beftie sdegnate 
dei l'artificio deperito Dipintore, Tinfidiaron co'Tirfi 
la é vita,e'I tolfero dal Mondo. 

Alludejt "quanto pericolo/o egli fia fcuoprir* i difetti de % 
Trffti. j : 

i Secondo , che i vizi apparifeon piti orrendi avanti % 
Vìrtuofu J rr j r 

• •- ,•» 

• . • - . • - • ■ « j 

B b b » CHI 
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cui. 

La sfrenata La fcivia Donne fdi cnejìata con le 

. ! . . ^Veglie Notturne. 
TT E Donne tormentate dall' ardor violente del fo- 
I j mite,non, potendo sfogare, fènza nota d'infamia, la 
Jor naturale laici via,ricorfcro alla Dea Venere, acciochè 
impietofita delle loro mi ferie , indaga ffe qualche modo 
per onerare la loro impudicizia,e per fòttrarfi dalla ven- 
detta de* lor' onorati Mariti . Quelta Deità volendo fé- 
condarc la lor fragilità, intiodufle in Italia I? abufodellc 
Veglie Notturne,ove è lecito il giuoco di SBR AC AR E, 
fuonar' i cembali co'PEDINI , e paflar l'ozio col dileti 
tevoIcFUSO. Cotal' invenzione dilettevole fu per- 
meflà nelle Città più cofpicue deiriìuFopa,e parricolar- 
«nente in quella di Piiano ; ove P. antiche Donne pareg- 
gia va n'i no neftadé con lcLucrezie,con le 2inobie,e con 
le Matrone più carte Romane; ma ora con troppo liber- 
tà fcandalofa,imitano'lc Frine, e le Taidi , (elite traftul- 
làrti con gli Adoni, e co'Narcifi.Tanto permette la liber- 
tà di quello corrotto /ècolo;di riputarti a gloria il vitu- 
perio^ a farlo di trofèo le corna;onde con taicoftume de- 
pravato,ogni cornuto è fi ima to per uomoonorato. 

Allude/} alla libertà, deteflabile delle Donne moderni 
dtlì Afi tydeW Africa f dell Americaxcbe R fan lecite di tut* 
toci^ebe a lor più piace,a difpetto de' poveri Mariti. 

. CIV. 
La Contefa della Vejpcacol Mantice. 

Li A Vefllca piena di fetida Orina , veniva aborrita 
è dalle vifeere del corpo, come fporca , e putulente; 
Ond'ella ricorfè all' ajuto del Soffietto , che laverìe em- 
piuta di vento , per renderti grata a* fanciulli ,emen dj- 
l]jrezzevole a' Vecchi v; che talora pur partano il tempo 
col giuoco del Pallone.Per tanto fu graziofamente cqm- 
piaciuta,ed avendo acquiflato per opera del mantice be- 
njvoglienza,e ftima;ne pretefèda quello la dovuta rico- 
gnizi onem% ella ingratamente gliela negò,col dirgli, che 
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non Pavca dato, nulla del fuo , ma (blamente un refpiro 
aereo di vento ; onde il" Soffietto sdegnato d! una tanta 
1 villana ingratitudine* ;utto irato ri mproverolla ,dicen- 
do.Qnafto vento è quello,che ti fa 'eftèr qualche cofa; "al- 
trimenti fàrefti piggior del nulla; ovvero unvafb viliffi* 
modi fcremento. • 

A lludcfi , che /* ingrato non Jt appaga del molto % ne del 

Secondtycbe ifuggetti pili vili non corrifpondon mai a £ 
b eneficj riceuuti. i ?• ~ • • 

. .." C v ». | . , 
// Contadino piangente. , one/Ia il fuo pianto. 

IL Contadino avendo perduto le Tue fatighe nella col- 
tura del campo*per mancamento d'acqua, volle tupf 
pi ii e col fuo amaro piantojonde tu acculato da Niobe > c 
da EracJko,perchè tanto ardiva d*irabQÌarjda* Jor occhi 
dolenti le lagrime : quando quefte a vean confècrato alle 
mifèric de* poveri Litiganti,che venivano disprezzati da 
Miniftri , e fpogliati dagli Ayvogadi ; ma egli recconp^ 
in difèfà la fua afflizione , la quale è ,una paflìo- 
nc così violente , che fa deplorar* i Vegetabili , e lagri- 
mar*i MarmUcomemoura la fperienza della vite ,cheal 
taglio deplora, e anche la Statuadi Meninone , eh e per- 
cola daYaggl l7)lari prorómpeva in pianto. • . 

Alludsft , epe ogni dolor grave richiama dallato ce a i fi- 
/pirite dagli occhi ti pianto. . ;!: '.;' ■'{ „| 

, Le Spicbe do Igouji de Ila* ngratit udine, de* Qntadtni., 

LE Spiche 4i ^uraeiìtp ,> dopo^ver fcwtQ.&Cpntz- 
dini Tufura di copiofa meflè> vengpn*ingrata mente 
dapli fleti] cpriifpoite col rigor dei le fàlcc,exon |*atrqc4<»; 
tà del fuoco\da cui Cm ridotte in ceneri,perlgchè ne pqr* { 
taro;i le doglianze alla Dea Cere re; ad oggetto, di punirli 
Qpn la cu ilti a, ma a tali doglianze replica ron* i Conta di- 
ni, che Iqr'rmitavano la perizia- de' Chirufiqi , i quali fic- 
come^ertìna^ kpja&he, fi fer v ooo del fuo?a , e ifcl ter, 
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rorcosl c(E adoperavate P onò i C l'altro per render più 

ttbcrtofa,e feconda la Tétti. 

AÌiudeBtbe ttiri$a tifc r/- 
torrere a* remedj violenti per ridurre in perfetta finità 
itn'lhfcrmc* in migliore jfato di vita uno/cellerato. 

CVII. • : " * 

L'Armeria de'Rimini ri/I aurata con la Ruggine. 
T • Armeria di Rimini confuntada* denti vpraci det 
tempo, più non fervi va all'ufo di Marte, né per ma- 
gi ero degli Àlchi mirti , che intendono dalla ruggine ca- 
var tintura per colorir V argento in oro : ma fi bene per 
attuto ritrovato d* una Véce lira fifa , la quale divenuta 
(cabra dal cotfo lungo d'egli' ahrìi;fantafticò mutar fortu- 
na con fervirfi di detta Ruggrnc,pcr tignere negri ì' bian- 
chi capegli delle Gorgone più attempitele qiralr venen- 
do a gran concorfò a comperar da lei detta medicina, di- 
venne còsi ricca, e ben'adàggiata dc'beni di fortuna ,che 
non fol per tuttd il tempo della fua etate viflè fietà,é fefi* 
re 3 ma con più magnificenza riftaurò detta Armeria. 

Allude/i y eòe Tipdufiria 'cava utile , e guadagno anche 
dalle co/e di poco momento. CVIÌL ■/ : ' 

Il Zoppo non puS camminar dritto, nè il Lupo mutar 

natura. 

1 Zoppi eflèndo difèttofi di corpo , ed' animo ; vengon 
dalla provìda,e fàgàce natura conrrofignati in modo, 
che la loro imperfezione può conofeerfi daddietro , e da 
vanti, affinchè ognuno potia 1 dà etti guardartene; la onde 
non fù ftrano , fé dalla Repubblica di Platone vennero i 
Zoppi condannati ad ^arnellefelve in fodètà delle 
beftie;onde per fottrarfi dà quella fevera fèntenza,ricor- 
fero ad uri perito fcultorV, per accomodarle le gambe itr 
Irtiglior* fòrma;maqufe«i Artefici ri'fpofèro/che fi fofTero 
flati disarmo arebbòh - adempiuti i loro'defiderj; Per 
tantò'i mìferifi vcftiròn'Jn abito di Preti» alla lunga, fti- 
ttandò poterfriti tal guifa/cfelare le loro imperfezioni; ma 
nei camminar zoppicando, fi faccvaniavvifare più 
^ 4 ftruofij 
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firuofi;ficchè per diminuì rei* pena, fi videro accréicìnto 
il gaftigo , perchè da tut^t} yenivan rhnpraverati col dif- 

prezzo. { ì j i [\Ui„vJ:U '. h: \-A : r ? f f 

Ailudejtfbe i difetti naturali PW^poffoq nafeonder facto 
(drte^fé celar col manto lungo deWJpocrifia. ^ 

r ti : \ i i>. ' ^;i^ X "IL:.^ ;]';: ! . i.'.i 
r.V. :> . <: ' ^Tormento degli Or moli. , :j;;< ; r> 

G : £1 lcttolari4el) 'Wnj,vs©#à*di;JPadoya^i. Bologna, 
di Pi fa, di Parma, della Sorbona , e di Salamanca; 
conofeendo il gravi lllmp prc^iudicio,, che recava a loro 
ftud j l'i ncoftanza, e varietà degli Oriuoli , che dimoftra* 
van falfamente l'ore , fenza ricevere ni una mentita fu T 
muftaccio;ricorfèro al TempoyPaclre Venerando della ve- 
ritade,per punirli con atrocirtormenti ; acciochè la loro 
applicazione letteraria non veniife dalle menzogne di 
quelli di fila udata .Per tanto d.ala to Vecchione,ftimando 
giultitìcate nftanze,ordinó,che iOi j lioJo a iuono iì do- 
ve de punire col patibolo delle Ruote, e delle Co/dè /U* 
Altro a Sole, che foMe trafitto co' chiodi , ed efpofto agli 
nidori del caldo delia State, e a* rigori del freddo del 
VernoiL'^ltro a Polvere, che re, Rafie ftrnza libertà per*- 
pemamenre in anguria carcejfcd* Criftallo inprigionatQ, 
per apprendere \% vobulbità della Fort una, e le perinezic 
dell'umane vicende j.Quefti t jptibq^ feveri à} Qovfa di 
Martelli^ dj Ghiodi> yol|ecèii , chi? jferviflèrp nor^ meno 
per giufta penale) le Jfpro coWhc per infegriaf i a'wU- 
vagì di mutar Vita:come altresì con le; polvere ., a rac- 
cordar volle, moralmeote a* mifert mortali V ' uljcirho 

Alludenti* 7 T empi ti* ilpwjìer, nimico de Afa*# 
fopercfiè ognimomcntvrtbrevi* la yit* % *collefue ah con* 
'4ucelVomoairepolcro.: ; m^si^.^Ó^ 
, Secondo 'W/pr imejì in -vendetta^ umana , epe non la c,ou+ 
4on« fulmini alterni ./../..: ... ' . / \ : 
Terzone lcèugie>e le menzogne alberga» nella bocca de» 
'i domini ^ del Tempo, * / • •Vv? 



: ! ' p Oy?«r ita d'origine reta magiare -filma: ' 

FRa i fiumi più confiderabili del Mondo, vien confi; 
■ derató^feriza nota d'adulazione,! I Nilo: non già per 
la grandezza * èfièndo egli nrten doviziofòd- àafnedeì 
Gange,del Tigre,e del Damifcfo ; ma deefi ftimar chiaro 
per lofcurità dclì'òrii^nè ^che non" può>>ndagarfi donde. 
prmcipia;ondefcVtoif^^ 
tile,Sidonib,À^nhartS^^ 

tòri Giteiie Latiniséhe VmnelvriQtum'femherbro magni* 
fico tfil - !} - < iiwhO .;. • é.-:.;** : ..' ■ • . • 

^Itùitfijtb&^Ì^Mn^deffègh^é uri Lignaggio antico , * 
'illufirelil non^mersr^orMneJ 1 ^ 1 ; ' - " '• " 

- 1 3 // Caftrato dei Cafo^dìvtnùto canoro Musico di 
c^ ; ,. : ai.,;, ^ ^f%^ t ^^la^Amore^: { lì:A " \ u i 
Irgilro Maróne ; dpcatò .dallà natura ui *ngégno : dP- 
V^^^/Hrlilo^^Vjd^ècH^ SÌR5l"ttiirzlafe? 9 che pru > xleva 
jdef nlflu.rro (Jrepitofo de'Tàmburi,e delle Trombe , che 
iiel dblccfuonoyèlle'cetère d*Orfóo,e di : Àfitibhe'.Coftul 
eflèndogfi flati tolti da. uricakiod' ÀfinèUfri genitali, 
féffò non già dairArte. ma caftraco dal Cafò ; onde là 
lua Amoròfa,pefìfcherzarto $1i dirle : O Ganimede,e di- 
Jèttò Narcifò, fe rTeflimorìj VòtWn avete^nòn potrete 
l col cinto allettarci gH Wècchi,mn benj-adoleirmi didoN 
cezzail tèno . Querti rimprÒvéri mòrdati ttU ficco rné 1! 
affiifiero il cuore,? 1 di cordoglio 1 f tra fi ffifròi Fletto? cosi 
fu coflréttoabbandSnàr'le Veneri; t-abbra^ffi con le? 

ojo cigno di Pindo: v< 
*t amor. * - 1 - ' 

- >tffenWfitib centrato 

nio Grammatico^ applicò con tutto ardore* a&i jf *dj di 
lelit 'ietterei divenne Trìnci pe de* Poeti 9 ed Oracolo della 
Poejta ; così ogni uomo ignorante ani Kì àppHta%io*t' degli 
Rudi puf dì^itir* gran £eJterato. x - ; * ; 
Secpndo,cbeglifibersu donnefebe^muovono V anrmo degli 

Amami, 



Am&ntUaà appiglìarjt a migliore fiato . Come avvenne ad 
■Enea Silvio Piccolomini , che da povero afcefe ni Ponti* 
fato. CXII. 

Il Genio libero non foggiacela violenza 

delgafiigo. 



OVidio da Solmona, appena tòrto dal ventre mater- 
no , che fù da Saffo coronato di verdi allori per 
farlo celebrare primogenito delle Mute , e per Cigno 
canoro delF armonico Coro ; onde non fù maraviglia, 
fe ne' primi albori della fua puerizia fpiegava la lin- 

fira da dolce Rifignuolo sù i cefpugli di Mirto di 
amano: avvegnacchè ne riceverle il divieto dal fao 
Genitore,che bramava applicarlo nelle facultadi di mag- 
gior profittatila più agevolagli è fermar la foga d'un ra« 
pido fiume, che metter freno agli ftimoli violenti della 
inclinazione ;ficchè di niun valore riufàvan le minacce 
paterne,ed altrettanto infruttuofè le sferzate del flio Pre- 
cettore^ cui nello fteflb punto , che prometteva di non 
calcar le orme della poefìa, apriva la bocca al dolce me-? 
tro. Dicendo — v*. « " ^ ; 

Nunc tibi promitto nunquam componere ver fot é 
Alludejì , che 7 Genio non può moderarfi con la sferza 
del rigore. ,v 
Secondoa-befia grande errore de y Genitori, dì non incam- 
minar^ figliuoli per quefentierhové inclinano. 

CXIII. 

Le lagrime >e le bugìe allignate negli cechi, e nella bocca ' 

delle Donne. 

DEmocrito nimico giurato delle lagrime , e Catone 
delle bugie,con fevero decreta ordinaron, che fof- 
fero efiliate dal Mondo;onde s' incamminaron nelle Ifo- 
le canarie per conciliarfi col dolce canto di que* canorf 
uccellini l'afflizione y ma avendo per i (tracia incontrato 
•Venere,compafTìonò queft&Dea le loro mitène; e perciò 
ordinò a tutte le donne del Mondo, che le lagrime ave£' 
fero per domicilio perpetuo ne* loro occhi/e le bugie nel- 

C c c le 
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le loro bocche albergaflèro. 

Alludesi^be le Donne ingannano con le bugie* e lufìnga- 
no colfmulato pianto. \. CXIV. 

* Il Rimedio piggior del male. 

Glacevaun mifero Contadino nel Tuo Tugurio , ove 
i Topi fi mangiavano I fiio ruftico cibo,e V inquie- 
tavano (ònrto;o«de fu aftretto provedei fi d'un Gat taccio 
di pelo negro,che fèmbrava un Moro dell' Etiopia. Quefta 
Beftia. non intendeva cibarfi de'Topi , ma di quanto egli 
tenea nella Tua povera difpenfuola ; perlochè vedendoù* 
perir della fame,fi nutriva di fòfpiri ,e fi cibava d'ama- 
ro pianto;ma nel miglior del fuo cordoglio, reftò confòla- 
torvedendo la dolorosa cataftrofe & una Lepre , che per 
Uchermirfi dalle, infidie de' cani, fi lanciò a tutta fuga 
qelia bocca d'un feroce Leone ,da cui efièndo fiato divo- 
rato , die motivo al Contadino di fermarle lagrime , e 
darfi in preda al rifò. 

Perlochè oflèrvando il tutto un beli* ingegno prorup- 
pe folatium efl miferis focios b abere penato s. 

Allude si y che Sìa gran confuoload un' Infelice di veder" 
Altri in maggiori afflizioni delle fue. 

Secondo^be reca gran dolore ad un uomo^il vedersi dan- 
nìficar dafuoi amici. 

Temo , ebe fta grande errore sfuggir" un danno piccolo, per 
incontrarne un" altro maggiore. CXV. 

// Pavone in Vanita\ 

IL Pavone,per contento de'Pennuti, ottenne il glorio- 
fòpregiodel più vago,bello,e manirofo degli Vccelli. 
ÀIercè,che per Narcifò de'Volatili veniva comunemen- 
te celebratola a tante laudi, fbprav vinto egli dal rigo- 
glio della vanitade, fi apprefsò nelle fponde di limpido 
i<ufcello,ed ivi fpiegò V occhiuta coda , e tutto pettoru- 
to, ed altiero, ofierva va in quelle acque crifialline con 
afiatico diletto le fue vaghe, e rare fattezze . Ma dopo 
lungamente mirarfì in tal terfò,e liquido fpecchio,ritornò 
co* pafli gcavi,tutco fuperbo, e fafiofo nel fuo Nidio. In* 

dì 
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dì affa fcinato tèmpre più egli cTamorofaPania,non fol lo? 
dando , le Tue rare, e pellegrine prerogative tralignò in 
tracotanza,ma fcherzava gli altri Vccelli. Quindi accad- 
de,che pacandogli dinanzi un Gheppio, (cerno di coda,e 
privo d' occhiortofto eì per ludibrio interrogollo , (è Ci- 
clope fi foflè,o Scimione? A tal motto mordaceli Nib- 
bio a vventoflègli addoflò, e cogli artigli adunchi le tar- 
pò le vaghe piume;La onde di v venuto il Pavonediffor- 
me,e dipilato,qual Cornacchia d'Efòpo, non più eflìgge- 
va dagli Vccelli gli encomj,e la ftima,ma *I difprezzo , e 
lefifchiate. 

Alludejt,cbe chi lì ride degli Altri , da quelli Jlejfi viene 
con difcreditojif prezzato* e derifi, 

Secondo,cbe Ita dcbbolcuza infuperbirjt de'dom dcliaNa- 
tura , ebe pojjhn perdersi in un momento : poiché quali fièri 
marci/cono, ') %\ 

- ■- Terzo, che sia molto pericolo/o fcherzar Ju 7 vero co' Poi 
tentila" quali i più Debboli poffon' ejferefpogliati dc'beni, 
della riputazione, e delle Vita. . : il 

CXVL : 

Cbi troppo la tira la /pezza. 

NEIIa celebreCittàdi Firenze(Metropoli della Tofct*. 
na:Corona de'fìorirSeminariodi chiara nobilcà: Li- 
ceo uiPoiitica:Norma d'elegante fa vellarCefttro d'Italia: 
Fortunata , e felice vivando fotto il dolce dominio del- 
la Sereniffima Cafà de' Medici, che con materno amore 
benignamente medica laneceflltàde' fuoi Sudditi , coni 
fbavi lenitivi dicarità, di pietà ,edi clemenza) nacque 
illuftre Donzellaci fattezze così rare, e pellegrine , che 
ièrobrava, averja Apelle eflèmplata dalla Venere di 
Gnido . Quefta Dea di beltà , fu per rigor paterno con- 
dannata prigione in una a iti (lima Torre , in cui appena 
per angufto forame penetrava fotti! raggio di luce . Ma 
non per altra cagione privata dalla libertade , che per 
edere co Vaghi colori, ideata dal pennello maeftro delia 
JJatura.fer venuta queAa Elena in ctade nubile, comi n* 

Ccc a ciò 
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ciò a Sentirsi Arpeggiar nel feno quelle fiamme , che lì 
nutriscono nelPoffrcina di Cupido : Vò dire tormentata 
dal fomite dèlia concupifcenza , fperimentava nelle vi- 
gere gli ardori di Vulcano,ediMongibeIlo;onde la mise- 
rabile figliuola non potendo raffrenare gli Stimoli , cosi 
violenti del Sènfò;proccurò con alti fofpiri,e col mormo- 
rio del pianto,rifvegliare la cornmiSèrazione del SIioGe- 
nitore per liberarla colf acqua fànta d'Imineo da tante 
pene. Ma quel cuore impetrito,fèmpre inefòrabile a' Tuoi 
Iamenti,non intendeva liberarla da quella prigionertan- 
to più dura * quanto che vedevafi priva della focietà 
umana , conceduta a tutti gli animali ragionevoli dalla 
Natura . Per tanto vinta già Ella dalla difperazione , fi 
avVolSè nella gola un laccio , con cui fi preSciolfè dalla 
fua afflizione. Così adunque Spirando ella V anima Sènza 
refpiro > SI distaccò dalla tirannide paterna , fi allontanò 
dalle miSèriè,Sèmpre deplorabili del Mondo,e fi congiun- 
te finalmente colla morte, per ripofare quietamente nel- 
la culla della Sepoltura. 

Alluàesi quanto crudeltade sia de* Genitori indif 
creti co jfìgliuolilde* Principi co* Sudditi : de" Superiori co* 
Religiosi ; fervirsidi quella feverità dettflabite , che con* 
duce alla diffrazione , e cojlringe per afpro rimedio appi* 
gliarsi alla Motte. * 

Secondo,cbe non debbonsi riftrignerc le povere Donzelle 
ntlchiojlroiquando il genio l'inclina^ a vivèr* onejlamtnte 
m % morbidi lini del lètto conjugale. 

Terzo , che sia gran Tirannide inumana aggiugnère 
nuovi lacci a chi avendo condannata la libertà fra ceppi 
del cbiofìro) fra i cancelli delle Grate, pur* ingratamente si 
pretende privarle degli occhile della lìngua, per non vedere, 
e per non efprimere le loro mi ferie ima qtiejla indi/creta^ 
feverità ad altro non ferverle a ri/vegliare rnaggiormen* 
te gli appetiti frenerei. Giujìa l % AdaggioWiùtwc in ven- 
tura. Perciò debbon' i Superiori con fana prudenza tempe- 
rar* il rigore colla placidezza,? amaro, col dolce* le puntu-. 
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delie /bine medicarle còllè odorifere Rojèv 

CXVII. 
// VeJfuvU Strepitante. 

IL Monte Vefluvio, approfittato da'precetti mifte- 
riofi Pitagorici ,oftèrvò per lungo giro de' lècoli .un 
certufiano (ìlenzio ; ma alla fine aggravato da i dplori 
del parto , indrizzò fuppliche a Giove per provederlo d' 
Orlatrice: o pure co Tuoi tuoni a ferirli violentemente il 
fèno,per da riapertura a quelle fiamme>che l'abbruciava- 
no le vifeerercome altresì per abbili tarlo a di (gravarli co 
qualche ftibio emetico di queHa atrabile bituminofà* 
che l'imbarazzava lo ftomaco. Ma Giove tèmpre fòrdo 
alle fue preghiere, tempre incurabile aTuoi lamenti, non 
intendeva compiacerlo. Sicché fi refe egli alla fine impa- 
ziente^ prorupendo in furore , aprì la fu a voragine , da 
cui efsalò fiamme $ tuoni,e fàffi per precipitarlo dal Tro- 
no, e globi di fumo , e di ceneri per acciecarlo. ' 

Altudesiy ebe siccome le Montagne infensibilì fan fen» 
tirsi contro i Numi Superni : così egualmente i Sudditi, 
colla penna e con la lingua 9 e/clamano contro i Superiori: 
femprecebè si precludono gli orecchi a i loro gravami* Per- 
ciò averti/can* i Principi a non permettere » che i loro Mi* 
nifiri li facciano ingiujìizia. 

CXVIII. , . L 

La Verità abborrita. [ 

TImante Tebano dipintore famolo , fu corretto dai 
un Branco di Satiri a farne d' eflì i ritratti ai na- 
turale; onde egli al vivo efièm pioli i in, una larga tela. 
Anzi per renderli maggiormente moftruofi, e ridicoli; fé 
apparircene danzavano con un drappello di belliinlme 
Ninfe in compagnia delle Veneri^' Cupidi, e de' vaghi' 
Narcifi. In talguifà ficcomeil negro più fpicca , e rifàlca* 
fa '1 bianco 3 così que'Diavoli apparivano maggiormente 
orrendi al confronto di tanti Angioli . Ma dette Beftie\ 
fdegnate deir artificiodi Timante , V infidiarono coi 
T/rlì la Vita. 

Al- 
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Allude si quanto pericolo/i sia dire la Viriti* fcyprir'i 
difetti* le laidezze de' Potenti. 

CXIX. 
// Cieco in furore. 

ZEufì famofo Dipintore , importunato da un Cieco 
d' un* occhio a dipignerlo al naturale . Colui più 
elpcr co Maeftro di pitture , che intendente di politica, 
io di/ègnò di profpettiva , e non già a profilo : come fé 
Apclle prudentemente nel ritratto d'Antigono, che Zep- 
pe occultar* il difètto della natura, per non farlo apparir' 
orrendo Ciclope . Per tanto il Cieco mirandofi cosi 
difforme, cfpavcn te vole , alzò per ifdegno il battone , e 
glielo fcagliò fu'l capo. Indi prefciolfè la lingua , e diflè- 
gli : Impara a conciliar gli occhi umani con oggetti va- 
gli i,e plaufibili , e non già inorridirli con figure fpa ven- 
tev'oN* 

Alludejì^quanto difpaccia ad ognun' il fentìr pubblicati 
i proprj difetti* 

• Secondoycbe la Verità viene odiata più da' Cattivi , che 
da Buoni. 

cxx. 

La Vite al Taglio di Rujìica Falce deplora. 

IL Contadino avendo perduto le Tue fatighe nella col- 
tura del Campo,per mancamento d'acqua, volle fu p- 
plir' amaramente col Tuo pianto; di v venne perciò accu- 
lato da Niobe, e da Eraclito; come imbolator delle loro 
lagrime, ma egli reconne in difearico la propria Tua afc 
flizzione, la quale anche fa deplorar* i Vegetabili » e la- 
grimar* i Marmi : come oflèrvofll nella Statua di Men- 
nonein Tebe,che perceflà da'Raggi Solarizzava la vo- 
ce con orrore;così Io Sterpo dir Mencagro incenerato dal 
ftjoco,da Spiritato ftrepkava. 
Alludeft, ebe ogni dolor e grave richiama dalla bocca ifo- 
ffiri* dagli occhi il pianto. 
- 

CXXI. 
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H Ciglio injldiato dall' Invidia de* Papaveri, 

LI Cigli, dotati dalla Natura d'eftiemo candorefe ce* 
lebrati per (imbolo di purità , e per Geroglifico di 
pudicizia ) furon dalla Dea Flora dati in culi odia al no- 
bi li (Timo Cigno : Mufico canoro di Pindo , e Maeftro di 
captila dell' armonico Coro delle Muterche fimilmen* 
te fregiato era di candidezza) ed ornato d iliibbati coita- 
mi. Ma pcrché,non dirado, fra lefpiche innocenti trafpa> 
rifconfpinofè ortiche ; così egualmente nel mezzodì det- 
ti odoriferi Fiori bianchi , fpuntaron due fuperbi Pa- 
paveri di color Iivido,edi qualità depravata:Mercè,che 
merita vanrcciderfi col fèrro, e col fuoco : Giulia quella 
maflìma di Tarquinio* irìfegnata a Sourani dal Politico 
Statifta Fiorentino . Quelli negri fiori tinti d'invidia, 
efàlavan* in Tazza d' oro aliti velenofidi Cicuta ,e 
di Nappello : nello fteflò tempo , che con In- 
fingile melate gli promettevano felicità di quìete,e pro- 
fferiti di lunghi dima vita . Ma quello proditorio dete- 
ftabile,dubitando amendue, che richiamarle a lor danno 
la leverà giuftizia umana * e divina» furon coftretti cam- 
parli l'Uno in BENEVENTO , e l'Altro fotto le Ali di. 
S. MICHELE ÀRCANCELO;ma perchè quello fpiri* 
to di luce non defènde, ma abbatte colla fua lancia i dia* 
voli,perciò Mimò mutar pendere , efifalvòfù le (palle 
robufte di quello fmifurato Gigante , che fòftenne 
fu'l dorfb il Creator del Mondo.Ma'l tutto riufeì vano a 
quefti, poiché marcito V uno di lafcivia , e affumicato ? 
altro dalla foliginedi fuperbia , reflaron del pan trafitti 
dall' Afta di MICHELE, eoppreflìdainodofoBaflune 
di Chriftofaro. 

AlludeJÌ a due Religiojt d'Abito bianco , e di cojìumine* 
gri,cbe fatto l'amicizia^ calunniarono! Superitre y dal qua» 
le perfequitati y ricorfero al Patrocìnio dì un Suggctto ap* 
felUto Michele Cbrijhfaro. 



yaro. 
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Gli Sterquilìni dolgonfl degli Scarafagi. 

GLi Sterquilinj , desinati albergar nelle Cloache) 
per non ammorbar' il Mondo ; furon coir arte del- 
la PJ attica ingcgnofa mente dagli Scarafagi trafmutati 
in figura sfèrica,e ritonda; acciocché fèrvir poteflèro per 
. diletto da palle di giuoco. Ma a tanto beneficio corrifpo- 
ièro colle doglianze : proclamandoli per viliffimi Porci, 
perché di fcremento fi cibbavano;come altresì,cheridu- 
cevan* in nulla le loro fporchiffime fatiche;ma gli Scara- 
fagi in lor ditela allegando,diiTèro,ch/ erano corretti per 
legge di Natura nutrirli di quella ftefla materia , dell a 
quale furon formati : come altresì , che le loro opere vi» 
J i fi] me non eran conlecrate alla gloria,ma per alimento 
del lor corrotto palato, ficchè attortoli lagnavano d'eflo 
Joro->Per tanto conchiufèro, che dovettero con larga In- 
dulgenza permetterli,che le loro palle lavorate con tan- 
-tamaeftria , fervi fièro per pomi dilettevoli della loro 
bocca, e che dal ventre pattandone' lor' interini , dive- 
nirle fterco,come eran prima. 

. Allude/i di non doverli Ugnare quelli , che ejfendo flati 
Jtllevati,fenza merito in dignitadi,e in fubblimi onorane 
Jìano poi privati da lor Benefattori* 

- Secondo jcbe un Suggetto vile non può cibar/i di gloria, 

ma di majjtmc baJTe,e di ptn fieri plebei. 

CXXIII. 

// Najo Umano calunniato dagli altri membri del Corpo, 

IL Naio Umano venne con ludibrio de^Ii altri mem- 
bri del corpo difprezzato,perchè da Giumento fòfte- 
neva nel dorfò una coppia di Vetri di graviamo pefo. 
Perciò intendevan coftituirlo per vìliflìmo Facchin3,e 
indegno di ftar collocato nella più degna parte del Vol- 
to.Ma egli confiutonne I'accufè,e gluteamente le rilolvè 
contro agli Accufatori.Trattandoli per ingrati, perchè nó 
inte/èrocorriiponder'umanamentecon quelli, che pre- 
fra v*™ agi* altrui occhi fervigio, ed ajuto:abbilitandoIi 

rav- 
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,av vifare con chiarezza gli oggetti; La onde per oidine 
della Natura fu riabilito , che fi profumarle con odori 
fragranti preziofi,ed allo'ncontro tutti gli altri membri 
fèrviflèroal corpo negli efièrcizj più vili. 

Allude lì yebe V ingratitudine non refi a impunita , e che 
gli lira li delle calunnie cadon 1 a danno degt Impojìori* 

CXXIV. 

La Controversa degli Oriuoli. . ; 

L- Oriuolo a Campana intendeva preceder' all'altro 
di Sole, perchè ogni quarto d'ora facevafi loqua- 
cemente fènt ir parlare;onde fè iftanza al Tempo di fpe- 
dirli privilegiodella preminenza . Ma l'Orologio a Sole 
dille, che egli fènza lingua fpiegava con fincerità i Tuoi 
/àni concetti,e che '1 Aio Emulo col fuono tìcolava a ca- 
io fenza veritàrcome altresì , che lui non poteva menti- 
re, perchè parlava colla favella del Sole : Padre di Veri- 
tà,c Luminarie Ma Aimo di Sp endore.Per tanto fu giu- 
dicato , che dovette egli precedere non foV a quello di 
Campana , ma parimente agli altri tré d' Acqua di 
Moftra , e di Polvere. 

jHludefa begli uomini prudenti , e di verità col parlar 
poco^dando ad intendere molto ; ma li ciarlatani col troppo 
ciarlare concbiudon' nulla* acquifiano dtJcredJto. 

Secondo , può applicarli alla Santa Fede Cattolica , eòe 
non può mentire , perchè viene verificata dal Sole del 
7/0/lro Redentore, 

cxxv. 

/ Miracoli della Sacro/anta Cappa di S ,Piero, 

OGran Prodigio delta fama Fede Cattolica!0 gran 
miracolo della Cappa fàcrofànta di Pietrofeìcla- 
ino un pervefò Ereticone dell'Inghilterra) il vederfì, non 
di rado , un* atomo di vilifììma terra div venire Prin- 
cipe Porpora to,a Monarca de'Monarchi,Rède'Rè, e Vi- 
cario di Crifto.Jeri colle mani nell'Aratro, oggi (òlleva? 
vatoallaPorpora,e al Vaticano,coI Triregno, e col Ca- 
mauro.-anzi con non minor maraviglia vedefi , qual fon- 

D d d . go, . 
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go, in un Col giorno afcefò 'nel Principato il Nepotifrno: 
arricchitodi tefori,qualificato d'onori,di (lati, di titoli,e 
incenzato col profumo d'eccellentidìmo. Tanto conferò 
per grandezza della Tanta Madre Chiefà Cattolica , un' 
empio miferedente dell'Evangelo, e un perverfo fellone 
di Crifto . Con quefto efèmplo debbiamo noi Cattolici 
confermarci nella Sàta Fede,poichè gli ftefiì Eretici,che 
raccolgon mai fèmpre licori perliferi da' fiori più inno- 
centi,non poflbno negare la verità>anzi da Pecchie beni- 
gne traggono dolce mele dalla corruttela di più rilafciati 
Ecclefiaftici , colle ombre de' quali maggiormente riC 
plende la verità incontraftabile della nortra Santa Fe- 
de. 

Alludejtycbe fra P ombre de' viy degli Ecclejlajlici più 
riluce il Sole dèlta verità Evangelica , e che i Cattolici 
giammai debbono dagli Jean da li de'medejimi intempedire il 
fervore di fervire a Dio,e di confermarti nella Santa Fe~ 

de. ' afi 



L'Infelicità Infelice anche dormendo. 

V^N Mercadante dell* Inghilterra, dopo lungo nau- 
fragio, gittò le fue merci predo V Ifole fortunate 
per fàlvar con miglior fortuna il Navile,e la vita . Indi 
giunto nel porto ftanco,e merlo ; ftimò cancellare dalla 
memoria funefta,le fue parlate difgrazie colla quiete del 
fònno.Ma nel più dolce dormire , fognò eflère aflòrbito 
dai mare,e divorato da una moftruofà Balena ; onde dal 
timor dettato , conobbe la vanità del fònno , e i palpiti 
fallaci del fuo cuorc.Sicchè di bel nuovo confecrò le fue 
pupille al fònno , e così dormendogli apparve Nettuno, 
che col tridente il petto Io feriva, ma la ferita fù vera, 
e mbrtale.Nògià /cagliatagli dal nume del mare, ma da 
♦ denti velenofi d'un frodoìente Scorpione, che *1 re dor- 
mire con un perpetuo fonno. 

- Mludejtfbe i Miferi vivono infelicemente inquieti ^an. 
tbs dormendole nel più bel dei ripofo y effalan* /enfia Ugri. 
megli ultimi refpiri. " Se- 
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Secondo , cbe V Porto più lìcuro degV Infelici, fi rinv iene 

in una ofcura,e putulente fepultura • 

Tcrzofbeebi nafce fitto Stelle pcr V erfe,fe sfugge l ira 

del Mare,incentra più fiere tempejle nella Terra . Merci, 

cbe ben può dirfi. 

Chi piange nel Mar, non ride in Terra. 

' cxxvn. 

Cbì piange nel Mare,non ride in Terra. 

COn profpero vento fpiegaronlevele due Nav.l. 
d Olanda:folcando i flutti dell'Oceano verfo l A- 
merica.per caricare daquelle prezjofe min.ere,d oro , ed 
arrentopreziofi merci.colle quali efiendou refi piagnivi 
que'curvi legni.voltaron' addietro le F ore verfoAmfter- 
lam ; ma nel più fereno dell'acque, aflal.ti da volente 
cempefta , furon' i Marinai corretti verfarc lagrime da- 
E liocchi,e lemercatanziedoviziofe Dell «quache tan- 
fo badò a fai varf. la vita,e perdcr'H tutto. Ma xhe , prò? 
fettel mettere qne'miferi il piè nel Porto, s ^P" Ja terra, 
e renarono vivi fepolti: non già nel mare , ma nella vo- 
ragine profonda della terra. >.-./•„ 
Alludelì,cbe ifinifiri accidenti s' incontrano iagh sfor- 
tunltiinogni Lio , e cbe appena febernito un pengho 
fratto* in altri -gg^ 

Ermete, e Geber al Soffietto. 

ERmcte.eGeber celebri Filofofi.e accora tiflìm. .n- 
dapatori de' mifteriofi arcani della natura ; (pinti 
dagli av vidi Midi:famelici d'argento, ed oro; fi miraro- 
no in una fpelonca , per trasformar Venere in Luna, e in 
fiXE il fofeo Saturno . Per tanto ricevendo co. 

Lo da Plutone i mantici della ^°^\!^Z 
no vari fornelli fìlofofici per cominciar il lavorio . ma 

nel migllorcdeir opera &* j» ▼■"•gj' ™££ 
volò inutilmente la fofiftica Medicina . Sicché calando 
in fumo gli fpiriti volatili di Mercur.o.fvamronoegua 
mente Speranza delle lorc ,infruttuofefat.ghe.Contu t 
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tociò lufingati dall' avviditàdel guadagno , ripigliaron 
di bel nuovo rimpre(à,ma tèmpre invano . Impercioc- 
ché non intendeva Venere trasformarti in candida Lu- 
na,per non mancar alla Tua coftanza. Nè Saturno malin- 
conico,e amico delle tenebre, bramava efier' illuminato 
da' raggi di Febbo . Dimodocchè quefti Artefici ravve- 
duti già dell'ira poflìbilità dell'opera, non vollero d % av- 
vantaggio più logorare il preziofò teforodel tempo, ma 
ftanchi,e lailì appigiiaronfi ad un dolce ripofo .Tettando 
però flemi di cervello , privi di falute , e colla borfa 
vuota. 

Aìludejì alla vanità , e orinazione di queir Ignoranti* 
che applicati in ejjercizj infruttuojì , e in dure impreje, 
molto fatigano , molto di]ppano y e nulla acqui fi ano- 
Secondo , che Jta preci pi tofo con figlio perdere il certo per 
acq uijì are T incerto* 

Terzoyebe fatigare per dijìruggerfì,e Bramare V impof- 
Jtbiie: Altro non è% che trft inazione pertinace da matto , non 
già virtuoja coftanza dafavio. , : é 

CXXIX. 

La Cattedra di Platone , occupata dal Milenzo Ter/ite. 

T E rfi te, vedendoti* con derilione d' Atene > riputato 
per immagine viva dell' ignora nza:fantafticò un 
fòttiliMImo ritrovato; per acquietare qualche buon con- 
cetto di Mima preflò il pubblico.A tal' oggetto fi avval- 
fc dell'occafione , che '1 divin Platone deliziava*] nella 
Tua villa, dove con calde iftanze pregollo d' ammetterlo 
ne'fuoi ferviggirproteftandogli ogni fincera fedeltà . Ma 
'1 fuo fine altro non era,che d'energli agevole imbolargli 
i fuoi divini fcrittiCcome fè un Ladron Padovano all'Au- 
tore di queft'Opera)per poter'acquiftare concetto di ce- 
lebre feenziato ; onde eflèndo flato dal Filofofo ammeflò 
nella fua cafa , non gli fu mica duro metter' in effetto il 
fuo frodulente difègno: conciofiiechè appena confèguito 
quanto fantafticava % che gii voltò le fpalle,e fi ritirò in 
A cene , ove tutto gonfio^ a mpollofo (aitò in Cattedra, 

e 
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c promulgò!, che ottenne da Minerva il dono di tutte le 
(cienze infufe,perchè rivelò il Ladro,che dal Tuo tempio 
gli imbolò l'Animato doro.Indi (piegò le carte,e comin- 
cio a leggere quelle di vinedoctrme,con applaui(),ed am- 
mirazione di tutti i Virtuali , che con la tromba (onora 
della fama ne tramanda van gli encomj ne' più lontani 
Paefi del Mondo . Pertanto avendo il cucto penetrato 
Platone,volle condurli in Atene per farfi (cuolare d* un 
tanto prodigio/o Maeftro ; ma ne' primi periodi della le- 
zione conobbe la falfità dell'AIchimia,e che parlava con 
la lingna divina di PJatone,ficchè sdegnato ne portò dei 
furto erudito le querele nell'Areopago,da cui fù ordina- 
to , che doveflè Terfite reltituir al Padrone le penne , e 
ch'egli reftaiTè come la cornacchia d'Efopo ignudo,e de- 
pilato:anzi,che coltivale col remo icampi fluidi ,e tcm> 
pcftofi di Nettuno. 

Alludejx alla temerità^ ignoranza di queforniconi, che 
non avendo lume d'ingegnosi tintura alcuna didottrina y 
s y inveJlifco?to degli altrui componimenti'* ma in vece di ac- 
quiflar glori a y incontr ano etermi biaRmi y e perpetui vitu* 

Secondo y cbe i frutti dell ingc^no y Jt devono cujlodire con 
ogni vigilanza , perchè fono più fi im ahi li di qualunque 
freziojo te/oro del mondo y percbe non Joggiacion "alle vicende 
del tempo y nè aWincollauza della rea fortuna. 

cxxx. 

Chi più la presume meno la ''mende. 

PRofiadeGovernadoredi Corinto, volendo benifica- 
re Teflftrate Orefice fuo Amico ; ordinò , cheniun 
ardirle vender'oro in mafla,o lavorato, fenza prima far- 
tene il faggio alla gran Pietra Paragona del detto Orofo. 
Qtiefta al continovo tocco d'oro, (embrava nella fòpra- 
ficic una mafia preziofa , tratta dalle Miniere più ricche 
dell'India;ficchè ognuno 1' arebbeftimata per un Tefà- 
ro.Per tanto Tefiftrate pubblicò,che tal Pietra incarna- 
bile era da lui desinata a chi prendeva in tifica la fua 

figli uo- 



figliuola: che tanto baflò per chiamare numerofò drap- 
pello d' Amanti pej pretenderla in ifpofa . Ma al gran 
concorfo de'Pretenfòri ,ertendofi egli fuor di modo infu- 
perbito , efdudeva tutti ; onde per quefte fuper- 
bc repulfe sdegnati gli Amanti , feron % Iftan- 
za ad Ermete di metterfi la Pietra in coppeila per nco- 
nofcerfi l'incrinfico prezzo della Tua valuta , e fi ritrovò , 
ch'era un negriflìmo faflb. Sicché rcftò la figliuola fenza 
dote 9 e priva di mariti. 

Allude/i a que % Superbire per troppo pretendere nuU 
la ottengono. 

Secondo , che non deve/t infuperbire chi è mendico di 
meritty perchè allora refla più povero di concetto , quanto 
più ricco Jì crede dijlima. 

Terzo yche sia verijjimo VAdaggio , di non ejjsre tutf 
ero auelloycbe luce. 

CXXXI. 

Le dì/colpe incontanti de' Ladri. 

NElla Città di Polina capitò un povero Calabrefc 
per iftudiar Legge , acciochè da mendico per- 
venedo dal Dottorato, potette /corticali vi vi,e fpogliar' 
i morti.Coftui fi provvided' un fia/cod'inchioftro fino, 
compòrto di negro fumo, e di foligine di cammino : e an- 
che fi premunì di molte penne,tarpate dall' ali di Cupi- 
do, pur del tempo quali iftrumenti di Minerva gli fu- 
ron rubbati da un Mercurio fuo compatriotarfciolto di 
lingua,o più deftrodi mano; onde il Mefchino ; non po- 
tendo nel liceo fcrivere la lezione di Medicina , molto 
adirorTì col fuo amico,a cui rimproverò per furbo, e per 
ladro;ma quegli arditamente fi difefè , econ furore gli 
diflc: Ben comprendo la voftra follia , in lagnarfi meco 
lènza ragione;perchè dourefti con fid e rare, ch'e (Tèndo le 
penne per lor natura proclive al volo , che maraviglia 
potrà giammai recarvi >fè fono da voi fparite , e in alto 
jvolate. 

Alludefi , che i Ladri non fon giammai mendichi di ri- 
pieghi* di feufe. *" ' Se- 
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Secondo , che i furti domefiìci vengm» fempre commejp 
dagli amia finti di vii nafcitajla fervi venali* o da tutti 
coloroycbe praticano in ca/a. 

CXXXII. . ' 

Il ^traspirante Fuocó. 
i TT L Veti-odi corpo Iucido,trafparente, e diafano: efpo- 
X fio al Sole vibrava ardenti faville , delle quali fer- 
vendofi egli : non già per ifcaldare gli aflìderati 
dalle nevi, nè gratifichiti da i ghiacci ; ma per abbrac- 
ciar* a compiacenza degli Archimedi , le marittime Ar- 
mate. Fu perciò da Febbo [pezzato in piccoliffimi Ato- 
mijda'quali Democrito per renderli caro al grand* Ale£ 
fàndro,fòrmò un nuovo Mondacelo lucido, il quale co*ri* 
verberi dello fteflb Sole di v venuto tutto fiamme,minac- 
eia va incenerare il Mondo vecchio , e'1 riuovo;edi fòlle- 
varfì,con più ardimento,ne!la sfera del fuoco; onde Gio- 
ve in gaftigo di tanta fuperbia Io trasformò co' fuoi ful- 
minijln un cimiteriodi cenere. 

illude/i alla Superbia di coloro , che degli onori rice- 
vono da' Principi fe ne fervono per diftruggere T umiltà , e 
per rovinare il Mondo. 

cxxxiir. 

La Contefa delle Fiaccole. „ 

IL Terriero di cera,per la fua nobile candidezza,inten- 
deva precedere alla fiaccola negritfìma di pece , ma 
quefta in modo alcuno intendeva cedergli la preminen- 
za;anzi,con temerità provocollo d' efporfi feco aicimen- 
todell'ingioria de* venti, co*quali, quanto divenuto Ella 
più vrva,e luminofa,altrettantoqueiraltro> perdendo il 

vigore,reftò eftinto. 

Alludofi quanto Ra fallace formar concetto degli uomi* 
ni dall'apparenza : poiché non di rado in un corpo diffórme 
alberga una bell'anima : così Sileno era un Satiro difat* 
tezz,a 3 ma un'Angiolo di cojìume, 

: • . ... :tr .i. ■ . ; • ■ ... uv.^i: . - * 
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! CXXXIV. 

La S implicita Jtmolata Soggiacque al furor de\ 

Fulmini. 

NEI Monitoro de*PP,della Città di Firenze: fi k gli 
altri Religiofidi chiara fama , era vi un Fra Sem- 
plicio,che fèrbando la implicita nel nome,veniva ripu- 
tato da tutti per un Macario.Coftui per fèrbadì il buon 
concetto,frequentava il Coro,e tempre facevafi ravvifa- 
re nelle mani una lunghi (lì ma corona ; ma eftendo egli 
Laico con ver/o , fù impiegato alla carica di Cuoco con 
la quale più divorava egli in un fòl giorno , chetutti 
gli altri famelici Fratracci in un intiero anno . Sicché pe 
'1 troppo diluviare, cadde in grava infirmitade,di cui cf- 
fendofi liberato, ritornò a trangugiar con tal fervore, 
che in pochi giorni , votò tutte le botte piene della can- 
tina, e fpacciò tutt*i caccavi della Cucina ; ma ajutato 
dalla Natura,vomitò dalla bocca un mare putulente di 
corrotto licore di Bromio.Indi C Aìcvò il penfiero d alle- 
gerire la Sagreftia,fotto pretefto inorpellato , di voler' 
egliconpiù fèrvor' impiegarli al culto Divino , econ 
tal finiftro fine,fè ne prefe.Ia cura; ma lo federato Ippo- 
critone diflìpò i (agri Arredi, e riduffè tutto il Conven- 
to in rovina; contuttociò il PadreSuperiore , non intefe 
giammai dargli la dovuta pena i non ottante le iftanze 
de'PP.più zelanti del Moniftero; ma a tanta ommirtionc 
iuppli il rigor del Cielo, che l'atterrò con un tuono , e 1* 
incenerì con un fulmine . Da quefto fpettacolo orrenda 
fopprefòil Guardiano di timore,morì iimilmente in pe- 
nitente di morte repentina. 

Alludefiycbe quando i Superiori non gaJligano y i cattivi 
fuppltfce la sferra rigor oj a della Giujìizia Divina. * 

cxxxv. 

// Nume Tutelare degli Sciocchi , egli è il 

cafo. 

PRotogenefamofo dipintore della Grecia,confecrava 
ia /ua celebre Accademia alla vaghezza degli oc- 

chi, 
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«hi , ealtonimodo della ftudiofi gk>ventudel E avve- 
gnaché la maggior parte de* fuoi difccpoft rìufci fiòrdi 
chiaro grido; nondimeno Profòpìade era «l'ingegno così 
ottufò , che quanto più ftudiava , ftcevafi rawtlar* igno* 
rame. Sicché dal maeftro veniva appellato il novello Ter* 
lite : quello appunto , che minava la fua ombra per origi- 
mtoeMfuo corpo infòtffato per copia. Ma '1 Maeftro per 
beffarlo gli diè aperfezionar' H freno del Bucefalo d'À- 
leflàndro, condirgli a giaoco,iè gli Apclli dipingongli 
Stagiriti,ele Veneri diGnido 3 cost egualmente un CavaU 
lo dee compirti da un'A lineilo . Onde il dilctpolo rim* 
proverato ceYali così faceti , fl rifeaidò a mettergli bella 
veduta il fuo lavorio,per lo quale calumò un'anno di ten*« 

So lènza pervenire giammai al finc.Laonde fpinto dall'ira t 
iò di piglio con furore al pennello , e gettandolo fu'l mu- 
itaccio del Deftriero , venne perfèttamente a compirne la 
-fàticolà ìmprefà , che in miglior guifà non potevafi afr 
tendere da* pennelli miracolo!] di Protogene, di Zzufi, e di 
Apctfe. • 

Alludefi , che degV Ignoranti fia Nume tutelare il Ca« 
fi, e protettrice la Fortuna. 

Secondo , che quelle opere , che non pojjò* ridurfi a 
buon fine coirindu/iria, nè con il lungo tempo Jì perfeziw* 
nano talora fenza arte, e fenza difegno. • 

Terzo, che fìa cecità da (ciocco, intraprendere^ a compi- 
re una malegevole imprefr cf mezzi deboli : dico fin* 
za fermo, e fenza forze. 

CXXXVL 
IltnaP ejjempio non riduce a pentimenti 

ILupi tocchi dalla fmderefi della cofcienzia , per avere 
trucidato infinito numero di pecorelle innocenti , fi 
portaron rallignati per confèflàrfi a piè della volpe , la 
quale alcoltado tanti latrocin j\diflè,io non potrò auolvervi 
di querte voltre rapine, lè primieramente voi non darete a 
me l'aflòluzione de'miei furti per tante Galline , c'hò di- 
vorate? Per tanto i Lupi cambiato propoGto, proruppe* 

Eee tq% 
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ro> (l'i noftro buon Confe flore è di più larga cotèienzia di 
noi i dovem fènza tèru polo continuare la libertà della no* 
(Ira vita ; e ritornando alla Gregge delle- pecorelle , in un 
baleno le di Umilerò tutte co' loro rapaci denti* 

Alludejiy che i Superiori deggion dar buono effemph 
a'fudditi coli efemplarità della Vita t c colla candidezza 
dicojìumi : altrimenti HJìimolano a peccare con maggior 
dijjòlutczza, ** 

CXXXVIL 

ICornutì Rathnalijì lagnanoper bocca delta Volpe 

della Natura. 

LA Volpe avendo prefcntito , che gli animali corni- 
Feri lì lagnavano della Natura,!! fé coftituire Procu- 
rati ice di tutti i inariti (vergognati, che dalle mogli impt* 
diche vengon di corna fregiati: facendo tflanza a Cupido, 
c he gli vomini , e non già gli animali fi dovean lamen- 
tar' agramente della N ATVRA, perchè era cagione, che 
la maggior parte degli vomini onorati li trafinutaflèro in 
caproni cornuti* Perciò fe i danza, che la NATVR A , co- 
me contumace, fi doverle gaftigare, con metterli nella boc- 
ca il fieno, e'1 cadenaccio alla Porta,e la Manga alla FINE- 
STRA.^ (è ciò non batta va,c he fi dove/se del tutto fabbri- 
care . Ma perchè ella voleva ftar libera > e (èmpre aperta; 
fi ajutò la fìia cau/à, dicendo , che (landò ella tèmpre chiu- 
h, y fi farebbe perduta la generazione umana , e che nei 
Mondo non fàrebbon rimali più vomini , ma numero in- 
finitodibettie, poiché ne bofe hi , e nelle Città pur altro 
non vedefi camminare • 

Attudcjt , eòe la lajìfoia ddnncjca Jta cofa naturale ; e 
èie non fui eftìnguerfi con tutta l'acqua de' Fiumi , o 
iel Maremma con quelle del fanto matrimonio , e con la 
grazia fpeciale del Cich> eòe dona à tutti que' che voglio» 
90 menar vita caja> e pura. 



cxxxvin. 

La Vrovidenza de Prudenti. s ; 
TE Api fatigando nella primavera, nella fiate , e nell'ali. 

tunno per raccogliere da fiori ii mele, fènza ripofàrfl 
ne* giorni feflivi , furon' acculate per poco religiofè, e per 
fòfpette di fede ; ficchè per ordine del Santo Vfficio furo* 
no condannate a flare prigioni nelle angufle celle degli 
alvearj . Ma fi difèfèro, dicendo, che per troppo zelo fati- 
gavan tèmpre regimando cera per ufo de' fieri Altari, e in 
onore del culto Divino : come altresì travagliavano nelle 
Cagioni più temperate, perprovvederfi di cibo ne* peflìmi 
tempi del verno . 

Alludefi , che i Maligni fempre interpretano in finifir* 
fenfo le operazioni de' Buoni. 

Secondo, che devefi fati gare nella gioventù , per /lari 
in ripofo nella vecchiaia . , 

... Terzo , che V 'fine buono giufiifica un" azione catti Ja : 

Quarto , che non fi deve giammai giudicare fecondo ? 
apparenza\percbè molte operazioni confidente cjìrinfeea- 
mente dalla corteccia paion pcfiime , ma nell'interno fon* 



I membri del corpo umano firibellanù contra il capo , e fi 

lagnano della Natura. 

I Membri del corpo umano fi ribellano contra la Tcfta , e 
contra la Provvidenza della madre natura jperchèfò lo- 
ro con dominiodifpotico fubordinati al capo,quando que- 
fh dovea foggiacene , come più debbole , alla forza delle 
braccia , e delle mani . Ma.1 capo rifpofc : o quanto voi fle- 
tè più di me cor éti?che e££do io e(po(lo.agli occhi di tut- \ 
ti, /oggiaecio per ogni leggier difètto alle cen/ùre del pub* • 
blJcojmai voflri errori, a vvegnacchègraviffimi, non ap- 
pari/cono , anz i vengon lòtto i voflri abiti celati , i quali 
vicuflodi/cono non men dal rigore de* freddi del verno, 
chedalcalore ccceflivo della fiate , ficchè dobbiate ripu- 
tarvi più di me fortunati, e felici. . c , . . ,. 

E ce a Allu- 
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Alludcjit che nonjt devon 9 invidiare le felicità appa- 
renti de Grandi , per eòi le loro calamità fono coverte dì 
vagBi fiori i e d'odorifere rofe - y ma a ben toccarle pungon 
più dille (pine veleno fe\ 

Secondo, che i difetti de* Grandi fono efpojìi alla maladi- 
e?*ii del pubblico:: avvegnacchè fieno me neme le lor colpe, 
vcngonopredicate per màfùme., 

' CXL. 
kfirea condannata da Giove Superno , come ingiù fta^ d 'al- 
bergare nel? Inferno de' Tribunali della Cit- 
tà di Po lina 

NOn potendo piùi rniferi Mortali tollerare l'enormità 
de' Minirtrl mgluW ( che efpongon' allo* ncanto la 
veneranda Giuftizia , e con empietà deteftabile fanno fpe« 
rimentar* agi* infelici Litiganti in quefto Mondo le pene 
più atroci dell'Inferno, con perpetuare la (pedizione de'le* 
eaufè ali 'infinito , ricor U:ro con umilHfime fupplicheal 
Trinante Giove, acciocché averte importo ad Àflrea che 
gaftigafTe fèveramente colia fua/pada, ovvero atterrarle 
coTuoifiiImini . Ma'ldetto Nume , dopoavcr'intefo tante 
doglianze > ri/potè con gravità, che egli non poteva dar 
nulla opportuna Provvidenza : perchè l'albero ,, che prò- 
duceva frutti sì amari , e velenofl , avea le radici guaderò 
marcite; ficchè conveniva rifècargli dal tronco:eciòfàcen- 
dofì^ion ci farebbe più nel Mondo Gin (tizia , la quale è ca- 
gione di tanti mali. Imperciocché t Tuoi Miniftri, che deb- 
bon' imitarla, ben co no fero no quanto (la parziale, e ingiù* 
ila ; poicchè colla ma Bilancia leva in alto coloro di po- 
copefò , e di.leggier merito ; e abbtfflaailo' acontro quelli, T 
che fono di. più grave valore. E che ciò (laverò, pongali in S 
una coppa della Bilancia una libra di pefò doro , e nell'al- 
tra non pai che lei onde ; che la libra cadrà precipitando 
nel bario, e la minor parte con violente (alita andrà neh* 
«Ito. DrnuJocchè nella Bilancia i nani Alipt» fèmore Ma- 
lanno in. luogo pià foperiore de'Giganti di Flegra.Pér tan- 
to ftabilì Qiove ». che UGiuftizU non albergale in Ter- 

ra> 
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ra i ma che giacete incorruttibile nel Cielo. Onde quella 
alzò il avolo,e fi ritirò co fùa forella Nemefi nella Regia di 
Giove ; ma torto furori diacciate dalla lancia dell' Ar- 
cacelo Gabriele>acciocchè Nemefi Dea della vendetta ga« 
ftigaflè colla fua fpada i Miniftri ingiudi , ed Aftrea fteflè 
Quattro meli dell' anno giù nell'Inferno penofòdi CRIA» 
V lAa deplorarecol fùo della Lira MARINA le ingiuftizie 
de' Puoi alati mini (tri , che perfèguitano i Giudi , e liberano 
dalle galee,dalle ruote,e dalle forche gli empi Scellerati. Al* 
tri quattro mefi penarle neh" altra maggior bolgia del SU 
NOGLICO, ove odonfi fc!amazioni,pianti,e fòfpiri di nu* 
roerofe Anime dtfperate.B altri quattro mefi ftaflè nel fo- 
do degli eterni penati . É così dover continovare il tor* 
mento fìn'all'ultimo giorno finale del Giudicio, e poi fòg- 
giornare là dove farà con dedfiva (èntenza dall' Altiffimo- 
decretato • f : 

Alludef alle pene atroci dè y litiganti , e alle ingiuftizl* 
de % minijìri yebemartorizzano i poveri Innocenti connom 
finir mai le caufe. 

Secondo , che Iddio folo è fonte di giaftizia* la fuale 
non fi 'trova w terra > ma nel Cielo* 

' •) V.' . V • ■ t CXLL 

La Bricconeria del F oro. 

AStrea sdegnata della corruttela del Foro;comancTò a 
Rada manto , che con rigorofò editto non ardifsero 
più entrare ne.' Tribunali 1 Dottori ignoranti , ignobili, 
<e mozza-orecchkufarti a tornar raggiri, e d'arzigogoli per 
ingannar' il proti] mo Laonde per ubbidir' il fudetto Giu- 
dice tal'ordine , volle prendere minuta informazione del- 
la vita , e qualità di tutti quelli , che portavano la goK- 
gliaifnpoffmata dì colla di pefee^e trovò la maggior parte 
d'effi, cheran figliuoli di contadini, di fortori, di barbieri, 
di fcarpinelli,di fpaz*a-Cloache, e Smercia truffe. Dì mo. 
docchè col divieto di quella Canaglia , reftavah tutti i 
Tribunali vuoti di LeggiftL Sicché del tutto ne fe relazio- 
ne ad Aftrea; la quale per buon governo, e per decoro del* 

la 
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a Giuftiziai ordinò, che andatèero alla malora in galea» e 
nella Forca: opure col mofchettosù le fpalle , a fèrvire Ja 
gregari nella guerra. 

Alludetene tanti Malandrini f e Truffai noli del Foh, 
dovrebbono condannar/i a fera/re S. Minella gucrro>ncl- 
2a galea, o pur' alla forca. 

CXLIL 
Il Laberinto del Magiftrato. 

NOn poténdo più Giove tollerare la corruttela degli 
vomini , volle in quello Mondo fe vera mente punir- 
gli con atroce patibolo : ritrovato dalla fòttigliezza de'po- 
litici N. iftrutti ne! Liceo del Macchia velli . Quefii dia* 
voli umanati* che nelle veneli circola il fàngue ne- 
gro , ar chitettarono nella Metropoli del più nobile Re- 
gno d ' Europa un così intricato Labirinto , in cui fàcile è 
l'entrar, ma impenetrabile l'ulcita. Sicché chi vi met- 
te il piè, con un perpetuo girare fèmpre fi truova avvilup- 
pato in un'iftefso centro . Ma quali fòfsero i tormenti , che 
da i Litiganti condennati ivi fi fpe rimentano : bada foY 
accennacene vengono cruciati da'Giudici,fcortìcatida- 
gli Avvogadi,ingannatida Procuratori, vilipefi dagli Scri- 
vanie finalmente moleftati da infoienti Portieri col Guar- 
da Guarda . Il tutto per mantener' i Popoli applicati , e la 
Nobiltà opprefaie avvilita, acciocché nopotefsero nutrire 
Imititi generofi , per intraprendere ciocché più importa al 
Servigio Pubblico , ed al decoro della propria firma. 

Allude fi al Tribunale della Chinale i Litiganti fpe. 
t mentano tutte le pene più atroci dell Inferno. 

cxLin. 

1 Litiganti fupplicbevoli auanti Aftrea. 

GEnutlefso a piè della Veneranda Aftrea, comparve!! 
celebre* pùtualifllmo Dot.CarloMagaldi Procura- 
tore generale di tutti i Liticanti del Mondo c con vive 
irtanze fapplichevoli c fpo£ a doverfi per pubblica fèlr- 
citudc allogar' i Magiftrati sù le cime più eminenti d'al- 
pe- 
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peltri, e dlfigiofi Monti: come altresì a rtar (blamente 
/palancate le porte d'eoi ne' tempi canicolari,quando ilSoie 
più vibra icintille ardenti di fuoco co' fori roventi rag* 
gi. Ma che gli Alati Minia ri do ve/sero per lordiftgio, 
conci lì r fi indetti Senati coi capo ignudo , colle fpaile (co- 
verte , dico lènza mantello , e co* piedi (calzi : per do- 
verfi liquefare ciafam di toro in fodore , c (oggiacer* 
al tormento deìàfli acuti, ede'fterpi (pinoli Quetta ttraru 
petizione del giudiciolò Magaldi diè motivo ad Aurea 
d'interrompere lafèverità colrifo; ma dopo, per decoro 
della (ùa gravità, ripigliò il contegno, ed ordinò ridurli in 
iftrette carceri il fudetto fàraofò Procuratore t perchè ( 
aveva egli violato quella circofpetta (èrietà » che dee tri- 
butarli ad una Dea tanto auftera, e veneranda. Ma l'auda- 
ce Magaldi (upplfcò , che (è mai le Tue giuftifilme i danze 
non merita fièro eflèr' udite: almeno gli rode lecita la dite- 
la , la quale di bel grado gli venne conceduta . Per tanta 
condotto in Senato^osl egli brevemente perorò* 

0 Serenijfima Deitade^gli è ben chiaro- % che ld feliciti 
del mondo fia fiata dal Supremo Hume del Cielo nelle vo* 
/ire mani degnamente allagata : come altresì è a tutti no~ 
to>cb: della calamità de' Popoli fian cagione i lunghi litigi - , 
chili, che contendono coli Eternit à> e coltra fta no colltrr* 
finito fema giammai finire. Mercè y che durante quefta òc± 
Jìe forenfe nelle Ke pubbliche , ognuno finatrifee di fo/pi* 
rifC fi alimenta dì pianto: ami brama h morte , come a!?l~ 
iCted odia la vita, come amara • E perchè gli Autori d tua 
tanto male fon coloro (tejji\ che te ngono nelle mani in de* 
pofìto i vofiri Simboli perciò l unico rime ih egli è , che 
foggiacciano agli incomodi dell' eccefltuo caldo della State* 
per rifcaldarfì ad abbreviar la Jpeditione dellecaufexaltrh 
menti fempre /ìaranno ferme in un punto: quando ivoftrt 
venerandi Alati cammineranno agiatamente colle ruoti • 
de Volantini fuperbi;nelle Rote ^Tribunati infelici. 

Queftapropofìzione grazio(à,m* pervicace, (è tale ira* 
preflionc profonda nella menu d' Àrti ca , che non foV or- 
dinò 
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•linò eflèguirfi quarto HMagaldipropofe, inapcr mag- 
giore disbrigo d'eflc , impotè a tutti gli Avvogadi vecchi, 
giovani , magri , pieni, deboli-, a robufti t di condurli in 
Senato a quattropièrampicando per que* burroni, accioc- 
ché fàftiditidal tedio , e cruciati da tanti trapazzi sbrigai 
fcroa volo le Caule. 

Alludcfi* che i Principi debbono partecipare a foro Vf~ 
fidali quelle tene medefime , che cagionano a* loro mi fera» 
-bili Sud. li (ili che farebbe Tunica teriaca >per la loro de- 
prava: a corruttela. Ma fe diccjjc alcuno », che quefia Can- 
crena non ferpeggia ne* corpi [ani de* Mi ni/ir i della z/ajìa 
Monarchia Spagnuola^ourebbe riputarjt per una adula* 
afone troppo ardita; Imperocché fra gli Apoftoli^pur fun~ 
ne uno Scellerato. Perciò colla ftcjfa regola di proporzione 
di raffi, chefe d'ogni dodici vi Jtauno, che zoppica, farà cer~ 
to y che d'ogni cento feffi non piìt che ottone un terzo far eb 7 
hon poco aritti, dimodocché Totto farebbero cattivi , 'e 
quel terzo compartitole dhifo in tré parti per le Juegràt)ì 
solpe, remerebbe folamente da c&nfiderarjìpcrpejfirjìo*' . 

CXLIV. 

Jl Tormento delle Ruote ditribunati. / ) 

FRa patiboli più atroci , rintracciati dall'immanità de' 
barbari Tiranni de'iècoli trapafìati più infelici, non 
fùron già i Leoni di Teodomante,i Cavalli di Bufiri,i Tòri 
di Penilo, lecene d'Àtreo , gli alberi fefli di Sciro, i Let- 
ti di Procufte , i dirupi deHe Tarpee ; i precipizi del le Ge- 
monie;né le croci , i capeftri, le Pire , irafòi , gli aculei : nè 
le Ruote dentate, che fi ruppero alla coftanza delle Cate- 
rine , ma le cotante Ruote de* Magiftrati dell'em- 
pia Coftantmopoli ( capitale del gentilefimo , e fpettacolo 
ièmpre orrendo di crudeltà ) dove i mifèrabili Litiganti 
sperimentano tutre ic pene più atroci dell'Inferno', e dove 
fi opprime la ragione , e fi riduce con quelle Ruote in poi* 
vere l'innocenza, & i n atomi fodivifibilila ragione. 

Ma i*più atroce tormento è dì no ifpacciar mai le caufè 
per mantener i popoli agitati , oppreffì , avviliti fra le 
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mifcrie della povertà.' 

CXLV. 

Afirea fuggitiva nel Ciclo lafcia in abbandono il Mo/:d§ 
nelle mani dcjuoi ingiujli Minijìri . 

AStrea veneranda vicaria quaggiù interra dell'Ai- 
tiflimo per fèrbar la quiete del Mondo coi buon 
governo de' fùoi giudi Miniftri mentre Ella adlfa gia- 
ceva con quelli nel Magiftrato della celebre Città di Po- . 
lina, ofièrvò con Tuo fòmmo di/piacere la corruttela d'e£ 
fi; perlochè (degnata ateo il volo nel Cielo , e proteftò di 
non far ritomo in terra finc hé coloro pentiti de' loro er- 
rori imitaflèro l'integrità de' giuftiffimi Conflglieri del 
Supremo ConfigUo di Santa Chiara , che tutti fon fregia- 
ti di fòmma integrità^ e particolarmente rilucono D. Car- 
lo Brancaccio , D.Giulio Galeota, D.Carlo Carmignano, 
D.Luca PuotOjD.Francifco Antonio Proto , D.Gio/eppe 
Pofttano , c'1 celebre D. Ignazio Rozera fàmo/ò Giù- 
rifla,ed ornato di pulite Iettere,con gli eruditismi D.Co- 
tìatino Grimaldo,D.Niccolò Foraftiero,e D.Saverio Pan- 
zuto. Quefto ultimo per la fua grande letteratura , e pc'l 
fuo intrepido valore , che'l mofìrò in fèrvigio dell' Augu- 
fiifsima Ca/à nella giornata del Principe di Macchiaci re- 
lè caro àMarte,come carifllmo era delle Mufc.Digni filmo ■ 
anche di Iodi egli è D. Pietro Giacomo Rubino Prendente 
del S.C.perchc co tutto zelo invigila alla Spedizione delle 
canfc per ier vigio del Rè,e del pubblico. Tutti quelli giu- 
ili Miniftri con gli altri del S.C. della Reg.Camera,e della 
G.C.delIa Vicaria , come Simulacri di oontà,ai veder la 
prodigiofà fuga d'Aftrea proruppero in pianto. Ma i catti- 
vi Miniftri dell'India, tutti allegri , e giolivi feoppiaron'in 
Tifo ; Onde Giove /degnato di tanta temerità, interrogò 
loro per qual cagione imitavano Democrito; quendo dall'- 
ira del Cielo eran'invitati à lagrimare con gli afflitti Era- 
eliti l'enormità delle loro colpe . Ahi,riSpofèro£li fcellcra- 
ti, avvegnaché Voi Zète Nume fuperno , non ben'appren- 
dete i noftri arcani, nè concepite le noftre maflìme politi- 
che ; conciofilcchè aflicurati già noi,che la Giuftizia più 
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non alberga Sa terra, ma nel Cielo , fiarn per ciò rimarti 
Arbitri aflòiuti del mondo:in modo che pofllam farci le- 
cito ciocché più fi accorda colla noftra corrotta natura ; 
Onde avviene, che ridemo, danzamo,crapulamo>giuoca- 
mo nelleVeglie con lé Fi ini,e co leVenerije non di rado ci 
iòlazzarao co i Narcifi,e cogli Adoni; come altresì co* de- 
creti ingiufti facciam ridere i Rei , e piagnere gli Attorij 
Per tanto Giove non volendo fimulare una tanta temerU 
tà,vibrò fu le lor tette i Tuoi fulmini . 

Ali udcfi alla corruttela de' Mnijìri dell' India , cVefc 
fendo GcntUiyAteUò Eretici , non temono tira del Cielo, 
ni igajìigbi de* lor Principi. 

Secondo jChe gli emfifempr e godono vivere lontani da\ 
S uperioriycbepojfon punirli . . 

Terzone niuna co fa più di/piace al Sommo Iddio>cbc / 
veder violare lagiufiizia da que % medcftmi , che dovrei 
bonfqflenerla ; cpèr ciò li gajìiga [ève r amente inquejh 
mondo f nell'altro * 

* CXLVI. 

lì Vituperio del Foro . 

NEHa Città di Poiina,(ove numerofi Giurirti fiorilo* 
no in bontà,e in dottrina : ma molti corrotti dalla 
jfòrdidezza,edal!a ignoranza, fenza rtudiare i Tetti fanno 
dagli altrui fcrigni imbolar teftoni) s'infrafcòìe tempie di 
dottorali allori un Dottorinoli! dozzina, clic avea il capo 
di Montone,e'tvifaggio di Martino. CoftuieOèndo men- 
dico di fènno.e povero di dottrina, tutte le caufe de fuoi 
Clienti naufragavano nelleScilli,eariddidelForo;pcr. 
luche vedendoli abbandonato da tutti , fi applico ali ipo- 
crifia,col!a quale ingannò un fuggettodi alto ingegnose 
di candidi coftumi ; laonde colui fdegnato;, indi jzzò la 

/èguente (upplica ad Aftrea * 

Li ladroni di Campagna applicando espongono alla 
vojìra Dcità,comc[onper[cquitati>e puniti col rigor del- 
le forche ; per cbè efft mifer abili fpinti dalla ueccjjìtà 

infjìano le pubbliche contrade , e perturbano la quiete 
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pubblica:quando i G tur if con fu Iti con gli altri Fece Hi dL 
rapina de" Magijìrati votano gli frigni de' mi feri Liti* 
garitte fpogliano ne' fepolcri le vvjii de Defonti Jenza tbe 
jbggiacejjèro à niungajìigoi Anzi loro è permcJ}o y cbe com- 
perino Palagi , ottengati Titolile acquifìino Stati ; Per 
tanto fupplicano la Vojira Deità degnarfi co la fu a Spa- 
da trucidare tanti Ladroni d meflici : ovvero con umana 
indulgenza permettere alli [applicanti di vivere egual- 
mente di fai , & nefas , fenza rìfchio dipendere la vitaiut 
Deus • 

Quella ìftanza die motivo ad Aftrea di violare la gra- 
vità col ri/ò; ma ripigliando pofcia la fèrietà ordinò,che i 
Giurifconfulti dotti,ed onorati fo(Teroefàltati,e premiati» 
come fon tutti quelli de* Magiftrati Napoletani, ne* quali 
fiori/cono iValli,i Paternali Albani,iPorzi,iRuffi,gliOnu 
frj,gli Sparanti Crivelli, i Cavalcanti, gl'Ippoliti, i Sanaz- 
zari, i Rocchi , gli Stefani , gli Ripa, e infiniti altri di flmil 
tepra 3 ma allo'ncótro fi doveflero perpetuamente bandire 
tutti ifòrfanti, votaborze,miei ciatruffe , e fuga inchioftri, 
cerne perniciofj della Republica , e indegni d'eflèrcitare 
una tato nobilifllma profèrlìone-con la quale le primeCafè 
del Regno han mantenuto vivo lo fplendore della lor'anti- 
ca nobiltà; come fi dirà nel Trionfo Pretorio delli cinque 
Seggi della Fedelifsima,e Nobilhlima Città di Napoli. 

Alludejì , che fiagran fervigio del Rè , è del Pubblic» 
bandire dalle Città tutti quelli , che rubano fenza pena, 
e perturbano la quiete de" mi feri Litiganti . 

CXLVII. 

. La' //gratitudine odiata da Dio^abborrita da gli amici 9 

. e deteftata dal Afondo . 
E/àre Dittatore aflàlito da* Congiurati con più fé- 
V^i rite per torlo di vita , qual fimulacro di marmo 
punto non fi dolfc , nè dalla bocca gli ufcì un/òfpiro,' ma 
con fìlenzio coftante fchemiva la morte, e fi derideva de' 
fuoi nimici: blamente al comparirgli davanti Bruto ar- 
matole gli cacciava il ferro nelpetto,proruppcin lagri- 
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. ine,e con Voci eiclamatriri eipreflè il fuo cordogliordicen- 
do.Et tu quoque Brute fili mi , che fu un quanto dirgli ; 
Ahi ingrato Bruto di nome, ma più di brutal fierezza for- 
nito , perchè ti tingi le mani del /àngue innocente di Ce~ 
fàre , quando da Cefàre foni con profufà beneficenza, m 
ogni tempo premiato ! Tu ingrato > tu disleale ardifci dar 
morte àchi ti dièfonorcla roba,laftima,ela vita! Fuggi 
deh fuggi dal mio cofpetto fiera Ircana: Anzi fuggirò io 
dal Mo»do per non vcder'un moftro sì orrendo , che si 
incrudelir con gli amici , inferocir con l'umanità x e in- 
bcnialirfi con un Padre . 

Più voleva Cefarc c/clamare , ma rpitòianirna dalle 
fùc feritele lafciò documento a'pofteri , che chi nutrifce i 
Draghi,e i Bafilifchi, altro non /peri di premio, che tradì- 
menti,infidie,e morte . 

Alludefi quanto Jìa ■ de te Jì abile l'ingrati! udinesi he non 
può tollerarfi da gli Vomini (orti - 

CXLVIIL 

1 Principati* le felicità d/Cortiggtani foggia ccion' a i 
raggiramenti della volubil Ruota della Fortuna. 

E Gli è verità incontraftabile, die i Troni de'Sovrani,e- 
le felicità de'lor Privati foggiacciono fòvvente alle 
cadute,e languì /cono àgutfà de'fìagili fiori. Lo efpreflè la 
lingua corta di Tacito, cuntta mortalium lucer ta^M, Co- 
rone, i Camauri,le Porpore,e gli Ammanti Rtìgali,non di 
rado riduconfi in polvere dalie Tignuoledel tempo . L'ac- 
cennò non fènza lagrime il Sajmifta . Quaji vefii?nentum, 
quo d come ditur àtineaSon caduchi glTmneri al parer di 
Filone EbreoJmperia Rcgnm maxima recidane & brevi 
tempori* momento fubvertumur • Le grandezze del fèco- 
lo fono da Ambrogio figurate al fogno , all'ombra , e alle, 
fragili fronde di Ieggier momento . Qgfa omnis potenti a 
feculifomnium ej}, non verità* * Ma fe vacillano tutte le 
potenze terrene,più precipitano que'Regnanti fuperbi,che 
ffabili/cono i loro doijiinj fu Tinftabilità delie mobili arene 
uìc vìzi . Lo fiinboleggiò Nabucco cofcqueila fua fognata 
S tatua ^avente il capo d'oro,il petto d'argentoni ventre di 
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bronzo co'piedi di fragil miftura di creta,edì fèrro . Que- 
lla da un fafTo d'un monte percofla traballò in terra. Ab- 
fcifsus ejì lapis de monte fine manikus,& percufsii flatua 
in pedibus,& comminuti ^//.Tanto metaforicamente in- 
legnò la Sacra Scrittura a'Regnanti di non tralignare ia 
tirannide , perchè faranno atterrati dalla delira invifibile 
della giuflizia Divina ; fìcchè deggion considerarcene i 
loro Troni, quanto più fon nell'alto , minacciano le ca* 
cintele che le lor corone eflendo di figura rotonda,e circo- 
lare raggiranti foventc con le feoflè della Fortuna. I dia- 
demi eran dagli antichi Savj formati à guifà di Navi > ò 
pur di vele rpalmate,perdar'ad intendere^ he fla vano se- 
pre agitati da' venti , ed cfpolli a i naufragi di continove 
temperie . Lo fpiegò al viv r o Crifòflomo . Ne diadema re* 
fpiciasy fed curar um tcmpcjlatcs . Onde mentiron Teo- 
dofio,Valentiniano,ed Arcadio , che per rado d'orgoglio, 
e per pompa di fuperbia fi lerviron di quem' Titoli.Nofira 
atcrnitas 9 noftra Perennità? . Perchè non intendevano il 
linguaggio di Seneca . Omnia mortalmrd opera morteli* 
tate damnat-a funtiinter pcrittna^'rjimus. Ma fè eterni 
non- fono i Principati , i Reami , e le Monarchie : copie 
quelle degli Afììrj,de'Perfi, de' Greci , e de 1 Romaniche 
dopò lungo raggiramento di fècoli pur tini ronojalt reta ri* 
to mutabili fono le felicità de'Cortigiani favoriti da' Prin- 
cipi; Per ciò abborrifcon. quella innata fuperbia, che t rag- 
ion dall'utero materno i Nobili, fecondo ravvila Saluftio. 
Contempi or animus , & fuperbia comma ne Nobili tatis 
maìum . Penfìno adunque quefte piccolifmnc formiche 
alate di non alzar cotanto. sù il volo ,. perchè' poflonpre* 
cipitare da quelle grandezze , donde fon fiate fòlle vate da 
un calcio violente della Fortuna. Lo avvertile if Politico 
nel primo degli Annali. CunUamorta-Uum inccrja>quan~ 
toplusadeptm fitjantofemagis in lubrico diblitans. Per 
tanto riflettano alla malfimadi Seneca,c!ie avvertile no 
e Aerei alcuna diflanza fra una fòmma felicità, ed' un'eflre- 
ma m'ifem.fapc intcr fortunam rnaxitnum > & ultimata 
* ' tJ.hil 
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mbilsntcreft lìbJe henefie.eap. 13 . c fé pur vogliono que^ 
ite zucche troppo Allevate nell'aria , moderar la fùperbia 
con altri efempli,ricorran pure alla cataftrofede'CIiti tru- 
cidati dagli Àleflàndri,allemiferie de'Seiani decaduti dal- 
la grazia deTiberj,al le peripezie de'Belifàrj privati di pu- 
pille da Giuftiniani : e fè ior non badano quelli efempli ri- 
mirino Aman esaltato da AfTuero,ma poi coftretto piegar 
la cervice (òtto un rigorofo fupplicio.e tanto ferva per Ca- 
rio documento à coloro tuttoché dal fango delia povertà 
veggonfi calpeftar tappeti d'oro > fè voglion godere la per 
retuità d'unafelicità durabile . 

CXLIX. 

Qual fia migliore alla felicità de" Vaffallì un Rè 
di fuccejjtone, ovvero elettivo . 

E| Gli è problema fin'or indici/ò da'perui Statifti,fè mi- 
j glior Ha per la quiete de' fudditi un Principe , che 
entrò nel dominio degliStati per la porta de'meriti de gli 
Auoli^ ovvero quell'altro , che fi refe degno della corona 
fu'Icapo o colle proprie virtudi , ò coll'acclamazione de' 
Popolò pure con la «forza dell'armi, in cui ftà allogata la 
ragione de' Potenti , fecondo efpreflè TKrudito in queir 
Emblema:J/yj in armh Onde mi farò lecito brevemente 
a! mio (olito , profeiorrecon maflìme politiche quefto in- 
tricato nodo Gordianorefàmlnando le ragioni,che concor- 
rono per ogni lato. Primieramente non dovrà metterfi in 
dubbio,che'l Redaggio degli Stati, de' Regni, e delle Mo- 
na re hie fiati n dono /pedale dell' Altifllmo, che concede 
/enza meriti ad un fuggetto,che meritarebbe talora incal- 
lir le mani co* Vomeri , con le Vanghe , e con le Zappe, 
quando- nell'ufeir dall'utero materno li vede unto Rè , e l 
capo di Diadema coronato . La elezione allo'ncontro di- 
pende dal confèn (òde' Popoli,c he intendono piegar le cer- 
. vice alla ubbidieza di qualche fùggetto inerite volere que- 
fla fuolriufcire felice , femprechè non furon 1 ingannati 
dalla paflìone,/òlita à far veder tutto altro di quclche fo- 
no gli oggetti. A pretender poi fòllevarfi nel Trono con la 
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Violenza dell'armi , fi apre il varco a fecinorofi di machi- 
nar rifse , rintracciar contefè , e fantafticar difcordie con 
eccidio degli eflerciti , e con difturbo dc'Cittadini , come 
bene fperimentò Roma ne 1 tempi di Mario , di Siila , di 
Pompeo,di Cefàre,ed'Augpfio . Sicché la fùcceflionepar 
che riefca più ficura , e plaufibile al commodo de'Vaflall!, 
e che debba eflcr di più lunga durata > perchè non cade 
(òpra Principi nuovi , eletti dalla forzale promoffi dal ca- 
priccio dell'incollante Fortuna » che bene (peflò con un 
calcio ind i fere to fòlle va nell'alto chi merita pcftar -fango 
nelbaflò ; Onde al parer di Curzio più grato riefecà 
Vaflàlli un volto d'un Principe , che ereditò il Regno per 
fùccefllone . Suii quoque far ere placidi uuncl Uh. 3 . Goa 
tutto ciò non dee aì/prezzariì l'elezione d'un nuovo So- 
vrano > fèmprechè fia /oggetto fornito di que*meriti, bra- 
mati dallo Seagirita nell'ics* della politica afcaff.io, 
Reget cligebantur, parlando degl'Antichi > ex viris bonit 
fropter excellentiam virtuth , aut rerum ex virtutege* 
JìarumfiXcht fi conferma Tacito al* 4. lib.djlle fue iflorie* 
Quindi oflèrvafi Aleflàndro il grande , che non volle de- 
pofitar Io Scettro nelle mani de'fuoi congiunti , ma à co- 
loniche col valore l'ajutavan'acquiftare la fua vafta Mo- 
narchia: Oltreché non di rado vedefi da un Marco Au- 
relio fàgace nateere un Commodo più (ciocco d'un Terft- . 
te,* perciò gli Antichi efàlta vano, fècòdo Tullio,aJlo'rttpe- 
rio i Giufti,e Sapienti. Imperiumnon nifi ad hominem ju- 
J}/]pmos ) & fapicìitijpmot proferebantXZow ragione adun- 
que Alefiàndro bramava più la fàpienza , che'l vafto do- 
minio de'Regni . Se doUrina.quam Imperi* magnitudine 
ctter'n antejìare . E'1 grande Atfonfò d'Aragona Rè di 
Napoli fi protefiava ( fe'J Panormita Tuo Precettore non 
menti(ce)di voler perdere più torto i Tuoi Regni , che una ' 
menoma particella del fuo fàpere . Imparino adunque i 
Popoli di farfi reggere da Rè giudo , come è il noftro Re- 
gnante CARLO TERZO . e Voi Sovrani, gloriatevi non 
già delle Corone gemmate, e degli ammanti d'oro, ma di 
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quelle virtù,ché pòflbh Coftituirvi cari à njdditi,c glorici 
fi neH'-eternità della fàma,poichèal parer d'Ale riandrò Se- 
vccaJPrincipatumyac Imperisi» conjìftcre in virtute^ion 
incorporis decoro . E vaglia il vero non è Toro della Por- 
porate ilkiftraun Principe,non la Corona tempeftata di 
gemme, nè Io Scettro pre2icfò è quello , che il rende gra- 
ve^ maefto(ò*ma l'abito delle virtù, e l'altezza de'meriti, 
potranno Allevarlo neiremfncnza del Trono . Attefò che 
al parer di Salvia no . Qaid cjì aliud Principatus Jtnc we~ 
ntoruw fublimitate 9 vi/ì honoris tit ululine homi ne ? 

CXLX. 

Sapienza , e Politica àmendue /pecchi dcTrincipi 
à ben governar" ì Popoli . 

NOjì ci hà fpecchio più chiaro da mirarfì i Principi, 
quanto la fàpienza: nè facoltà più degna d'appren- 
dere le forme del governo,chc la Politica.Con l'una s'im- 
para à regger Popoli con le fante leggi , e fàni ftaniti , fe- 
condo Arijbtilc nel Uh* 4. della politica al cap.4. Ubi fa~ 
pientia non provale? 9 non ejì Imperi um : Nam fapieutia 
dominar i omnibus debet: 

Perciò la Sapienza Divina al nono aprì gli orecchi 
de'Principi con quelle voci.5/ delectamini fedibus>& feep- 
tristo Rtgcs populi , diligite fapientiam y ut in perpetuum 
regnetisMon m adunque richieda fuor di propofito quel- 
la del /àpientiflìmo Salomone, quando fpiegò la lingua,e 
dille. Dabis ergo fervo tuo fapicntiam, ut populum tuum 
judiearc pojjìt 3 J?fg.LQuindi Menandro ravvisilo . Vir 
fapies duplo acutius videt.E vaglia iI.vero,ficcome l'Ora- 
tore non tiea'aitro oggetto,che permader col vigo£ degli 
entimemi rettoria : il Medico difànar coi medicamenti 
opportuni : il Nocchiero di condurre col timone, e con le 
vele la Nave in porto: il Capitano co l'arte militare e/jhi- 
gnar'i nimici efèrciàCosì dovrà il Principe con la fàpien- 
za ferbar Li felicità de'fudditi , come in parte rifèri/ce Tul- 
Jio . Ut Cu ber notori curfus fccundus , Medico falus, Im- 
perai ori vittoria: JJc Rapublico Moderatori bea tee civìu 
. . ' Vito 
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vita prop&fìta- eJlVt opibus firma \ copi/i loeupleu gloria 
ai*! pia £3 virtute honeJìaJit*CìcMb.i.adAttic. 

Ma non dicaG da qualche malvaggio Statola, chcl be- 
ne pubblico non deeii aver'a cuore dal Principe,e fòlamé- 
tc ciocché convenga al proprio commodo : cilèndo que- 
lla mattimi tirannica ripudiata da tutti Politici Cattoli- 
cità quali da Paolo Diacono 5 c he aflèrifee. Salutem Rei- 
public* tucri nulli magit cotwenity qttam Principi . Per 
tal riguardo fi fan leciti i Regnanti aggravaci Sudditi co 
eccemVi tributi per Attrarli dalle infidie de*nemici,e ma- 
tenerli in fèrena calma di pacifica quiete : altrimente non 
arebbon'obligo farfi caricar da giumenti con grevi pefi le 
fpalle,e tollerar talora con floica patienza di farfi condur- 
re vivi alftpolcro perpagar'i debiti non maturati de', 
morti. 

La politica pofeìa è quella,che indrizza la navicella de! 
Vi incipato fra lé tempere del lecolo à felice porto ; onde 
ben può ella riputarli per /corta ficura di tutti gli affari 
più importanti^ borafeofi de'Principije delle Republiche; 
Sicché ben la dipinte col fuo pennello Maeftro lo Stagi- 
rita . Vtrtutc politica prtfiantiorem rittllam homo ajjc* 
qui tur: Meritamente aadunque ad'efia conviène il pomo 
d'oro della preminenzajnello fteflò modo,chc per confè n- 
fòde'Cattedratici fi dona il miglior pregio alla Teologia, 
la quale fé tien ella per oggetto nobilirmno tutte le cofe 
di vince le grandezze del fòmmo Iddio , così quelValtrar 
riguarda l'utile dèi pubblico* gli vataggi de'Regnanti, i 
quali fòn figura , e vera immagine delia Onnipotenza , 
cOmeconfèflòllo Tacito di lor par!ando.Pr/>r^r Imperiò 
àDco haberefo fqac inflar Dtteffe lib.i.annal&R\ addu- 
oue dehbon foftenere la &ma del comando , e l'autorità 
de'Giudicijma à Vafiàlli appartiene oflèquiarli , ed'ubbi- 
àirli.Pr$fiC/pibtts fuminum rerum j udì cium Dii dederunt: 
[ubditis obfequiighrh relitta eft.TacitJib.^a/tfral.Sono 
etti cofsì grandi , che Ariftotile li qualifica col titolo ono- 
revoliilìmo di PrinMi&DiuiniJfmuttrincipatui. lib.f. 

G g g Poli* 
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Politie.cap.i. Ma una tanta autorità non conviene, che k 
mie' fòli,che fon più degli altri forniti di vaIore,e di virtù* 
Nemini Imperi um conuenire , qui quibusimperatmelior 
non /Zf.Cosi la giudicò Xenofonte nel libro ottavo.Color* 
adunque , che voglion per giuftizia il titolo di Rè merita- 
re,dovranno premunirli di meriti fubblimi, e (pedali, ac- 
ciochè pofiàn* in mezzo à tante ftelle effèr'ammirati per 
rifplendenti Soli ; onde pariò da fènno il Santo Vefèovo 
Salvianocol dir.Quid cJìaliudPrineipatus fine meritoru 
fublimitate,nifi honoris titulus fine bonari //£.4-Per tan- 
to (è voglion &rfi degni di corone, edifeettri, procuri- 
no^ he in lor riluca per prima virtù il timor di Dio,e ramo- 
re verfò il filo divino culto. Lo afcolteranno non (olo da 
g!iApoftoli,da*Sanu Padri,da tutti i Dottori della Chiefà, 
ma dalla bocca di un morale Gentile: Primum animi or- 
namentimi Dei cult us efi . 

Secondo lo ri/petto, e la protezione ver fò la Santa Ro- 
mana Chiefà. Catolica : efsendo ella (labilità , e fàbricata 
colle pietre quatratc dei Vangelo > col (àngue de' fanti 
Martiri, e colla calce zelante della predicazione apoftoli- 
ca. Quindi in ma lode fpiegaron le mifieriofe penne de* 
Profetijde'Dottori Ecclefiaftici, e de'fòmmi Pontefichfrà 
quali Lucio primo Papa Martire . Ecelefia Romana Apo- 
Jìolica cj},& mater omnium Ecclefiarum ,qu* à tramite 
dpoflolicatraditlonh nunquam erraffeprobatur>necH£- 
rcticispravitatibus deprauata fuccubuit>{ecundmn Do- 
mini pollicitationcm di cent is;ego rogaui prò te x ut non de- 
ficiatfidestua.Epifi.i.adEpifi 

Per terzo ubbidirai fommo Pontefice : come Vica- 
rio di CrUlo , depofitario delle chiavi celefti , ed oggetto 
degno di tutte le Iodi del mondo ; e particolarmente di 
Bernardo ilSanto,il quale alzandogli occhi al Cielo , così 
l'oflèquiò>lo riveriti benedinne . Cbrijìianorum Ducetn, 
Pajlorem Plebium , Malie um Tyrannorum y Regum Pa~ 
tremjegum Moderatorem> Canon um difpenfatorem , Sai 
terr* > or bis Lumen > Sacerdotum Altijpmi > Wcarium 
. , ChrU 



ChriJìiJChrìJiutn Dei 9 Deutn Piar 'donisi 

Quefto primo Miniftro dell* AJtiflìmo quaggiù In ter- 
ra, fè pur non aveflè /pedale fupcriorità ne' Principi fcco- 
lari,che con aflòluta autorità, e libero dominio reggon'i 
propri Stati,come nota il Turrecremata : Papa non eft Jtc 
dicendusjbabere jurisdiblionem in temporalibusjurc Pa- 
patusyUt dicendusjìt totiui orbh dominut . Con tuttocciò) 
più fano configlio /àrà intenderle voci deli* Apoftolo. Spi* 
rituali* autem judkat c?nnia,& ' ipfe àncniinejudicatur. 
Il che confermali da Vgone di San Vittore . Spirituali* 
potcjìas jndicat terrena • Le /òpradette autorità veagon 
. diftillate dalla fòrgiva di Geremia Profetz.Ecce co flit ui tfi 
ho die fupcrgcntes,& fttper Regnarvi euellau & defiruatp 
& di [per da : y & dijjìpcsy & *difìces, & pianta. Hier.ix. 
io. Di modocchè deggion'i Principi adorarlo come Vi* 
cai io di Dio,ed'uhbidirlo come capo della Chie/a:/emprec- 
chò fi gloriano e (Tèrne d'efià degni membri : come altresì 
fón'in obligo aflìfterlo con tutta la potenza , affinchè ne* 
loro Stati non germogliaflèro quelle perlifere piante, che 
producono danno della Chiefà frutti amari , e velenofi. 
Quefti alberi nocivi debbon {velieri dalle radici , accioc- 
ché da loro fèmi marciti non fòrti/con* peftilenti Idre.N6 
già quelle,che nafeon nelle caverne dell'Africa, ma dall' 
impietà di Arrio,di £utichc,di Eunomio, di Berengario,e 
da altri Moftri orrendi, abbattuti dalla Clava di Baglio, 
d'Agoftino,di GregoriOjdi Tommafò l'Angelico, e di altri 
ErcoIi,&AlcididellaChie& Gattolica,da'quali reftaron co- 
vinte parimente f Erefic di Donatoci Faufto, di Lutero, 
di Cai vino,con tutti i delirj, e trafognamenti degli Euno- 
miani,degli Albigenfi,degli Vitlevifti, e degli Neftoriani. 

Quarto fòftenere virilmente la Giuftitia, la quale /eco* 
do il Principe maffimo de'Filofòfi . Non folum efivirtutu 
prajiontiJJÌMa , [ed ipfaomniscjìyirtu: . Poiché con efla 
fi fan'i Principi amareda' buoni , e temer da'cattivi,e allo* 
ncontro con non fòftenerla tolto precipitano dal Trono, e 
rendonfi nimici à Dio, & odiofi a' Popoli, i quali altro non 
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braman da lor Sovrani . LoafKrmò Valcntiniano. ÌUièil 
aliudPopuli à Principe cupiunt y quam juftitiam.Que(la 
iànta Giuftitia non permette la dilazione dcllecaufè, nèi 
decreti ingialli, nè mantener'in attraflò j debiti di un Tr- 
tuiato per far vivere mille infelici fra le mifèrie ; nè tam. 
poco condannar' un pretelò reo (ènza difefà , edarfì luo- 
go Tacito die/clamare . Inauditi , àtque indefìn/ì, tam* 
quatti inneccntes per tu ut Hb. i . Hijh 
Qtinto,Elegger'ottimi,e accreditati Miniftri,così per am- 
miniftrarfì bene la Giuftizia , come per difgravarfi dalla 
noia del governo;poicchè anche gli Atlati piegaron la cer- 
vice al duro pefò di unMondo:e Moysèavvegnacchè do- 
tato ei foflè di eceeflìva fortezza , pur fi do!(c col Sommo 
Iddio al vederli troppo opprelìò le (palle colle verghe (pi- 
noiè,madoici,del comando . Cur impofuijìi pondus a ai' 
vcrjt populi bujut fuper me» i \,nu*\ i. Lo conferò altresì 
iìmulatamenteil volpone di Tiberio, quanto molefto rie- 
fez ad'vn Principe la cura de'Populi.£ xperiendo didicijfe, 
quam fubic&um fortuna regendi cunbla onus.TacitJib. u 
annaj.Lo ftefiò Politico l'accennò altrove. Principerà [uà 
fcicntianonpojjè cuntlacompkctL Tacita armai II tutto 
confermò velleio . Magna negotia, magnis Adìutoribut 
cgtre Uhi u I Miniftri addunque di efemplar vita , e di 
efficienti talenti fon foftegni de' Principi à mantener la 
mole petènte del governo poli tico:ma nò debbon perderti 
di veduta, acciocché la lor troppo autorità non pregiudi- 
caflè il buon credito del Principe, e gli interefiì de' fuddi- 
ti,come fenza fallo accadrebbe tèmpre mai,chele cariche 
fi vendeflèro à fuggetti immeritevoli, nella guifa lì prati- 
ca nello'Mperio dell'Indie , ove avverafi quanto (àggia- 
mente avvertiva Severo Imperadore : Ne ce [se eft ut qui 
e»:it vendat . Perciò offèrvafi il precetto d'Ariftotile di 
eleggerne dai buoni i migliori . Par eft mctiores efse eos 9 
qui ex niclioribusfiunt . 

Serto . Ornar il volto«col bel naftro della cIemenza,!o 
data dal Savio .Clementia roborat Tbronum Regis. Pro-, 
oerkaQ* Set* 
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Sett!mo.Non ilcandalizar'i (bddtti colle difiolutezze del- 
la depravata vitaj Eflendo aforilmo incontralìabile, che i 
Principi più nuocon col mai'efèmplo de'rilalciati coltomi, 
che con i misfatti , occulti . Vrtncipes plus exemplo>quam 
pacato noccnt \CicM b. 3 .de Reg. Lo replicò io fteno Orato* 
re eloquente . Quales Principe! in Rtpublica funt, talet 
reliquos folere ejjc CiveuCic.dc offic. 1 .come altresì ravvi- 
follo il Savio Aifonfo Rè di Napoli per bocca del Tuo Pa- 
normitalT/ herbat quafdam ad [olii motumjtc populares 
in Principum morcs vertì. Conchiudafi alia perfine que- 
llo afori/ ino colla fèntenza di Claudiano . 

Regis ad cxemplum Mus componitur Orbh . 

Ottava Non farti vincer dall'ira} ma temperarla colla 
fimulazione,e col làper trionfare di sè fteflc^come inlègna 
i! gran Maeftro della Rettorica . Hxc ejì celeberrima vir- 
tù: vincere iram , & inter Jlmulates vìncere an'mrm. 
Qrùntil. declam.y. Quello fuoco biliofò fieftingue con 
quell'acqua che praticava Agrippina col iuo perfido fi- 
gliuolo . Solum infidi arum remedium cj]c, fi non infelli» 
gerentur.O vero lèrvirfi dell'altro ipecihco preferitto da 
Tacito . Spreta exeolèfeunt fi irafeere agntta v'tdvituri 
TacitMb.u Annuii. Cosi Augulto,e Tiberio olìer /avario* 
Quell'ultimo avvegnacchè fòlle ltato mollro orrendo di 
crudeltà ,pur fi relè degno di lode prellò gli Storici, per- 
chè medicava talora gli oltraggi con gli unguenti lenitivi 
della diflìnvoltura, ficcome raccorda il Politico al 4.lib o 
degli annali. Tiberìus nullam exvirtutibus fuismagis 
quam dijjtmulationcm dìligebat . 

Nono . Serbarli in buon credito; conciofiacchèal parer 
di Curtio . Nibil potejìas Rcgum valer , nifipriUs valcat 
auSoritas.EVìmziQo egualmente infegna^he e^li Ila la 
fermezza del Principato . Ma non credafi già, che que- 
llo credito,e quefta ftima acquiftafi colla crudeltà,ovvero 
colla troppo indulgenza: attelòcchè con Tana fì richiama 
fodio,e con l'altra lirifvegha l'inlòlenza de' Sud di ti ; Per- 
ciò appigliami i Principi ad'una grave affabilità, come 
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iftruifce Tacito nel parlar ] che egli fò d'Agricola : Ut net 
facilitai au&oritatem , nec feveritas Amorcm diminuat. 
Tacitdn Agric. La miglior farà indrizzar la mira allo feo- 
po della gloria , che in tal gui/à fèrberà al fuo nome per 
tutte le catene de'fècoli un'onorata fama . Principum di- 
verfam effe fortemyuibus precipua rerum ad fama w funt 
dir igcndaTacitM. pannai. 

Decimo,no predino credito a*primi,e falfi rapporti,per- 
chè • Utrunque per nido fum ejì y & omnibus credere , & 
xullt.Senecepift* 3 . 
Vndecimo Odianfi gli adulatori con darli loro perpetuo 
bado dalle cortuCònciofiachè richiedo ilCinico qual ft flc 
nel mondo l'animale più perniciofò , e nocivo al genere 
umano , rilpofè . De Ferii Tyrannuiydc hominibui adu- 
latore 

DuodecimojÀpprGfittàìi del cófiglio di Seneca à /erbai -fi 
nello" Mperk) cauto, e ficuro colle armi:no già di Bellona» 
edi Marte,ma dell'altre potentiflime dell'amore , e della 
beni licenza. Melila beneficili Imperi um cuftoditur> qua 
ArmisSicchè con liberal mano,ma non prodiga>fi rendo- 
no degni di quella felicità accennata da Plinio , allorché 
celebrò le rare virtù di Trajano. Nullam majorem Prin- 
cipis felicitatemi quam fecijfefeliccm . Ma con quefta be- 
neficenza no dovraflì votar gli fcrigniper empirli poi col- 
le gravezze de' poveri Sudditi:al fèntimento di quel gran 
Maeftro , che con ogni mila d'inchioftro dimila precetti 
politici nellamentede'Principi . Erarium quod per ambi- 
tionem exbauferii per fcelui fupplendum cjì. Tacit. lib.7. 
annali* 

Decimo terzo, Avverti/cafi no avvilir la gravità Regia co 
gli amori Iafcivi delle Frinì, e delle Taidimia fecondino la 
continenza di Scipione Africano>à cui eflèndoindono efi- 
bit a una vaga Donzella ; tofto egli con generalo rifiuto 
proruppe.jfcciperem fìruercrquejt privatiti) & non cum 
Jmfcrio eJfem.Lipflib.i^olitic. 

XIV. Non permettere alle donne di ieder nel Trono 
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del governo,perchè al parer di Àgoflino » Afulier y nec do* 
ccrefotefl, me j udì care > quanto magis non pottftim ff* 
rare • 

Decimo quinto, Fuggali di non trai igna fin tirannide,con 
introdurre,e .fèrvidi neTuoi Regni della perfidaRagiondi 
Stato,con cui fi naufraga nelle diflblutezze col farli leciti 
^Iciochè ad'una mente ambizioni li vien di capriccio:Do« 
vendo creder'al parer del Panegirifta,che . ìion efl Prin* 
cefi fupra legesjed lege: fupraPrincipem. Perciò debbon 
regolare i loro interdi! colle fante leggi, approvate da Po-, 
poli,e praticate ne' Magiara ti Cattolici» Per tanto ftimi- 
no,chela miglioreRagion di Stato fia,come altrove fi di A 
(è, la bontà della vita,la religione , e'I culto divino, ficco* 
me Ia*ntefè non (blamente Lattanzio . Religio t & timor 
Dcifolus ejì,qui cuflodit bominuminter feJocictatemfSS 
ferva t pacete LaBantJcira , ma altresì Io confèfsò,e co- 
nobbe col chiaro lume della natura Seneca . Primusejl 
Peorum cultus 9 Deos credere > deinde ittis reddere Ma)c* 
Jìatern fuamjrcddcre bonitatem >Jtnc qua nulla Majejìas 
efl Senec.EpiJi.96> 

Decimofefto,Ser va anche a'Principi dopo quefti documeti 
di pace imbever loro quefti altri diguerra,la quale dovrà 
intraprenderfi à fòlo oggetto della quiete de* fudditi,e del 
decoro della fànta Giurtitiajacciochè polla veder 'avvera- 
to quanto promette!! neirEccIefiaftico. ì'Jque admortem 
certa projuftìtra , & Deus expugna bit prò te inimico: 
tuouEccl.^ Tanto magiormente , che con le lettere non 
fònoefclufèle armi dalle inftituzioni legali di Giuftiniano* 
Imperatore . Imperatoriam Majejìatem non folum armis 
decoratavi, fed edam legibmoportet effe armatam • Ma 
per fcrvirfidelle armi , e della guerra con profpero avvo 
nimento è convien eleggere fòrti,c valoroii Capitani, poi- 
che al parer di Vegezio * Melior ejl cxercitui cervoram 
duce Leone^quqm Leonum duce cervo . 
Decimofèttimo,Intraprederfi dovrà niuna guerra, (è pri- 
ma no fi farano i preparameti neceflàri in tepo di pace,co- 
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me iniègna Quintiliano : Priùs cft parare hcllunt, quam 
exercere . 

Decimo ottavo.Matcnganfi sepie m efercizio I Soldati p?r 
non fargli marcir nell'ozio , il quale al giudicio del Mora- 
le . Otium bominhvm [epnltura , Epijì.i. Ma agli (letti 
devefì diflilJar nell'animo maffimedi glori a, e delicati pu- 
tigli d'onore , facendogli creder di non eflèrvi colà più. 
vituper ofa in qucfto mondo d'una petTima fama , come 
ammaeftra Saluftio . Quefto timore fàrà tanto efficace à 
riraegliarli nel cuore il coraggio, che quantunque fòdero 
conigli operaranno nello (leccato di Marte da Leoni. 
Decimo nonoJinalmente £ gli è d'uopo così in pace,come 
in guerra provederfi d'oro,e di fèrro:al parer di tutti UPo- 
lìtkìfi particolarmente di Livio . Sire&è RcMpublicam 
adminìjìrarc volucris attroj&fcrro te munitum ejfe opor* 
/i/.Quefte armi con prudenza amminiflrate fervi ranno 
i di fòftegno al Principato,di fallite alla Republica,c di fòdo 
fondamento a'RegniX'accennò in brieve Tullio . In Re- 
pub lica maxime confirvanda [unt fura belli. Gei. de of- 
jfc.Ma non per altro deefi conceder la guerra,che per ifta- 
bilir' una ferena pace. Si pace fruì volummjbellum nabli 
gerendum ejì; Jt bellum omittemut pace nunquam frue- 
viuri ex beilo enim pax mag/s firtnatur> Oc. Hb. 5 Jc offic. 
O benedetta pace cotanto lodata da Agallino : O male- 
detta guerra dallo fteflò al fòmmo biafìmata.Pj* videtur 
Hominibus honum.Bellurn maximum malum.LodsLlì ad- 
dunque con Tullio tempre la pace à difetto di quefto 
iòrmidabil fècoldi ferro.P*x nomen duleccjlfet verìipfa 
tàmjucundajòm falutarte. Eal parer di Tacito ella reca 
fàlutce gloria. Tarn quibus [alasjàm quibus gloria pax 
cjbarijpma e/i.TacitJn Agric. 

Imitino addunque i Principi il prudente , eguerrie*. 
ro Àuguito,che dopò aver raccoltola gran rafeio i trionfi 
volfè le f^lle à Bellona,publicando à tutto j/L mondo una 
vni verfàle pace .Tota Orbe in pace compofito. Nel qual te- 
pofìccomc nacque a Salvator del Mondo imitofandoli 
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Rex pacificai . Cosi preghiamo il Cielo, che debba egual- 
mente nafcer'in quelli noftri giorni un figliuolo del glo- 
riofo CARLO TERZO, per far germogliare in tutto V 
Univerfo Cattolico>oiivi fioriti di pace,con intavolar lega 
Fra Principi Criftiani , e fpiegarfi il vefiìHodiCrifto nell* 
Afia,e neU'Africa;abbattendo que'Moftri , che non hanno 
altro oggctto,che opprimer la Chiedi. A voi adunque Vi- 
cario zelantifTimo deirOnni potente priego , imploro, e in- 
vito à diftillar ne'cuori deiTAguftiflìmo Impcradore , de! 
noftrobencgrùffìrno Carlo, e del Gran Luigi, acciochò 
aftringonft afiìeme in fratellanza , per allargar i loro Im- 
peri fui terreno decimici della Chiefà - 

CXLXI. 

Vifcorfo politiconi n cui fajfinctOyche la quiete unherfale 
del? Europa non deriva mica dalla dhifionc della Ino* 
r: archici Spagnuolawa dal ripartimento della Fri- 
eia ridotta in più Principati. Ideato y per is fuggir 
V oziosi mejl prima del difiaccamento dc'Tc* 
defebi per la Mprefa del Regno di Napoliy 
e indrizzojji air Eccellenti fs* Duca 
Moles Ambafciiukr Cefarco 
in ifpagna • 

NON fon'iosì poco intefò degli affari del Mondo, nè 
cotanto imperito Statirta,chenonfappia mica pon- 
derar per minuto,Ìa naturale fòrze,e le matiimc politiche 
de'gabinettide'Principi, per a! vivo oflcrvare, & conven- 
ga alla quiete d'Europa ftabilir'una efìmera pace colla 
Francia,per avvalorarla di credito , di forze, di potenza, e 
di ftima , col mezzo della perniciofà diviiìone della Spa- 
gnuola Monarchia : o pare mantenerfi ella.come inquie- 
ta^ avida di dominio , non foV umile, bada, c anguftiata 
con la violenza dell'armi, ma dimezzarli il fùo Corpo ro- 
bofto in varj Principati : alla gui fa appunto di un gran 
Tiume diramato in diverti rivoli , acciocché non inondi,e 
travafì.ll cheegli irebbe l'unico rimedio , che potfà mai 
prefci iverfi nella farmacopea della politica. Primicramen- 
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tedovranfi profeguir da' Collegati ilor felici progredì 
nella Spagna , nella Fiandra , e nel Reno;e cuftodirfi con 
tutto vigore io Stato di Milano , per etièr capitale della 
Lombardia , porta d'Italia, e chiave del Regno di Napoli. 
Indi mantener ben guardate l'altre Piazze abbandonate 
da'Francefi, i quali ritrovandofi già ora avviliti d'animo, 
c decaduti di forze , farebbe tempo opportuno , che dalf 
Àuguftiffìma Cafà d' Auitria, e da Tuoi Allegati fi fecondi 
il vento profpero dell' incoftante Fortuna ; infinuandofì 
Tarmi nelle vilcere della Francia, per non lanciarla mai iri 
iftato di 1 ipofò ; ed intraprenderli egualmente la'mprefà 
altrettanto utile, quanto neceffaria del Regnodi Napoli, 
il quale è da credercene cada fènza c5trafto: còcioulec- 
che la Nobiltà avvilita dalla corruttela degli alati Uccelli 
di Aftrca:l« Plebe orprefTa da'dazj : Il Regno tutto ridot- 
to in m iterabile Scheletro: non sò fe per fatalità d'infau- 
tte Stelle , ò pure per la generofà, e innata prodigalità de* 
nobiIii7ìmi,re}i : ;iorrinmi,e fagaciffìmi Grandi della Gatti- 
gliarne per non farfi cader "dalle mani le dolci redini del 
comando dell'inferma Monarchia, adorarebbon'anzi Al- 
gerona Dea degl'infortuni; cheVoiupìa disenferà de* 
contenti^ de'piaceri : come altresì più volentieri dareb- 
'bon eglino lo'ncenzoà Bromio ,che'l profumo oflequiofò 
al Superno Giove. 

Cosi gli Ambiziofì fùperbi renundan'il Cielo per fo'N- 
fèrno : repudiano le Veneri, e aftringonfi colle Gorgoni ; 
aman le temperie, e odiano lecalmerabborrifcon'il Porto, 
e ricorron'à naufragar negli fcogli ; odiano finalmente ia 
pacche fi avviluppan nelle reti tenaci di guerra. Per tanto 
farà /ano configlio , che con tutta celerità facciali un di- 
ftaccamentodi dieci mila Fanti, e due mila Cavalli : che 
tanto ballerà à ridurre i! Regno alla divozione delPAu- 
gu/liflima CafarEfTendo ella acclamata da' Pop oli,de fide- 
rata da' Nobili , e affittita dal Cielo : anzi non avendo i 
GratKÌi delle Spagne miniere piudoviziofè di quefto Re- 
gno^ dell'altro della Cicilia jtofto etfò lor'acclamarcbbon 

quel 
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quel Principe , che di qucfti Te/ori ne (èrba il pacifico, e 
fortunato dominio. Certamente addunque debbefi fènza 
altro indugio, cfèguir quella impre/à ; or che la Città,e 
Regno fi trova fènza milizie , e del tutto mai fornita del 
nccCiTàrio : Altrimenti con ciò ritardare potrebbe la ifta- 
bil Fortuna rivolger piacevole la fronte alla Francia , in 
guifa tale^he i Cipreffì lugubri delle fue deplorabili per- 
dite,!? carnbiaflèro in fiorite palme vittoriofe . Oltracchè 
acquiftandofi il Regno di Napoli , fègutrebbe la caduta 
agevolmente della Cicilia : Semprecchè compari fièro in 
que' Porti poche vele piegate : ellèndo quelli due Regni 
fòcj,e gemelli,e quafi accordati aH'unilòno , che rendon* 
all'orecchio di chi ne ticnM poflèfiò, grate confònanze dì 
confiderabili rendite . In tal guilà fi potrebbe anche poi, 
non fòl'attender co più agevolezza il racquifto delle Spa- 
gne,ma fi mantenerebbe più cauto lo Stato di Milano, il 
quale fenza il nervo di quelli Regni torto cade , e vacilla. 
Maffimaconfiderata da'Politici fin nel tempo del fàmolò 
Annibale Cartaginese, notato di gran valore dagli Sto- 
rici,ma di poco avveduto intendimento,* pofeiacchè avé- 
doegli ragunato nelle Spagne poderofò Elèi cito, rampi- 
co i Perinei , e fuperò colla cofianza gl'inacceUibili Alpi, 
perapprefiàrfià Romajcome capirale,e centro del Io' Mpe- 
rio;ma con infelice avvenimento vide egli marcir le pal- 
me deTuoi Trionfi colPacqne Jafcive del Volturno , e col 
difetto della poco prudenzajconciòfllecche dovea egli co- 
minciar la'mprefà dalle Cicilie , donde potevan fommini- 
ftrarfialla detta Città abbondantiflìmi viveri . 
( Reftaora politicamente conlìderarfi , fc polla dalla di- 
vilìone della Monarchia di Spagna nafcer la (erena quie- ; 
te di Europa , ò pure debbafi quella (perar da'CoIiegati 
col fènno,e colKarmi : Secondo la matfima di Vegezio ap- 
provata da Lipfio. Si vis paccm para Bcllum. Ma non mi 
• fi dica , che fia paradoflò Iperardal Zeno di Bellona fioriti 
dividi pace , fè benofièrvafi alla giornata firayaganze 
maggiori : come da una negra Mora nafcer'una bianca 
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Clorinda : dalle fpine pungenti germogliare Temortide 
Fofè : dalle radici amare del fico » /puntar frutta dolci,e 
pretiofi: dalle gelide pietre ufeir fèrvide faville di fuoco; e 
dalla Regione finalmente dell'acqua , edalfèno delle nu- 
vole,concepirfi fuochi roventi,e voragini di fulmini,* con» 
tuttòcciò,fèmprc farà manifcfta improprietà l'attenderti' 
dalla divifione una perfetta concordia, (e ne riceve lofta- 
celo dallo Merlò Titolo . 

* 

E vaglia pure il vero chi non cono/ccrebbe, che quan- 
to col partaggio remerà dimezzata , e feema di fòrze la 
Spagna^alci cttanto acquiftando maggior vigore,c potèn- 
za la Francia,con la giunta di nuovi Stati al dominio del- 
ia potemifiima Cafà Boi bona , divenirle più inquieta, or- 
gogliose fùperba . Ma fèrbandofi intiera la Monarchia» 
non ci farà fòrza,che la fquarci,nè potenza , che la fcuota- 
E che ciò fia vero vegniamo di grazia qui con un tratto 
fugace di penna à ravvisarne la ftia grandezza ► 

Non hà dubbio-alcuno , che la Monarchia dì Spagna 
debba apprenderli per la più confiderabile der mondo i 
Imperciocché vedefi preflò quafi alia Signoria della Re- 
publica Romana , flccome ben poflòno confermarla eoa 
©nervazione geografica i fuor ampi,e di ftefi confini>circo- 
ftritti dall'Oriente airOccafb f contuttocciò ella è ornai 
divenuta mi/era reliquia di Ànotomici, per la corruttela 
de' fuo: Minifrri,e de'Grandì y che le han tolto il fàngue 
dalle venc,e corrule le vi/cere^ non perciò ella ben gover- 
nata con diligenza economica , potrà farri ammirare per 
freno della Fra nei a, e per /òftegno flabile degli altri Prin- 
cipi, di Europa. Per tal cagione egli è dover ferbarli intau 
ta,ed 'unita altramente partita à brani*, non fervirà più per 
terror de'nemici, per ifèudo della Ghtefà, nè per fòftegno 
di Portogallò,d'Inghilterra , di Lamagna, c d1talia,che 
tutte di verrebbon'in felice efea dtLrapacirTìmo, ma pene- 
rofo Galk>,il quale ftà tempre inquieto , e famelica della 
Signoria uniyer/àle del tutto : E che ciò non fian delirjV 
fi* tra/ò£.na ni enti di mente guaflade'frenetiei) può oflèr- . 

varfi 
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varfi dalle me operazioni ; Imperciocché appena fermò 
egli il piè tremolo > e vacillante fui terreno fertiliffimo cF * 
italra,cheardì opprimere Modana,anguftiar Savoja,e p6^ 
so d'inquietar Io Stato Veneto, diGenova,e di Ficrenze : 
Anzj conartifìciofè hifmghe gli venne agevole^ d'intigno- 
rirfì di Mantova , con proraetter'à quel femplice Sovrano 
la permuta con gli Regni,che fon nel concavo della Luna:? 
Ma il Cielo gl'interruppe alla fine i fuoi poco moderati di* 
fégnijcorrciofiacchè gli fuggr dagli artigli la bramata prò-: 
da del Monferrato, e del Piemonte perdè in un tratto lo 
Stato di Modano, e di Mantova r e di Milano^oll'avanzo* 
tutto dell'altre Piazze , che avea felicemente colfajuto 
della Fortuna carpito-nella Lombardia ; Sicché in un ba- 
leno quelle Stelle benigne , die gli prometteva» proceri 
avveninacnri,fi cambiaron per lui infune(ie,e rigorofèCo- 
mete; mercèche non potè dilatar'i fiioi* confini negli ulti-' 
mi termini dell'i nfinito,come avea fantafhcato col fuo ge~ 
nerofòfpirieo , che alPacquifto di nuovi Mondilo fpingey 
comemcceflbr di fèntimentì guerrieri diCarlo Magno* 
che fuggeflava le carte col pomo della /pada , per alluder 
re,che le operazioni de'Grandi debbonlì oneftar colla ra- 
gionerà avvialorarPi col ferro , e che quefto fia il veri 
nerbo de'Principatya fclvezza delle Republiche y e'1 fòrte* 
gno de'R^amlSicchè ben-diflè Tullio./* Rcpublica ma* 
ximè confervanda funt j uro- BellLGci.de offic Ma allo*' 
ngròffò ingannonfi que'Sovrani r che non intendono pre- 
mer le orme di Augufio , che dopo tanti Trionfi, non sfo- 
drò maMa Spada , che quando vidèfi affretto dalla: ra^io*- 
ne,e perfuafò dalla neceflkà, al' riferir di Suetonio . Nulli 
Genti (ine jaftis 9 & necejfariis caujìi bel km intuiti. Così 
pratticavan'i viworiofì Romani, che non comparivano lo* 
ra gloriòfi ftendardi negUfteccatwli Marte . ìtyìpro fide r 
aut pallet e . E vaglia il vero egli è un farla da Principe gè* 
oérofò fortificar l'innocenza colmarmi, la giuftizia col fer- 
ro^ non vibrar ftrali,fè non per bifògno,e per intavolar la 
pace; aUrimente s'ingelofifcono anche i Barbari ,come la 
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(perienza macftra ft conoiccrc à noflri giorn^che' 1 Trace 
in^dofito ancor'egli deil'immenfa ambizione della Fran- 
cia/ion volle interromper'i profperi voli dell'Aquila Im- 
periale : anziavvalorolla di prolèguir più oltre i Tuoi glo- 
riofi Trionfi.Da quello etèmplo memorabile di un Monar- 
ca Gentile , dovrebbon'apparare tutti i Sovrani di E uro 
paje prima d'ogni altro il fommo Pontefice, d' intavolar 
co'Princip* d'Italia perpetua alleanza , acciocché quello 
petturoto , ed'altiero Gallo generoso, non ardirle cantar'i 
funerali à Principi di Europa , nè allargar Tali fàgli Stati 
della Chielà.Imperciccchè non glimancherebbon prete- 
si fpeciofi,per imrx>flerìarfi de* migliori luoghi di erta; co- 
minciando dalla capitale , e ridurre il Soglio di Piero in 
Avignone. A tal oggetto la direbbe egli non e (Ter con ve- ' 
nevole,che'l Vicario di Chrifto pefcaflè di vantaggio col- 
* le file logore reti nell'acque torbide del Tevere ; ma con 
più gravità,e decoro Pontificio fòggiornal7è,come pi ima, 
nella Francia col fuo Trono.Con quello fìnto zelo di pietà 
inorpellata intenderebbe egli farli maggiormente cele- 
brar per Criftianifljmo,e per meritarne il titolo (di cui per 
ogni riguardo lì è refò dignnsimo per avere purificata la 
Francia di ogni Erefia),non lafciarebbe fervivi] de* vocabo- 
li alterati . Quindi volendoli egli parlar con linguaggio 
del perfido Macchia vello , appellarebbe fàcrificj divoti, 
gli eccidj di tanti popoli eftinti in guerra : battezzarebbe 
con nomedicarità,le invafioni di Provincie e degli Stati 
giuda colui, che imbolando alla Statua di Minerva il man- 
tello d'oro , teppe tàttilmente addurre le fimulate dilcol- 
pediccndojche'l tutto ei (è per disgravar quel venerando 
Simulacro dal grave pelò., che pur troppo l'incuruava le 
fpalle. Ma ben potea l'empio recar con più energia le fìic 
ridicole difcolpe : lèmprcchè avarìe detto, ch'efièndo Mi- 
nerva Dea Sella Sapienza,ben'eradovere,che comparirle 
ignuda,ò pur veftita alia mitica di mirti innocenti , e di 
verdeggianti allori • per alluder'ingegnofàmente ,*che la 
povertà non & /òggiorno,che neretti fuli^inofi de' catti- 
velli 
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velli letterati . In taf guifc fan'i Potenti oneftare le loro 
Colpe per farfi leciti del tutto con quella empia maflìma 
di Tacito,che fia debolezza de' Privati appagarli del pro- 
prio» ma imbolar gli altrui Stati colla violenza dell'armi, 
egli fia generofità eroica de'Grandi , mai tèmpre avvezzi 
tranguggiar'i piccoli per fàrfi mafTTmi . Per tanto non fia' 
ftupore (è la Francia fàflì lecita con nuova Teologia pren» 
dei e i Regni à Coronatile Provincie a* Principi, la libertà» 
e la quiete alle Republic he , ci Mondi finalmente chimc* 
rizzati da AnafTarco agli ambfcioft Aleflàndri . 

Ma che avida fia la Francia di farfi mafsima colla de- 
pretèionede'Grand^e de'Minimi, chiaramente fi manifè» 
fta,perchè ella (ola accende da per tutto fiaccole di guer- 
ra. Laonde non fàràrtrano paragonarla ad un Fiume di 
prima grandezza : che allo fpeflò travate, e inonda , così 
appunto quefto Fiume d'acque ftigie delia Francia coli* 
ozio della pace s mfiiperbifce, e gonfia : anzi qual Ve/èvo 
col fuoco riduce le camojgne,e le Città in un mucchio di 
cenere, dalle quali millanta fcrvirfène per imprimer nella 
memoria de'mortali funefte raccordanze di morte,per ri- 
durli à contrito pentimento. Chi addunque nondarebbe 
alla Francia l'attributo di pia,fè cavar sà frutti di lagrime 
rìaTàfsi, e dalle polveri de* P&efi de/òlati meftifòfpiri ?Per 
tanto fàrà fàna mafsima politica , che tutte le Potenze di 
Europa foriero annodate > per mantenerla di continuo 
fl retta colle armi,fhervata di fòrze , e divifa in più Princi- 
pati ; augnando quelle Provincie à Pignori del /àngue , e 
a' cadetti de'Principi della Germania : altrimente viver 
non potranno m fèrena calma diquiete,fè quefla Idra or- 
ribbile non fi abbatte,ed eftingue col fèrro,e col fuoco . 

Ma fe per ventura già Manchi , e lafli gli Allegati di Co* 
ifener più lungamente la guerra , piegar volefféro al ri* 
p artimcnto delki MonarcmVIn tal caio fi dovrebbe aflè- 
gnare al Serenilììmo Duca di Àngiòi Regni della Coro- 
na di Cartiglia , & allo incontro darfi air Àuguftitfimo 
CARLO TERZO kCauiogria ^Aragona, la Na varrà» 



la Majoric*; e Minorici con tutte le fortezze della To- 

fcanjKima col Regno di Napoli 9 diCicilia , di Sardegna,e 
anche le Indie, delle quali concederfi libero il trafico ali* 
Iri£hilcma,e all'Olanda. 

La Fiandra fi compartita con proporzione geometri- 
ca al Duca di Baviera^ di Lorena,con incorporarli lo Sta- 
to di quefto alia Francia, e l'altro delia Baviera ail'Augu- 
ftiflirnolmperadore , àcui reftaflc egualmente in perpe* 
tuo dominio lo Stato di Milano , e di Mantova,per tener 
femore ficura ri,talia:E firmai Yinegit,come pelce marit- 
timo, dubbitafle pericolar'ki terra ferma ; potrebbe afll- 
purarla fidutecon raccomandarfi al Mio EvangeMaMaiw 
co,roa più fperar la vita dalla Clemenza innefàufta deli 1 
Àuguftiffima Cafà d' Auftria : folita mai iempre proteg- 
ger', vorii e>e aiutar tutti:maggtormente ad una Repub- 
blica così gloriola , che fi è refe decoro d' Traila , Reina 
dell Adriatico>domatrice dc'Baibari r e Megn^ di Santa 
} Chiefii n . : 

I Porti poi delle Spagne , fc£|etti al Francete, fiprefi- 
diaflero dagl'Inglefi, & Olandefi : così per tenera fieno li 
Gai]i,come per far ftare dette Balene di prima grandezza 
Xcure in Ter ra,e nel Mediterraneoà galli . 

In tal guifa compartita la Monarchia , non potrebbe 
Tuna di querte Corone turbar la quiete dell'altra ; tanto 
magg;tr mente fè'l Sovrano della Cartiglia fòppia appro- 
fittarfi/delfànoammaeftramento di Piriandro dato , à 
Trafihók) ; e dell'altro documento di Tarquinio fuperbo 
diftillato nella mente di Serto fuo figliuolo : e fu di reci- 
devi più aiti papaveri del Tuo giardino, e mieter le (piche 
più fbllevate del fuo campo • 

Ma non de e fi parlarla in filenzio di non render fi la ra- 
gione poiitica^perchè non fi afilgnaficro tutti i Regni del- 
le Spagne al benignifllmo CARLO TKRZO ; e'1 Regno 
di Naio!i,di Cicilia , di Sardegna collo Stato di Milanese 
Fortezze della Tofcana ai Serenifllmo Duca d'Angiò , il 
quale n>cyepdofi di querti in poficflò , non fidamente oc- 
cupa- 
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cuparebbe tutta l'Italia , ma colle fòrze unite della Fran- 
cia inondarebbc,qual vallo, c rapido fiume , tuttala Spai- 
£na con l'intelligenza di que'Grandi, i quali avendo fuor 
di modo orTelo rAuguflifìima Cala , tèmpre /crbei aiuto 
contraeflà liuor nell'ani mo,per quella mallìma di Tacito. 
Propri uni h umani ingenj odijfcy quem Ixfcrh E quel Po- 
polo ùmilmente confìderarebbe il Bambino Primogenito 
del Sereniamo Duca d'Angiò per loro naturai Principe^ 
Sovrano: perchè veftealla Spagnola: parla collo S «ci fi- 
ne d'ogni dizione plurale i e nacque finalmente in queir 
infelice terreno, in cui germogliano più fpine che rofe,per 
affliggevi mifèrabili Popoli della Monarchia.Pcrciò come 
potrebbe mantenerfi rAuguftiflimo CARLO TERZO 
/òtto d' un Cielo così torbido , e nu volofo ? ove avrebbe 
malaffetti i Grandi,odiofi i Popoli, e à fianchi per nemica 
ia Francia;ficchè farebbe egli nel mezzo di Cariddi , e di 
ScillarMa allo'ncontro pofièdendo il Regno di NapoIi,che 
è la pupilla della Monarchia,col di più fi difle, farebbe Co- 
tenuto in pacifica quiete dallepronte forze dell'Imperio, 
e dalle armi di tutti i Potentati d'Italia • 

Ma già a/colto l'efxlamazioni ftrepitofè di un poliùco,c 
appaffìonató France/ce,per averli propofto alla quiete ge- 
nerale di Europa la divifìone della Francia ,« non ancora 
quella della Monarchia Spagnuola^fopprefò addunque di 
/degno proruppe di n5 /àper'cgli indagar la cagione per cui 
debbafi dimezzar un Reame si antico,nobile,c còfiderabì- 
liflìmo,aI paridi ogni altro del Mondo , non che di Euro- 
pa;quando con abbatterà* (il che è un caTò metafifico, per 
l'amore , che porton quéi bellicofi Popoli a lor Sovrano ) 
non /ervirebbe più per flagtllo degli Eretici, per fòftegno 
della Chicfà Catolica , e per argine dell'Ottomana poteri- 
za: anzi tutti gli altri Principati minor confiderablli refta* 
rebbo mirerà efcadel feroceLeoneIipano,e della famelica 
Aquila Imperialejonde coverrebbe alla peggio quelle due , . 
Monarchie incendiarli col fuoco delle difeordie , come ar- 
chitetta l'01anda,cringhiliterraper ridurfiinceneri.-edaf N 
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quelli atomi formarne un Mòlo fan t artico, in cui piò egfì 
nò regalile Beliona,nè trìunfafle in Europa il grà Tirano 
di Marte : ovvero fi dove.'ìè per ogni ben'intefa politica, 
tnantenerfi amendae ben ferina in piedi ; acciochè Tuna 
raffrenarle la violenta dell'altra: Paragonando egli quelle 
due Potenze à due colonne di dì mi li di materiale di £>rma* 
L'una ideò,che fofiedi c ndidoalabaftro r e di fmifurata 
grandezzate l'altra diduriilìmo fèrro. Volendo egli alli> 
dere conciò quanto fon varie di natura,e differenti di ge- 
ni )jpoicchè quella di cadidoalabaftro diflè nutrirli sépre 
di pace,e di quiete ; ma l'altra» qual Salamandra>ò Pirau- 
lh,fi alimenta di voraginofò fuoco di guerra. Quefte mi- 
lleriofè colonne, così (ìmbolicamente faruafticate à crapic- 
ùo; ciiimerizzò egli che fòfleneiTèroun grande Arco,(òt- 
to cui giace van molte ftatue di mediocre grandezza. Indi 
'figurò un San(òne,che col braccio fòrte,e robufto fcuoflè 
à terra una Colonna di quelle , perlocchè precipitando 
allo'ncontanente queirArco,toiloopprefiè,e ridurle le (fa* 
tuette in minutiiTìma polvere : così appunto volle egli al- 
Jegoricamente efprimere,chc eoa la caduta d' un di que- 
fti Rearai,rertarebbon rovinati tutti gli altri Principi meri 
confiderabili di Europa ; e perciò conviene per la fàlutQ 
commune , che quelle due Colonne di prima grandezza 
Ha fièro sepre feime,e dritte à HvelloJndi dille ilFranceiè 
fieffo di avataggio,che ritrovandofr la Monarchia di Spa- 
gna già laguida,inferma,e ftr.ébrata del Regno di Napoli» 
deUa Sa rdeg na,della Ca t alogna ,e deHo Stato di Milano,!! 
doverle di bel nuovo uni re, e ridurli nella pralina fàlutc, e 
darli (òtto il comando del Duca ér'Angiòjacciocchè lèm- 
pre col tempo potetfè fèrvire.à ribatter la Potenza Au* 
fti iaca ; ò veramente per eftinguerfi l'incendio di guerra 
ira quelle due Corone , fi de vela Monarchia di Spagna 
divider 'in tal tenore» acciochè la bilancia fi mantenerle in 
biIico,cioè, darfile Spagne alla Maetlà di CARLO TER- 
Z Xin.il Regno di Napoli,di Siciliane di Sardegna al Du« 
ca di Angjò, una colie Fortezze della Tolcana, prefuiiatt 
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però dagli Olandese daglTnglefi per rcftar libero addet- 
ti il trafico dell'Oriente, e concederli all'Imperadore io 
Stato di Milano,con quel di Mantova,per mantener tèm- 
pre quieta l'Italia , e fuor di io/petto dagli attentati delia 
Francia . In quanto ali Indie aflignarfi alla detta Mae/» 
di CARLO TERZO, con tal riguardo, e mifura,che non 
potettero gli Allegati confettarti malfòdisfatti . La Fian- 
dra,avvegnacchè dovette incorporarti* alla Francia , nul- 
la di manco per far vivere in ripo(ò,e fuor di /ofpetto l'O- 
landa^ lTnghilterra;fi depoftattè con attòluto, e perpe- 
tuo dominio al Duca di Lorena , e di Baviera, con ceder 
qnefto il luo Stato airAugurtitfìmo Imperadore, e l'altro 
la Lorena alla Francia : e fé per ventura la Fiandra non 
equiparane alla valuta di detti dueStati,potrebbe fuppli- 
re qualche attègnamento sù la Borgogna, ma le la valuta 
delia Fiandra eccedette al valore della Lorena,e della Ba- 
viera jin talea/o fi dovette /cremare quel tanto, che batta A 
tè à far ttare detta permuta in equilibrio . Fin qui /piegò i 
fìioi liberi,e appattìonati (entimemi il Francetè^ma al tut- 
to fi oppotè un'altro politico Tedefco , col dire, che tutta 
la Monarchia di Spagna a/pctta per ogni ragione atTAu- 
guftittima Cafa , la quale fu fèmpre fautrice de' Principi 
fuoi confinanti , come al contrario la Real Schiatta Bor- 
boni fi è di moftrata tèmpre con tutti nociva,e perniciofa, 
e perciò della prima non pottòn mai info/pettii fii Princi- 
pi,ficcome della feconda debbon tèmpre temerne per la 
fua fmifùrata ambizione. Ma chi vorrà indagar la cagio- 
ne dell'immenfa ambizione dell'una , edella temperata 
moderanza dell'altra: batterà ottèrvare , che la Francia* 
mai giunfe al colmo della grandezza , e perciò brama 
ella allargar'! fuoi angufti confini, e alzarfi più in alto con 
le cadute degli altri • Ma l'Auguttittlma Cafa d'Auttria 
all'incontro avendo dilatato il fuo dominio dall'uno , all' 
tro po!o,non hà d'uopo di maggior incremento , perchè 
quello di nu/cit ebbe da nnevole,e di rjfchio r Come ap- 
punto accadde alla Romana potenza , clic per troppo ei e» 

Iu a (cere. 
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/cere,edilatarfi,cominciòà fcemare, c cadere . Perciòli 
contenta quefta SS.Cafà de' moi proprj Statuanzi comu» 
nica prodigamcnte i raggi della Tua beneficenza à tutti, 
come poflòn con voci di gratitudine confèfiarela Sereni^ 
fìma Cafà di Parma,e di Fiorenza^ mendue levate su nel 
Trono dall' Auftriaco fòle; quando nell'auge deTuoi fplen- 
dori ben gli riuniva agevole ofFufcar tutte le altre Potere 
ze : dico metterai freno all'Inghilterra > i ceppi alla Ger- 
tnania,Ie catene alla Francia,ed'il giogo duro,ed'afpro air 
Italia : dilli afpro,e duro > perchè ogni dominio più dolce 
rie/ce tèmpre pontico , & infòave a'mdditi : attefòcchè il 
Principato> al parer dell'Angelico Tommafò * Non cjìdc 
jure natura Sei (eque la culpa. Sicché vien'a riufeire alla 
libertà de'mortali pur troppo abbomineuole^e nojofò;poi- 
chè raffrena il noftro arbitrio ; Si oppone a' noftripiù fèn» 
filali del iderj,e appetiti ; e non di rado opprime coll'au to- 
ri tà di^otica la ragione, oicura la Giuftizia, e traligna fi- 
nalmente indeteftabile Tirannide ; Cont ut toc io quella 
Clementtffima Caia non mai trabboccò ia violenza,, ma 
tèmpre fi mantenne nel centro dell'onefto , e del giufto; 
Chi addunque non conféflarebbe , che fiaftata ella eletta 
dal Sommo Iddio allo'Mperio per fòllievo degli oppreiTì* 
per conmolo de^li afflitti , per fòftegnode'Prencipi,e per 
felicità deTuoi ftimatiilìmi fudditi : Se pure non nacque 
ella al mondo per corrigere la pertinacia degli Heretici > 
per abbattere l'orgoglio dell'Ottomano , e per defendere 
la Santa Madre Chiela Cattolica. Pertanto non dovrà 
della fua gran potenza inioipettirfl il inaffimo» ne'paveu- 
tar'if minimo; Eflèndo ella non difiìmile del fiume Ame- 
fiacche quanto è più doviziofo d'acque > non fi gon£a,nè 
giammai inonda ; Eie talora placidamente travaia dai 
tao fènoamita il Nilo, per render eoa %\ aziofa providenza 
più fertili, e ubertofe le Campagne di biade > e di pacifici 
Oiivi.Ma non così la Francia orgogliofa , ed inquietarne 
dove férma il pigivi ftudialì d'aliar^ar'i fianchi ; Ertèndo 
liufl'Ucc rrafL'ufrca in idropeli a> che quautopiù beve.tan- 
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to maggiormente arde di féte;ondeawien,che vive /èm- 
pie ambiziosa di gloria,avida de*Regni,e famelica di nuo- 
vi mondi. Per tanto fi conchiuda quello politico di/cor/o» 
di non doverti mai dividere la Monarchia,ma concorrere 
tutti i Principi di Europa per farla /òggiacere al dominio 
deirAuguftiflìrna Cafà d'Aurina per quiete univerfàle 
del Mondo ; ma dovrà (èmprc il detta Monarca tener la 
Regia nella Città di Napoli,come più cófiderabile di tu*» 
te l'altre del tuo Impero,il quale dovrà reggerli,* gover* 
Dare da* Nobili più degni, c meritevoli di cinque Seggi,* 
a* medefimi concederli tutte ie cariche più fùblimi dei 
po!itico,e militare governo^ con tutte quelle preminenze* 
e prerogative godutt per tanto lungo tempo da i Grandi 
delle Spagne ; come altresì* t?k«aiou debba più appellarli 
Monarchia SpagnuoIa,ma Napoletana; zccHMxhè l'Italia - 
devenitfè di bel nuova potente, e confiderabiIe,come era 
in tempo dello'Mperio RomancMa tè pure la condizione 
de'tempioblteaflèavenirfi al taglio pericololò della divi» 
fTone>fi faccia pure nella forma li prefcrifle,per attenderà 
dal beneficio del tempo , che quei Popoli cotanto antepa* 
ticideTrancefl,prendon miglior partito > e imitino quella 
efimera concordia de Lupi concani,che in un fòigiorno d 
conchiufè>e fi difcoltè- 

Tutto ciò fi è dilcor/a da Politica , e da fèdcl V'affiliò 
della Maeftà del benigniamo CARLO TERZO > fènza 
eflerfiinte/opregiudicar'un'atomo alla riverenza % che fi 
deve al PotentifTìmo Luigi > ch'efièndofi refo degno per 
tante gloriole Imprele del nome di Grande , ben merita 
da tutte le Nazioni del mondo per Grande eflère celebra- 
ttxanzi per di vini re con maggior fùa gloria Ma filmo, do» 
vràUrignerft in fratellanza coir Auguri filma Cala per 
didrugger gli Eretici» e per abbatter l'Ottomana po- 
tenza* 

IL FINE. 
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EDIPO A* CVRIOSI LETTORI. 

S On'aftr etto dalle voflre vwifftme fianze dì foddhfar 
lacuriojità pubblica, per far noto al Mondo chi fi 
fo£e il vero Autore di qucjìe ingcgnqfijjhnc fantajìe ca* 
fricciofe y ridotte in [enfi politici , e morali : come altresì 
delle allegorie favo lo fé della fegnente feconda parte $ 
Giacché ì Autore ,cbe l'idei con tanta mae/lria> e vaghez- 
za di ftile, per ifc bermi rfi dalla indignazione de'Grandi, 
4 daìfodio de'viziofiy nemici giurati della verità AJ vo- 
luto afeonderft fotte il velame anagramnatico di Ramig- 
dio Cla/befeca; Onde io per accordarmi co" voftri giufliffi- 
mi dcjldcrj, mi è convenuto ricorrer air Oracolo di Del- 
fo jl quale mi èà fuggeritOyCbe le fìefjè Ietterebbe concor- 
rono à formar il nome dì Ramigdio Clatbefiea , quelle 
ficjfe compongo» r altro dell eruditismo Marche fe di 
GagUati'ySkcbè da queflo lume fui tacitamente compre- 
dcrjì quanto fembra alligo ignorante avviluppato et 
sfioro. 
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ÀlPEcceltentifi. Sig. Duca Moles : £ 

ARdifco e [porre fitto gli occhi purgatijftmi di V.E. 
qucfio embrione imperfetto del mio capriccio ; 
forto alla luce per l/me de Prcncipi , per norma di 
Minìp'hper felicità de' Popoli > e per cancellar dal feco- 
lo corrotto i vizj . Spera , che avendo da richiamar gli 
applaujìde' Letterati più celebri d'Italia , di Francia r 
di Spagna^ di Germania, cosi deipari dovejjb rifucglia* 
Fahijjìmo intendimento di te'hpèr applaudirlo .Sifer* 
va in tanto renderlo immortale all'eternità della fama: 
non con altro >che con gradirlo** t ricever h à riverente 
tributo del mìo oficquio* à bacio le mani . • 
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An'Eccclien t Ifs. Sig. Marchefe Mòle» : • 

SO' quanto V, E. fi* ben fornica di profonda lettera- 
tur a, perciò deggio credere, che non riu faranno di' 
[piacevoli al delicatijjìmo palato di lei q&ejic mìe ca« 
pricciofef anta/te > ornate di er udizioni pellegrine , e ben 
fornite ai documenti politici, e morali, te? quali poffon'i 
Principi regger felicemente i Popoli , e ferbarfi con Jìcu* 
rezza ^ con decoro nel Trono. Si degna in tanto dijìrug* 
ger con ejfe Tozìo nelle ore pili importune , e mi qualifi- 
chi con gli onori di ftimatijfmi «mandi . Mentre perfi- 
ne Udo d V.E. dinotamene le mani . 

DiV.E. 



0 



Digitized by Google 



* 



* ■ • 



Digitized by Google 



\ 



